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1 II. Capitoli di dottrina e di disciplina di guato Con- 
cìlio ■■ IH. Difficoltà proposte al Para da questo Conci- ' 
li» e sui risposte . IV. Sinodo tentiti alta Roecella da' 
Calvinisti. V, Diverse Bolle di Papa Gregorio XlU. 
VI Morte del Cardinal Alessandro Sforza. VII. Morte 
del Cardinal Flavio Orsini. Vili Morte di Petra Cia- 
conio . X. Merte dell' Abate dì Billì. X. Uontinovatto- 
tte della Storia , e morte di Guglielmo Poflet . XI. Ana- 
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XII Marte di Gi-n liutista Cantorie . XIII. Merle di Vin- 
to Foglietta. XIV. Morte di Adriano Adriani . XV. Mar- 
te di Luigi Bertrando, Domenicano spagnvoh . XVI. 
Assemblea del Clero di Francia in Parigi- XVI). Di- 
scorso dell' Arcivescovo dì Bordò al Re . XV II Rispo- 
sta del Re alle domande de'Ueputati XIX Marte del 
primo Presidente Cristofaro di Jbou.-KX. Attenzioni di 
S. Carlo per mantener il suo popolo nella pietà XXI. 
Tieni il silo sesto Concilio provinciale . XX I Statuti e 
decreti di questo Concilio XXIII. Altro Concilio di Menfi , 
• e del Cairo . XXIV. 'tentativi di molti Papi per rifor- 
mare il Calendario . XXV. Gregorio XIII intraprendi 
qtiesta riforma. XXVI. Dspar'tà di sentimenti intorno 
a questa riforme . XXVII II Papa si attiene al senti- 
mento di Luigi Lilio. XXVIII. // nuovo Calendario è 
ricevuto in Francia . XXIX. Dieta di Ausburgo , dove si 
propone il nuovo Calendario. XXX. V Elettor di Sano- 
ma si oppone al ricevimento del Nuovo Calendario . XXX t. 
Come i Greci Scismatici ricevettero questo Calendario . 
XXXII. Divtrse Bolle di Gregorio XIII. XXX II. Tttr- 
iolenze ,i motivo dell'Arcivescovo dì quella Città . XXXIV. 
Mu te dì Santa Teresa . Fondatrice de' Carmelitar. ' 



gio Buchanan. XXXVIII. La Facoltà dì Parigi consul- 
tata sopra H nuovo Calendario. XXXIX. Ciinincìamento 
eielle dispute tra i Domenicani e i Gesuiti . XL. Papa 
Gregorio XIII. fa stampare 1 Decreto di Graziano . 
XLL Si continova ad inquietar» il Dottor Bajo . XLII. 
Censura di nove proposizioni fatta dalle Università di 
Alcalà e di Salamanca. XLIÌI. Continavasìonc dell'affa- 
re di Gebbardo T ruchses , Arcivescovo di Colonia . XLIV. 
Viene deposto dal tuo Arcivescovado in un' Assembli a . 
XLV Celebra pubblicamente il suo matr-monìo con Agne- 
se di Mansfeld . XLVI. L'Imperatore deputa a lui per 
ubbligarlo ad abdicare . XLVII. Il Cardinal Giovanni d' 
Austria spedito Legato a Colonia . XLVIII Bolla del 
Papa che scomunica qutll' Arcivescovo . XLIX. Si elegge 
in sua vece Ernesto di Baviera L. Doglianze dell'Flet- 
tor Palatino per motivo di questa elettone . LI. Alcuni 
Canonici di Colonia citati a comparire dal Nunzio LIf. 
llovina delle Abazie di ittita e di Aldemberg fatta dal' 
le truppe di Gei'bardo . LUI. Assemblea a Francfert per 
sedare le turèolenzt, LIV. Stiauma fne dell' Arche 
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tctn»ù Gebbardo LV. Gebbardo viene spogliato 'del 
Decanato di Strasburgo. LVI. Il Calendario Gre- 
goriano e ricevuto in Alemagna . LVII. liivuiuoi 
ùizzirrt (hi Re di Francia. LVII). libro del Signor 
di Rosieres hi javtre de' Guisa . LIX. Assemblea di No- 
. tabi/i a S. Germano a laja . LX. // Cardinali di Gui- 
sa tiene un Concilio a Reina . LXI. Altro Loncitio a Bor- 
dò . LX.H. Altro Conciliti a Tours , trasferito ad An- 
ger* . LXHI. Morte del Cancelliere di Biraeo , Cardina- 
le LXIV. Morte del Cardinal detta Cernia . LXV. Mai- 
te del Cardinal Mas sei . LXVI Morte del Cardinal Del' 
fio LXV II Promozione di diciotto Cardinali fatta da 
Gregorio X li LXVIIf. Morte di Giovanni Mattonato , 
Gesuita. LX'X. Opere di questo Autore . LXX. Discor- 
dia tra i Ministri Inglesi Puritani, e Parlamentari. 
LXXI Diverse Bolle fatte dal Papa . LXXII. Concilio 
fenato a Lima Capitale del Perà . LXXIII. Assemblea 
del Clero di Francia a S. Germano de' Prati . LXXIV. 
"Rimostranze dell'Arcivescovo di Bnttrges al Re. LXXV 
Supplica presentata al Re dal Clero LXXVI. Morte dei 
Duca di Angiò LXXVII. d»/",,.,,,!» tra il Due» dì 
Epernon , e il Re di Navarra . LXXVII1. Effetti prodot- 
ti da quella conferenza . LXXIX. Regolamenti che fa il 
Ile per la riforma della sua Corte . LXXX. Concilo Pro- 
vinciale tenuto a Bourget . LXXXI Primo titolo , del 
culto Div tio LXXXII. Secondo titolo, d- ciò che con- 
cerne alla fede. LXXXIII Terzo tìtolo, della Predica- 
zione. LXXXIV. Quarto titolo , dell'abuso che sì puh 
fare delle Sante Scritture . LXXXV. Quinto tìtolo , dell' 
attenzione di evitare gli Eretici. LXXXVI. Sesto tito- 
lo, dell'invocazione de' Santi e de' Giorni di Festa 
LXXXVfT Settimo tìtolo, de' Pellegrinaggi dì divorite- 
ne . LXXXVIII. Ottavo titolo, delle vigilie e de' d'gia- 
s)i. LXXXIX Nonotitolo, delle Chiese . XC. Decimati- ' 
toh, del/e relìquie de' Santi. 'XC!. Undecima titolo, 
delle Immagini . XCIL Duodecimo titolo , dell' uffizio di- 
vino, e del canto Ecclesiastico. XCHI. Tredicesimo ti- 
tolo, delle distribuzioni quotidiane . XCIV. Quattordi- 
cesimo tìtolo, de'Giovani di Coro. XCV. Qnind-,ccsimo 
titolo, degli ornamenti, e de' Vasi Sacri. XCVI. Sedi- 
cesimo titolo , di ciò che riguarda i Morti . XCVII 
Diciassettesimo tìtolo, delle tradizioni . XCVHI. Titoli 
sopra i Sagramentì . XCIX. Ventinovesimo titola , de'Se- 
minarj , e delle Scuole. , . Q, Titoli della Qm ifdhh?!/ , 
A- 3 . 
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Scomunica te. CI. freuteumottrio tìtolo , itila visita. 
CU. Trentesimo quarto titolo, de'Canotiici , e de'Capito- 
li . • CHI. Trentesimo quinto titolo , de' Parrocbì . CI V. 
'trentesimo tetto titolo, dt'benepzj . CV. / itolo trentesi- 
mo intimo de' Monasteri . CV1. titolo trentesimo otta- 
vo , de' Beni della dieta . CV1I. Trentesimo inno , e qua- 
rantesimo titoli, delle Bestemmie, giuramenti, e sortig- 
li jj . CVlìl. Quarantesimo titolo de' Simoniaci e Lo,.Ji- 
deneiarj . CIX. Quarantesimo secondo titolo, de' Loncu- 
li iarj . CX Quarantèiimo terzo titolo , d gli Ospitali . 
CX!. Quarantesimo quarte titolo, delle toiifratervità . 
CXII. Quarantesimo quinto titolo , de' Laici ■ CXlH.pi.tf- 
ra'itesimo sesto titolo, de' Conci} . CXIV Bolla di Gre- 
gorio XIII. perla Festa di Sa.if Anna . CXV. Alti,. Bol- 
le del medesimi, Papa. CXVI. Congiura antro la Regia* 
EHsahctta d' Inghilterra . CXV1I. Statuti del Parl„n^..to 
d' Inghilterra per arresi -re le congiure . CXV1II UPapa 
fa ordinale Andrea Battori . CXIX. Morte del Cardinale 
Lt<h,i Girnaro . CXX. Morte dtl Cardinal della Battine . 
CXXI Morte di S. Carlo Borromeo. CXXII Testamen- 
to dJ Santo CXXHI. Suoi funerali . CXXIV Opere di 
S. Carlo. CXXV Autori che hanno scritto la vita di 
S. Carlo CXXVI. Morte del Cardinal Francesca Com- 
edone . CXXVIl Morte di Genziana Herveto . CXXVIII. 
t Mine di Teodoro Antonio Peitane . CXXIX. Morte di 
Fiabesco Torriano, o della Torre. CXXX. Morte di 
Paolo dì Foix, Arcivescovo di Telata. CXXXI. Morte 
di Guido del Fastr , e Signor di Pibrac . 
I. OTno allora tutr'i tentativi del Papa, e de' suoi 
1 » Nunzi perchè fi ricevesse e pubblicasse in Fran- 
cì.' il Concilio di Trento, erano andati a vuoto. Ma 
i Guisa proposero di tenete alcuni Concilj provinciali, 
crime quelli che potevano riuscire utilissimi alla Chie- 
sa di Francia, senza dispiacere alla Corte di Roma , che 
poleva sperare, che vi lì potesse ricevere in parti stac- 
cate il Concilio, di Trento . Il primo fu tenuto a Roa- 
no dal C»rdiral Cirio di Borbone , che n' era Arcive- 
scovo! egli ne'scrisse al Papa , che «pprovò il suo di- 
segno con un breve del quindìcesin'o giorno dì Apri- 
le 1580 fn conseguenza, il Cardinale fece un coman- 
damento per l'indicazione , in data di Fontanablò il 
ventefimo giorno del segusine Settembre, ma essendoli 
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infermato non potè tenere il suo Gonc-lio nella primi 
Domenica dell'Avvento come aveva promesso ; e gli 
convenne pubblicare un nuovo mandato per Indicarlo 
alla Domenica di Quasimodo nel secondo giorno di Apri- 
le i y S i '.* 

il. Ne fece egli medeiìmo l'apertura, e vi Ti 
trovarono i Vescovi della sua Provincia Si estesero do- 
dici capitoli in questo Concilio, ne' quali fi trova in 
compendio tutto quello che riguarda il dngma , e lidi- 
XCipiinav. Nel primo, dove si (ratta della Ftde e della 
Religione?, fi contiene una profeflìone dì fedefopra gli 
articoli del' simbolo , l'autenticità de' libri della Scrit- 
tura Santa, i serte Sagramenti , il culto e l'invocazio- 
ne de' Santi , le indulgenze , ec. Si tratta nel secondo 
di quanto appartiene all'onore, e al fetvigio di Dio in 
generale; nel terio , de' Sagramtnti in generale, e di 
ciascun Sagramento in particolare, eccettuata la peni- 
tenza, l'estrema unzione • c l'Ordine sacro; nel quar- 
to , de' Vescovi, e de' Capitoli/ nel quinto, de' Cano- 
nici,- nel sesto, di alcuni particolari doveri de' Vesco- 
vi ; nel settimo, degli Ordini sagri ; nell'ottavo, della 
pKtvifiohi, e de' benefizi; nel nono, della videa della 
< frese y nel decimo, de* doveri de' Parroehi j nell'un- 
decime de'Monasreri , e degli Ordini Religiosi,- nel 
duodecima, ed ultimo, della giurisdizione ecclesiasti- 
ca .. Si rinnovarono in quefto Concilio gli Statuti eh,* 
erano gii srati fatti intorno il governo , e la fondazio- 
ne delle Scuole , e de'Seminarj , e dell' uso delle Iota 
entrate'. 

Ili Si trovano ancora negli atti di quello Conci- 
lio le rifpofte del Papa, che da' Padri di quefto Conci- 
lio era flato consultato sopra tredici difficolti . La pri- 
ma spettante al rango, e alla preminenza de'Vescovij 
e Sua Santità rifponde, che ne' Conci!) Provinciali con- 
vicn avere riguardo al tempo della promozione de' Ve- 
scovi , e non -alla dignità delle lord Chiese, a. H Papa 
decide che gli Abati Commendataci' devono essere ri- 
cevuti con gli altri Abiti Regolari, ed avervi voce de- 
liberativa . 3. Che i Gwttnfci delle Chiesa Cattedrali 
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devono avere la preferenza quando camminano in cor* 
po, o rappresentano il Capitolo; che gli Abbati Bene- 
dettini Mitrati devono precedere gli Abati Commenda- 
rarj ; dopo quelli le digni'à, e dopo tifi i procuratori 
de' Capìtoli . Si dum-indava in quarto luogo, se i JVo- 
nailerj , e gli altri esenti, foriero obbligati ad inter- ' 
venire a Concilj Provinciali de'Vescovi . Il Papa rispon- 
de , che non fi possono cofiringere , fe non quelli che 
hanno diritro di trovarvi^, oche coftumano di andar- 
vi,- che tuttavia devono fpeeìalmente essere invitar: i 
Capitoli delle Chiese Catttdrali ; e che tutti quelli the 
sono soggetti alla giurisdizione de' Vescovi , sono ob- 
bligati «'decreti de" detti Concilj ; e gli esenti medefi- 
raatncnte, ne'cafi in cui il Jus comune , e il Consilio 
di Trento attribuiscono a' Vescovi , e al Concilio Pro- 
vinciale l'autorità sopra di ofiì; e che convìen proce- 
dete coritto quelli che non ubbidiscono. 5. Quanto alla, 
voce che fi dee accordare agli Abbati commendatari , o 
a' depurati de' Capitoli, e a' Procuratori de' Vescovi, 
la rispetta del Papa è quella, the gli Abbati commen- 
datarj , e ì Deputati de' Capitoli non . hanno altro che 
la voce consultativa o deliberativa,- che i Procuratori 
de' Vescovi possono aver lidec'fiva, fe piace al Concì- 
lio di accordargliela . S' era domandato al Papa in Te- 
sto luogo , come dovevano comportarli riguardo a' Cal- 
vinifti cSe ritornavano alla Chiefa , ed erano flati bat- 
tezzati nell'Ere fia ; se bisognava supplire alle ceremonie 
del battemmo? Sua Santità rispose, che fi doveva sup- 
plire a queste ceremonie, e che negli adulti fi doveva 
far precedete 1' abbi tira zìono dell'Eresia , e la reconci- 
Jiazione , 7; Se fi dovesse seguire esattamente il decre- 
to del Concilio di. Tremo intorno all' età -, nella quale 
sì averi, da ordinare i Preti;} 0 se avuto riguardo al 
bisogno che avevano le Parrocchie di edere ufficiare, sì 
potessero dall'era dispensare. La risposta del Papa fu , 
che attesa la necessità 1 o 1' utilità delle parrocchie, lì 
poteva concedere la dispensa che fi domandava , quarj- 
ionque ii .Concilio non dica, a chi fosse data questa 
facoltà di dispensale j, pareva tuttavia che con veri ifle 
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a* Vescovi , che in effetto 1' avevano domandata espres- 
samente . H. liei flato pregato il Papa di dteiiicrc se la 
re (ÌJe n za è di jus. divini; se non può a ver fi qualche 
ragione canonica per la quale folle dispensato il rilic- 
dere per qualche tempo II Papa rispose che tal qui- 

' Hi ori e era g?à fiata decisa dal Concilio di Trento ; e 
che bisognava (lare ai!a sua decisone . p Se ti potette 
dar una cura di un beneficiario di una Chiesa Catte- 
drale c collegiata i la cut rendita non ballasse al suo 
virro, e vcllito. II Papa rispose, che quando Ih ms- 
nifefto il caso che l' utilità della Chiesa volerle , che 
data forfè una cura a' beneficiar) fudiletti , lì arerà at- 
tenzione di provedervi, io Se i Vescovi poflano aflol- 
vcre dal caso riservato dell' ere lì a , secondo i] Concilio 
di Trento; quantunque ciò (ia contro la bolla Incarnii 
Uomini, e la riserva fatta dai Papi Pio IV. e PioV. 
Il Papa dice, che secondo la necefhtà delle provincia fi 
accorderà per un dato tempo quella facoltà di auolve. 
re da' cali ri fervati , a norma del decreto del Concilio 
di Trento, a colui al quale converrà accodarla . u. Co- 
me fi dovrà contenerfi riguardo a' Monasteri delle Re- 
ligiose , dove la clausura non è ftabiiita; pretendendo 
molte di non aver fatto voto di clausura , e che peri» 
ne sono esenti; e che non fi farebbero mai fatte reli- 
giose, fc vi fofTero ltatc obbligate, e che piuttofto ri- 
torneranno al secolo, il Papa ri ("potè , che fopra quello 
articolo fi doveva eseguire i decreti del Concilio di 
Trento, e le bolle de' Papi, che abolivano i privilegi, 
e le esenzioni de' Keligioii , c delle Religiose. 

La duodecima difficoltà fpettava alle esenzioni de* 
Capitali , ne' quali non si poteva rillabilire la discipli- 
na ecclesiafliea , ne riformare gli a bufi . Sì avta fatto 
intendere al Papa, che non li poteva ridurre le esen- 
zioni alle rcgo'c del Concilio dì Trento, per la refi» 
flenza de' Capitoli , e della loro gran riputazione ; clic 
avendo la Santa Sede uiiito un canonicato della Catte- 
drale di Roano all' A rei vescovile . yeichè il Prelato 

.averte anch' egli là facpl'à di entrare nel Capitolo co- 
me Cansnico ugni volta che gli piaceri* , c di preluder- 
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vi ; fi pregavi i] Papa della medesima grazia a' Vesco- 
vi della Provincia per gouert dello" ftelfo diìitTO - Rispo- 
se il Papa, the fi avribbem conliderazione quella iio. 
manda , e che vi fi provederebbe in quii modo che fòs- 
se più spedante per ciascuna Chiesa. Finulrr.tme in 
tredicrfiuo luogo fi aveva piegato il Papa di voler ip- 
pruvare i decreti del 'oncilio di Roano, e di confer- 
mate tutto ciò che vi fi era facto, le lo gndicalle a 
propofito . Il P.pa accordò loro quella domanda; ma 
prima fece esaminare le detiiìoni di quello Concilio da' 
Ci.dinali della < ongregazione de] Concaio di ìrento. 
Quelli fecero alcuni cambiamenti, levarono alcuna co- 
sa, ed alcune alire ve ne aggiunsero i e terminata eh* 
ebt-ero la loro fatica , il Papa confermò i decrcii di que- 
llo Concilio con un decreto del giorno diciannovtfimo 
di Marzo >?Sì. Gli atti di quefto Concilio principale 
di Normandia sono sostrirri da Carlo di Borbone, Ar- 
civescovo di Roano, da Bernardino di' S. Francesco, 
Vescovo di Bajeux, Luigi di Mellinet , Vescovo di ecz, 
Claudio di "-ainres. Vescovo di Evreux, che ha tradot- 
ti e pubblicati quelli medelìmi atti in Francese, c di 
Giovanni di Va ite , Vefcovo di L.lìcux- 

IV. I Calvinifti tennero elfi parimente il loro uh- 
dccimo Sinodo Nazionale alla Rotella , il ventonclimo 
giorno del Mese di Giugno, 'n numero dì cinquanta 
furono gli articoli decifi. Nel primo fi conferma la dot- 
trina contenuta nella confedìone di fede di un altro 
Sinodo della Roccella . tenuto nel 1J71, Nell'artìcolo ;S. 
li oind.uina Un libro intitolato . La Storia di Francia, 
im pretta nella medelima Città, per le doglianze che n' 
erano ftate fatte da molte patti del Regno ; imperoc- 
ché l'ancore vi parlava senza rispetto deile sacre ma- 
terie di Religione, ed era opera contenente molte cose 
vane, profane, piene di . falliti , e .li calunnie, in pre- 
giudizio della verità dì Dio; in isvantaggio e disono- 
re della dottrina della riformata Religione; e che dif- 
famavano moire persone da bene, vive e, morte Col 
medefimo giudizio il Sinodo dichiarò l'autore del det- 
to libro, s'era net ungo de Mi niftri , indegno d'elit- 
re 
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re ricevuto ali» comunione , « ammesso alla partecipa, 
zinne de' -.agtamenti , fino a ranto che non confetta Ile 
il suo fallo, e che l'averte purgato con mezzi conve- 
nevoli. Quello Libro della -tori» di Francia, il cui 
untore non vìi nominato, è opera di Lancillotto Vuc- 
fin .Signor della Pnpeliniere. Gentiluomo Guascone, 
che ha c-mpofto la Steri» di Francia contenerne i Re- 
gni di Ennco II Francesco II. Carlo ;X e di Enri- 
co IH. e mito ciò elle occorse nelle Provincie di Euro- 
pa e paefi vicini , fia in pace, a lìa in guerra . dall'an- 
■ r.o uro fino a ! l*anno 1577 

L'articolo ip. condanna parimente un Uhm Lati- 
no fopra la Gcnefi , di un ceno Jacopo Brocardo Pie- 
montefe. come pieno di profanazioni della Santa Scrit- 
tura, di mafliroe empie, e di ertoti pernici olirti mi , 
particolarmenre n materia di rivelazioni , e di profe- 
zie Cyi umane ufura eccelli M e tandalofa viene aflb- 
lutame.itt vUcata coli* articolo 41. e lopra la quiflirue 
proporla li» Ila lecito ad un uomo di fpofaro la vednva 
del fratelli) di fra moglie, fi rifponde nell" articolo 44. 
che II è di parere elle oltre a quello che molti giudi- 
carono, ha una affinità occulta tra tali parti per mo- 
do che l'uomo e la donna non fono filmaci che un 
medelìm» corpo, e in confeguenza l'onore, e la de- 
cenza non permettono che fi faccia un tal matrimonio. 
Nel quarantèiimo quinto fi dice che non è leciro di- 
mandar al Papa le difpenfc di matrimonio per gl'ira- 7 
pedimcnti prefenti, e futuri; imperocché facendolo, 
farebbe un riconofeere la porcili fua; ma che fi può 
indirizzarli al Re per ottenere la dìfpenfa de'Gratli, 
«he prefentemente fono vietati dai regolamenti della 
Polizia', e che non fono rifer-zari ad alcuna divina leg- 
ge. Nel quarantèiimo fefto fi efortano i fedeli a. noti 
lafciare i loro fanciulli lungo tempo fenza battezzare , 
fe non f.Jfe per gran necelfitì. Finalmente nel cin- 
quamefirno fi fa difegno di tenere nella Bretagna un 
proflimo Sinodo . 

V. Papa Gregorio X'Tt molte bolle' fere in quclì" 
anno 1 5 pi, è U prima del trentèlimo giorno di Wli- 
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70 Etti vieta a" frittimi inférmi di chiamare Medici 
Ebrei o Infedeli a viflcarli , e a medicarli nelle loro 
infermici; ed a quefti di non far loro veruna vilita, 
quando anche vi fodero chiamati; ciò eh' era già Irato 
ordinato da Paolo IV e Pio IV. Ne dà per ragione 
Gregorio XIII che quefti infedeli o Ebrei non loddi- 
sfaranno all'obbligo impofto da' Papi , e da' Conci!) a 
tutti i Medici, di non fare la terza vifira ad un in- 
fermo fe non è corife (Tato. La feconda Bolla de) gior- 
no ventèlimo fettimo di Maggio riguarda la Confra- 
ternita della Madonna del Gonfalone, eretta in Roma. 
11 Papa vi eforta i fedeli a concorrere con le loro li- 
monne per la liberazione degli fchiavi ; e ordina , che 
fia data la libertà a due prigionieri in ciafciin anno, 
nel giorno della fella dell' Attuazione dell. Beata Ver- 
gine. La terza Bolla del primo di Giugno dello fretto 
anno preferì ve i cafì , ne' quali gì' Inquifitorì della fe- 
de devono procedere Contro le colpe degli Ebrei, degli 
Infedeli, de' recidivi maghi, beftemmiatori , ed altri. 
La quarta del terzo giorno di Novembte concerne a' 
Pittori della Città di Roma, ftabUìfce il prezzo al 
pane i ed eforta gli eredi . ed efecutori de' [e (lamenti 
a preferire i mercanti a' quali è dovuto, agli altri cre- 
ditori . quando i debitori fon morti, e cho fi proce- 
dette al pagamento de* loro debiti. , 

Vi. I Cardinali Sforza ed Orfini morirono in queff 
anno. Il primo chiamavafi Alcflandro, era figliuolo di 
Bofio Secondo, Conte di Santa Fiore, e di Coftanza 
Farnefe , in conleguenza nipote di Paolo III Uopo 
aver terminato i fuoi Orudj . andò a Roma alftì giova- 
ne Vi fu Canonico di San Pietro, indi Cherico della 
Camera Anoftolica j ed «(Tendo flato fpogliato delle fue 
dignità, per motivo che fuo fratello rieufava di re- 
fliruire le Gilerc, che aveva a Civta-vccchia , venne 
ri (labili to ad litania di alcuni Cardinali, quando fuo 
fratello l'ebbe reftituite: Si conciliò il favore di tiv* 
Io IV Ber !a pace maneggiata da fuo fratello tra il 
Papa e "Filippo Re di Spagna. Durame h careftia che 
fopnggìaaie in Italia nel ijj-o. fu impiegato coli' Ac- 
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civefcovo di Pirenze a fovve.iire , ai bil'ògni del popolo ; 
e m quello uffizio tatuo bene 1 diportò, ci. e mentre 
che! catta l'Italia malto età afflitta dalla neceflìta , 1» 
Città di Roma ebbe copiofimente frumento onde fup- 
plite a' bifogni Cuoi Pio IV. lo nominò al Vi-lcovudo 
di Parma, per la rinunzia di Tuo fratello, il giorno 
ventèlimo i'cfto di Aprile itfo. Indi lo mandò al Con- 
cilio di Trento, e nel lo creò Cardinale , titola- 
to di' Santa Maria in via luca. Gregorio XIII che l'a- 
mava affai , lo fece Legato di Bologna , Arciprete di 
Santa Mafia Maggiore, Prefetto della Segnatura di 
Giudizi* ; c Protettore degli affati di Spagna. Nella " 
legazione dello Stato Eccleliaftieo feppe tanto bene ri- 
ilabilire la pace nel psefe , e purgarlo dai banditi e 
rubatoti, che i Cittadini di Faenza gi' innalzarono una. 
flatua di marmo con una ifenzione atrai onorevole . In- 
tervenne a" conclavi, dóve furono eletti Pio V. e Gre- 
gorio XIII. e morì impro vvifamente a Macerata nella. 
Marca di Ancona il fedicefimo giorno di Marzo . Il fuo 
corpo fu portato a Roma, e fepp'ellito nella Cappella 
della fua famiglia, a laro del ftp olerò del Cardinal 
Afcinio sforza fuo fratello, nella Chìefa di Santa 
Maria Maggiore. 

VII Flavio Oclìui Napoletano , o Romano , fecon- 
do alcuni altri autori , era della nobile famiglia degli 
Orlìni , figlinolo di Ferrante, Duca di Gravina, e di 
Beatrice Ferelli , figliuola ed erede di Alfqnfo Conte 
di Muro. Pio IV. lo fece Vefcovo di Murano nella 
Puglia , referendario dell' una e dell'altra fognatura • 
Auditor della Camera Apofìolica , Vefcovo di" Spdetì 
nel i5»j. e finalmente (.ardinal Piete nel •ijffj. titola- 
to di San Giovanni avanti alla porta Latina; cui cam- 
biò egli previamente in quello di S. Pietro e dì S. Alar- 
Cellino La fua erudizione nel gius civile, e canoni- 
co, la fua vita efemplare, la purità de' fuoi coitami, 
la fua moderazione, e la fua rettitudine gli actjuifia- 
. cono la ftima del Pjpa , il quale io promofTe all' Ar- 
civefeovato di Coleri za , a cui rinunziò quattro anni 
dojo. Grcgotio XIII. lo mandò in qualità di Legato 
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a Carlo IX. Re di Francia , per impegnar quello Prin- 
cipe a volgere l'armi curro i Turciii . Al luo ritorno 
a Roma fu fatto protector de' Fiamminghi , e Prefetto 
de' brevi della Segnatura. Eficndnlì infermato- fi pofe 
in cammino per andar a prendere le acque di l'o/iuo- 
lo, e mori a Pizzifalcone , un Giovedì, dìciaiTctttfimo 
di Luglio i in età di cinquantun anno. 

Vili. Si nota parimente in quell'anno la morte 
ili alcuni Autori £cckfkft:ci . Il pnm:) è Pietro Lia- 
conio. Prete Spagnuilo, nato a Toledo nei ijaj. Se- 
guitò la Aia naturai inclinazione per le fcien.'.e, lenza 
aver chi/ lo foccorrefTu trj i parenti fuoi, cl>e non era- 
no ricchi ; andò a Salamanca , dive fece i fuoi fiudj , 
i fuoi corri di Eilofofia . « di Teologìa, e vi apprefe 
anche le matematiche, e la lingua Greca, ma non tro- 
vando impiego, che gli convenire, fi trajftri a Rumi 
nel principio del Pontificato di Gregorio Xil!. che gli 
diede incombenza di attendere ali' ediiione del decre- 
to di Graziano, che fu riflampato con delle correzioni 
da Ini fatte, che incontratolo m^lta approvazione Si 
applicò a fire aicune note fopra Arnobio, fopra Ter- 
tulliano, fopra i* Ottavio di Minuzio Felice, fopra le 
Origini di Iiìdoro, fopra Caflìano > e fopra molti altri 
autori profani. Venne anche impiegato alla riforma tiel 
Calendario con CJaWo, e pubblicò a quello propofito 
tin trattato per ilpieg^re l' antico Calendario Romano 
di Giulio Cefare. Pubblicò le fue ricerche fopra l'iteri, 
aione dell'antica Colonna Rollrale , ererta in onore di 
Duilio in Roma^, con un trattato de' peli , delle mifu- 
re, e delle monete degli antichi, e un altro dell'an- 
tica maniera di federi! a tavola, fotta il titolo de Tri' 
tììnìo Romana; ma quafi nìuna delle fue opere è fiata 
imprelfj vivente lui . f Cardinali Sirleto , Antonio Ca- 
raffa , e Raronio, lo fecero degno della loro amicizia; 
ed avea corrifpondenza con tutti i Letterati di Euro- 
pa Gregorio XIII lo fece Canonico di Siviglia ; vi 
foggi- rnò alcuni anni , dopo i quali ritornò a Roma , 
dove morì nel ifSi in età di cinquantafei anni. 

Vi. Il feconda è Jieopo di Billi» Abat-5 di S. Mt- 
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elicle in V Herm , uno de' più dotti uomini d si Tuo Te- 
colo. Era nato nella Città di Guifa in Picard la . dove 
fuo Padre Luigi di Bill! di CharCres era Governatoci-; 
aveva un fratello primogenito chiamato Giovanni uo- 
mo di merito non comune, che volendo entrare nell* 
Ordine de* Ccrrofi'ii gli rinunziò 1' Abai a di b. Vlkhe- 
le in 1' Hi-rm , Ordine di S Benedetto . della quale egli 

ed finzione e regolarità fino all'agno ióio. e fi relè 
celebre per le fuc opere e per la fu u pietà . Jacopo 
ptovifto dell' Abazia di S Michel? vi iì ritirò, c vi 
còmpofe le opere che abbiamo di lui Tradurle dal 
Greco in Latino le opere di !>, Gregorio N.'ManZcno 
che furono ji.irecchie vnlre imprefle ,- tr«du(Te ancora, 
i primi tre libri delle lerrcre di Sanr' Induro di Peln- 
fio,- divcr/i trattati di S. Giun-Griloiìomo , di S Eafi- 
lio , e di S. Giovanni Damafceno Fece dille cccelknti 
oilervpzmni l'opra molti Santi Padri Greci , la cui lin- 
gua incendeva egli perfettamente. Parlava puramente 
il Latino, lapcva le belle Lettere, aveva gran cogni- 
zione dell' antichità eccleliaftita, e prof.nay riufciva 
aiFaì bene nella Poefia Latina; e così nella Franceiej 
e ci reliano di 'lui moiri Iquarci in quello genere che. 
non Iorio da difpregiare . Mori in quell'anno il ven- 
tennio quinto giorno di Dicembre, o ventèlimo fecon- 
do di Novembre , di foli quariirjicrte anni . Era al- 
loca in Parigi jpprelFii il Ditroc Ge.iebrardo fuo ami- 
co , e fu feppellìto nella' Chiefi di S Severino. 

X. Guglielmo Portello, efTendo (lato coflretto ad 
abbandonare la Società Je'Gefuiri, come s'è detto a 
fuo luogo Hraafe ancora per quilche tempo a Roma, 
dove l'eguirando fempre a pubblicare le fu e fitirofie fu 
nu-To in prigione, evi reftó molti anni; ed ctlrodo 
fcgg'ro, non 11 fa come , andò a Venezia dove li pre- 
tende , che s' infatuane di una vecch a nubile , che l'in- 
duC a cadere in ;il:uni feiocchi errori. In quelli Cir- 
ri enrrò in nuovi imbrogli, e fu accurato di moire 
creue-, e lì colitiiì voimcatiaminte prigione per g.n- 
flilic3.eH. ElTtfndofi avvedaci gl'Inaaiikoii, dopo aixrlj 
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eliminato, che non peccava the di fliavaganz» , Io fclol- 
fero dalie accufe ' di erefia , e dichiarandolo pazzo, 
li licenziarono. Falsò in .Ginevra , d'onde fi trasferì in 
Bafdea, indi a Dijone-; dove infognò le matematiche . 
Ritornò a Parigi nel 155)- dove !e fuc vifioni loefpo- 
fero a nuove peifecuzioni , e Fu coflretto a fuggire in 
Ale-magna. Dimorò alla Corre dell' Impereror Ferdi- 
nando fino a tanto, che elfendofi pubblicamente ri- 
trattato di turri gli errori fuoi . fu richiamato in Fran- 
cia dal Re che lo riftabilì nella Cattedra di Proferire 
reale di Matematiche , e di Lingue Orientali , cui avea 
già riempiuta. Molti anni avanti la fila morte fi era 
. litiraro nel Monairero di S- Martino de' Campi a Pa- 
rigi; poiché non è cofa certa, che fo/Te flato rinchiu- 
fo iiio malgrado; ed il conrrario pareva anche più che 
probabile. Era in quefta Cala, quando Caterina de* 
Medici lo nominò in precettore di tuo figliuolo Erco- 
le Frmcefco, ma Poftello preferì la folitudihe all'ono- 
re, che gli poteva ritornate da quefla educazione , Ar- 
«fe in quefto Ritiro a comporre molte Opere; e vi 
mot! il fello giorno di Settembre d'rnni l'ellant' uno , 
cinque meli e dodici giorni , fecondo il Tuo teftamento . 

Non fi può negare, che non fii flato un de' più 
dotti vomini del suo tempo Le sue opere tuttavìa , e 
le lodi che tutte le valenti persone g'i diedero, ne so- 
no una prova ì sopra tutto era eccellente nella cogni- 
zione delle Lingue, della Filosofia, della Cosmografia, 
e delle Matematiche. Il Re Francesco I. che amava ì 
Letterati, e la Regina di N 3 varrà , ch'era dotta, lo 
riguardavano come la maraviglia del mondo i più 
gra.idi Signori, e tra gli altri i Cardinali di Tournon , 
di Lorena, e di ,-ìrmanac ricercavano d'intrattenerli con 
lui; i piò dotti lo ammiravano, c fi diceva comune- 
mente di lui ,. che uscivano dalia sua bocca altrettanti 
oracoli , quante gli uscivano parole . Ma se per il suo 
sapere lì acquilo molti elogi > » meritò m-ggiori censu- 
re e critiche per i sentimenti suoi dal '.anto de' Teolo- 
gi ,- molti ancora giunterò fmo ad accusarlo di ateismo , 
c di deisuoi quelli non avevano certamente letti 
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supposi ga- la divin irà , e riconosca «spreto min re la di- 
vina ispirazione de' sacri Libri £cco i principali erro- 
ii, ne Li«ali parevi the veramente egli tia caduto. 

Pretendeva di mofixarc con la ragione, e con la 
Filol'ofia ; tutt' i dogmi delia Religione Crifiiaoa , i Mìa. 
flerj eziandio' della San iflirna. Trinità , e dolla. Incar- 
na ri. me . Persuaso che la fu a ragion naturale fótte mol- 
to (uperiore a quella di lutti gli altri uomini t s' im- 
maginava di pmer convertire per mezzo suo tutte le 
naz 10n i delia Tetra alla fede di Gerà-Crìilo . Credeva 
che V anima umana di Gesù-Criìltì &flè ftara creata,, a 
unita coi Verbo eterno avanti ìa creazione del mondo. 
Si figurava che li avesse a t ovire scrìtto. ne' Cieli, in 
caratteri Ebraici, formati dall'ordine delle Stelle, tut- 
to ciò che è tn natura : che. il mondo non durerebbe 
più di sei mila anni ; che U fine del mondo sarebbe 
preceduta da un riftabjlimcnto di tutte le cose, che 1* 
rimetterebbe nello flato in cui erano avanti la caduta 
del primo uomo. Portello per altro non durò sempre 
ne* medesimi sentimenti . Il fuoco della sua immagina* 
zione , li moltitudine delle cose di cui aveva ripiena, 
la tetra j la confulwne che spello insorgeva nelle su» 
idee, V induce va no in vari tempi ad avanzar delle caie 
le une affano contrarie allenlrr». Parve da prima gran 
nemico de' PvoEeftanri , e parlò di eMi negl'i scritti suoi 
in modo troppo sdegnoso; ma quando gi entrò nello 
spirito di non voler fare ehe una sola Religione di tut- 
te quelle che sono al mondo , parlò in-, tuono diverso. 
Cacciò la tolleranza oltre a* suoi giusti termini;. e vol- 
le dare un buon senso alle più m olir uose opinioni . 
Pretese ancora che lì mettefle Maometto e Saule ntl 
rango de'veit Profeti / perchè alcuna volta, avevano dcr. 
io il vero. Quanto alla sua «indotta, ft è credute p-à 
comunemente, che fa fiata sempre saviflìma e regola» 
ta . Tutto quel ch'egli dice della Madre Giovanna , nel 
suo libro, delle maraviglìo/ìjfime vittorie delle donne del 
nuovo menda , eh' è la più tura e la più- ricercata delie 
opere sue, non prova che le imbrigliate- suo inumai. 

Tom. LIX. B" * 



ìt STORIA ECCLESIASTICA. 

JUz>onì i e la ftr*v g-u/a de' pen fìtti , di che era capa* 
rei ma non dtnora ni veiun modo ebe avesse ii cuore 
•tegolato, t che secondare poterle le infamie , dell* qua- 
li lì è preteso di renderlo colpevole. 

XI. Lo sc. po che fi picjppsc ne' libri fuoi dtlla riu- 
nìine di rima la Tena , altro non è, che di ricon- 
durne ili t'i pcpoli celi! Universo alla etifìiana Religio- 
ne . De orbi* tf'ia (aneerdij . A tal effetto disise la sua 
opfcta in quanto lf bri Ne) primo , prova la verità di 
quella Religione, prima con rag ini filolofiche; vi par- 
la delle perfezioni di Dio , e dell* Trin'tà, della crea- 
zione del mondn, della motte di Gesò-Gtiflo, della sua 
divinità, d*U' amenti del Vangelo, della imm< risiiti 
dell'anima, cui prova in dicto'to diverse maniere ■ Il 
secoi do libro comincia da una clonazione a 'triftiani, 
di applicarli allo ftudio , e di anda. a predare il Van- 
gelo a' Settatori di Maometto, i cui sentimenti sono 
tutti da lui confutati. Vi fa .'a Oreria del:' Alcoi.no, 
ed entra in una gran deferizione della doLttina in e fio 
contenuta. Il terzo libro paria della origine delle false 
Religioni, e della Idolatria, del jus delle genti, del 
jus civile, e de' doveri degli uomini, gli uni verso gli 
altri. Il quarto finalmente tratta in primo luogo del 
modo che fi dee tenere per rimettere nella buona via 
i Maomettani,- i Pagani , e gli fchrui L'autore sopra 
tutto fi attiene a far conofeere a quitti ultimi la falli- 
rà della loro Religione , e a dimoiìrar loro la . verità 
delta Religione crifliana ■ Le altre opere del Poiìello 
fono la Chiave delle cole celate fin dallo flabilimento 
del mondo ; alcuni- trattati dell'origine dell' Étruria o 
Toicana , del Candeliere dì Mose, e molti altri non 
Bppparrenenri al noftro foggetto . 

XII L'Italia perdette ancora alcuni doni uomini in 
q. fcft' anno tra gli altri Giin-Barith Camozio o Ga- 
mmi Ai un'antica famiglia A' Afolo, piccola Cittadel- 
la M.irca T evisjna. Dopo elTerfi r- (b valentiflimo nel- 
la lingua Greca . e nelle Orientali ; fi applicò da pri- 
ma alla nudicina, abbandonata da lui per andare ad 
iuiegnar la Filofolu nel Collegi» degli Spagnuoli, in- 
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di a Macera» nella Marca di Ancona . Esercitava qn> 
fio uffizio in quell'ultima Città , quando Papd Pi 0 jV. 
lo chiamò a Roma , perchè fi applicale alla traduzione 
de' Padri Greci ■ Scrìsse molto, ma non fi pubblicarono 
che alcune delle sue orazioni, e alcuni commenta rj jo- 
pra la metafilica di Teofrafto. Le sue altre opere so- 
no reftjte manuferìtre nelle biblioteche d' Italia Mo- 
ri il ventèlimo giorno di Marzo di quell'anno-, d'anni 
settanta fei . 

X li La morte di Uberro Foglietta, Prete Geno- 
vese , occorre patimento in queft' anno- Era un de'p;ù 
dotti uomini della sua nazione Nacque di Agofìmo 
Foglietta , .eh' era (tato del Conlìglio de'Papi Giulio IT. 
Leon X. e Clemente VII., al quale V Impcrator Car- 
lo V. aveva fatti dare quattro mila scudi d'oro di pen- 
none , in riconoscenza di que' servigi importanti che 
aveva refi a quello Principe ( e che finalmente fatto 
vecchio divenne Vescovo di Mazara nella Sicilia . Uber- 
ro suo figliuolo, profittando delle irruzioni di un tal 
F.Jrc , grandi progredì fece nelle Scienze ; ma avendo 
avuto parte nelle turbolenze insarte in Genova tra la 
Nobiltà e il popolo, fu efiliato dalla sua patria ; e 
Ippolito Cardinal d'Elle Io accolse nel suo palano a 
Roma, dove morì di settanta tre anni, il quinto gior- 
no di Settembre 1581. Fu seppellito nella Chiesa di 
S. Salvatore del Lauro Nel tempo del suo efilio com- 
pose due dialoghi sopra la diltinzicne delle famiglie, 
nobili e plebee, che gli attraflero 1' odio di tutt'i No- 
bili Era egli, dicefi l'unico uomo del secolo, che 
folle atto a scrivere l'iltorta del suo tempo. Tuttavia 
quel che abbiami di lui è tanto diffuso , che se aves- 
se voluto scrivere una Storia generale in quello gullo, 
sarebbe riuscita un'opera immensa. Le sue opere sono 
dodici libri della Storia di Genova, gli elogj de' cele- 
bri Liguri 3 ni , delle lodi della Cictà di Napoli , del 
modo di scrìvere la Storia delle cagioni della grandez- 
za dell'Impero de' Turch- , dell'uso e della eccellenza 
della Lingua Latina , della comparazione della Filoso. 

Ut. 
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fi» . e de' i'n civile, di alcuni difetti che Arrotile ri- 
prese in Platone, la congiura di Giivan-Lmgi di Pie- 
(co ■ il tumulto di Napoli , laltrage di P.cr-Lutgì Far- 
nese, della fama lega contro Se lini , dell'aifcdiu di Mal- 
ta , e alcuni altri opuscoli. 

XIV Alcuni riferiscano parimente a quell'anno la, 
filone di Adriano Adriani. Gesuita di Anuria Limò 
a Lc i anip nella Sccietl rei ij4o e fett il suo quarto 
voto nelle mani del celebre Ruvido Tappcr bopc 1* 
morte di Sani' Ignazio, hi chumuto a Rema ad inter* 
venire all'eli 7 :orc del Genera e Jacopo Laitiez ; ma 
ritiovandiifì impegnato in alcune rm^ht contrarie alle 
«gole del suo iiìiti.to. arte ad acc.-gtonare delle tur- 
bolenze nel governo della Società, se ne avvidde , e fi 
ritirò immediatamente nella Fiandra , dove attese sola- 
mente ad insegnare, ed a giova re al profittilo, con mol- 
to zelo ed esemplarità Abbiamo di lui molte opere 
.pie eompofle in Fiammingo, che furono im prede pa- 
lecihte volte Si coma fra le altre un trattato sopra 
1' istruzione , o il linguaggio inteiiore di Dio; un al- 
tro del Munte di Pierà ; un terzo dell' Orazione Do- 
menicale; rre trattati delli vita attiva, de'beni tempo- 
rali , e delle opere di misericordia ; un altro dell'ori- 
gine, e del progreiTo delie vjra cenobitica; degli altri 
sopra l'ubbidienza . sopra la povertà vangeli» , sopri 
la confeflìone, sopra la comunione frequente, o sola- 
mente annuale, nel quale esamina , se vi da merito ad 
aflenerfi dalla comunione . Finalmente un trattato dell' 
ispirazione divina , tradotto in Latino da Brunello, ed 
ìm pretto in Colonia 1' 91 . 

XV. Luigi Bertrando ' Domenicano mori il nono 
giorno di Ottobre nell'anno naedelimo Era nato in Va- 
lenza nella Spagna, il primo giorno di Gcnnajo ijitf. 
di Gian-Luigi Bertrando, Norajo di quella Città, edi 
Giovanna Angelica Xarquc- In età di dieìorto anni pre- 
te l'tbito di 1 Domenico nel 1*44. difTV la sua prima 
JWelTa il ventèlimo terzo giorno di Ottobre iS*7->' e 
dopo aver predicato con mr>lta edificazione, e buon av- 
venimento in moke città del Regno di Valenu , fi 
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senti ispirazione di andarne! nuovo mondo ad annuii» 
list Gusù-Crifto agl'Infedeli. Dopo averne ottenuta 11 
permifiìone dal suo Generale s' imbarcò in Sivigln cen- 
tro il parere di ognuno, persuaso ai non dover egli 
ascoltare altri che Dio, dal quale credeva e/Ter chiama- 
to a q uel la faticosa mHEone. Vi fece un' i.ifinirà di 
conversioni ; fi riferisce che nella nuova Granata battez- 
zò in un solo giorno p:ù di mille cinquecento Pagani . 
Ma non avendo potuto a nètte re l-i c. «deità , l'avari- 
zia , e le vergognose d.flblutezze della maggior parte 
degli UfEziali Spagnuoli, ch'erano un grande oliatolo 
alla conviriione degl'Infedeli, ritornò a Valenza 1 do- 
ve fu Priotdel Convento di Sani' Onofrio vicine a quel- 
la Città, indi di quello che i Domenicani hanno in 
Valenza medefima, dove mori. Paolo V. nel iSe» lo 
Collocò tra i Beati, e permise di farne l'uffizio; e 
Clemente X lo canonizzò forma 1 mente nel 1671. 

XVI. Nell'anno seguente If8i, fi tenne un'affem- 
frlea del Clero di trancia nel rhioirro della Chiesi di 
Noflra Dama di Parigi- nella Casa di Rinaldo di Beau- 
ne, Arcivescovo di Bonrges Quello Prelato aveva seco 
Arnoldo di Ponrac , Vescovo di Bazas , Claudio di An- 
gennes . Vescovo c Conte di Noveri , della Barge , Vi- 
cario dell' flrc ivescovo di Lione, Primate delit Gallìe, 
e i Deputati del secondo Ordine delle Provincie. Que- 
lla Aflemblea. cominciò- il vcnttfimo ottavo giorno dì 
' Maggio. Il principale oggetto della sua convocazione 
era quello di esaminarci conti di Filippo di Cartiglia 
riscuotitote generale del detto Clero. Langlade n'era 
promotore, e Louct Segretario . Vi fi confermò la re- 
golazione che niuoo potette efore ricevuta nelle Alièni* 
blee del Clero in qualità di Deputato , ss non era per 
]o meno negli Ordini Sacri. Si trovava allora il Rei 
Fontanablò ; e l'Arcivescovo di BoUrges prefidente a 
quel!' Aflemblea venne a lui deputato con i Vescovi di 
Baza^.edi Noyon , per rinovargli le domande ordina- 
rie del ricevimento del Concilio di Trento, del rifta- 
fcìlimento della disciplina Eecieliaftiea e dell'elezione. 

XVI]. Qucfto Arcivescovo che aveva sapute ed fio* 
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«jucnza , parli al Re il giorno dicjiilcrtcfimo di Lu- 
glio, Oopo avere esortata Sua Maeltà ad imitare la 
pietà de'suoì antecessori, e di avergli dimoitrato che 
non erano itaci felici, se non quando avevano softe- 
nuto il colto di Dio, e protetta la Chiesi; io (limolò 
fortemente ad ordinare la pubblicazione del Concilio 
di Trento , «elcbrato in presenta, e per istanze degli 
Ambasciatori dell'Imperatore . e di tutti i Principidel- 
la Crirt ienita Egli soggiunge che 1' Ambasciator di 
trincia u. particolare aveva giurato in nome del Redi 
farlo offervare religiosamente , e che di là dipendeva 
Io flabilimento della Religione, e della disciplina. Ma 
che non ballava che vi fodero buone leggi , se non v* 
erano buoni Mseflrati per farle oiTervare/ che i Ve- 
scovi erano i Maeftratì della Chiesa , e che dovevano 
dunque cfTer santi; ma che oó non badava ancora; 
bisognava che alla santità unifìtro la scienza , e la sa- 
viezza , e il dono della parola ; a fine di potere iftiui- 
re i popoli, e parlar loro con frutto Quefti dunque ■ 
diss'egli, sono gli uomini dotti ed eloquenti, le genti 
da bene, che fi devono eleggere alle prelature; altri- 
mensi „ se un cieco ne conduce un altro, cederanno 
entrambi nella fossa . Ma con grande scandalo della Chie- 
sa da alcuni anni, anzi do»o il concordato , ogni sotta 
di persone furono indifferentemente promosse alle di- 
gnità della Chiesa ed alle prelature fino per mezzo del. 
la simonia , colpa riprovata da Dio, con le illecite con- 
dizioni di fiducie, dì pcnlioni . senza l'autorità della 
Chiesi, e per altre proibite vie; e nulla di meno tan- 
to frequenti in quefto Regno, che balia oggidì il por- 
sedere virtù , probità, e scienza , per non aver credito 
né riputazione, C per non efitre csnfiderati più da. 
ninno,- che la persona che ha più averi, e protezione, 
ottiene gli onori, e le dignità della Chiesa, nelle qua- 
li fi diportano a guisa di cani muti , che non possono 
abba;are , e che lasciano perire le loro pecore senza soc- 
corso alcuno, e fi cantencano di una vana attenzione» 
e di riscuotere le entrate de* lo^o benefi-.j. Soggiunse 
quello Arcivescovo , che pei rimediare a, sì grandi ma- 



Digiiized bjr Google 



>N diG C u8.. nBROriXXVT. s 3 
li , niente valeva più, che i] rifl.biliro )c antiche ele- 
zioni :i nonna della legge.; e che ia Maefìà Sua nnun- 
zialTe a tutte quelle prerogative ch'ella: !ì aveva attri-- 
buire, e che non potevano che cagionare la rovina- 
delia Chiesa, e dello Stato. "Che per quella ragione San 
luigi avendo ricevuto Un breve, dj] Papa., «he gir da- ■ 
va facoltà di nominare a' Vescovati ,' ricuso ai fàtuo 
uso. face ri dolo anche lacerate, e tlar alle fiamme in 
presenza del Nunzio che glielo aveva presentato; di. 
cendo , che non poteva egli elTere giudice dell'abilità , 
e dell' intt-lligenza di coloro ch'erano elfi medefimì giu- 
dici della propria anima, e della sua coscienza; e che 
quello potete apparteneva a Dio solo ed alla sua Chie- 
sa ; c che se la condotta dì quitto Santo Re folte fiata, 
enervata fino al noflro secolo , la Chiesa e il primo 
Ordine del Regno non foffr ir ebbero la trilla desolazio- 
ne in cui allora li vedevano caduti. Ch'era dunque 
ticceflàtio di riflabilire l'antica foima di ele?ione . pra- 
ticata dagli Apolloli, quanìo dopo l'invocazione del 
Signore eleftero Mattia in luogo di Giuda; e rtft, men- 
da così le elezioni alla Chiesa , fi vedrebbero tolto ces- 
sare gli abufi , e adempiere i buoni P-flon te loro 
funzioni , e rientrare i popoli nell'ubbidienza dovuta * 
Dio, eh' è inseparabile da quella dovuta al Re. li-dì 
il Prelato rappresentò al Re, che il Clero era oltre mo- 
do aggravato per le nuove decime ad efìo imporle , eh' 
era fatto maraviglioio , che poco soddisfatto dì due de- 
cime impnlte nell'ultimo anno, fi Folle ancora proce- 
duto alla levata di una terza, per il cui pigamento» 
poveri beneficiar) erano parseguitati gli unì per gli al- 
tri i contro la dispnfizìone del divino, ed untano di- 
ritto, e del jus scritto medefimo , che non permette- 
va, che l' uno polla elTer corretto per l'alrro Lht- que- 
lla terza levata era dall'altro canto contraria alla pro- 
messa fatta da Sua Maeftì noli* ultimo contrarto , al qua- 
le non potendo gli Ecclefufticì supplire , conveniva loro 
abbandonare le loro Chiese, e Lscìsre il popnlo senta 
gli uffizj, senza iftruzioiii, senza amminiflrazione de' 
Sa-gratnenti > cambiar profelììone , e mirarli dove potei- 
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sero trovare un afilo. Cfie il Clero e ia Ghie» d'ore- 
vaoo estere sollevati da cali'esazioni , e rillabiliti ne' 
loro beni e poffedimeati . II Prelaro pregò il -ite, ter- . 
minando , -di non dare mai ì benefìzi a niuno, duran- 
te la vita de' poìléditori , per motivo di malattia , ò di 
qualunque altro pretefto s perche non vernile deli- 
dcrata la aumc de' Titolari . „. 

. XV111 Terminato quello difeorfo, il Prelato pre- 
ferito al Re le carte contenenti le domande del Clero, - 
pregando Sua Macila. a rifondervi . il Re altro non \ 
ditlu, £e non .che. avevi fempre avuto ogni poffibile ri- 
guardo verfo il fuo Clero . Cinque giorni dopo , ritro- 
vandoli con la Regina Madre, co' Cardinali di Borbon , 
di Gmfa , e di Birago, e ton molti altri Signori die- 
de (udienza a' mede-limi Deputati; e dopo aver fatto lo- 
ro conoicere i bifogni dello Staro, e quanto efaufte fof- 
fero le lue finanze ,• dichiarò loro, che per allora non 
poteva a meno di non efig*re quel foccorfo che loro 
domandava „■ ma che in feguito avrebbe mira alle loro 
rimortranze. Quanto al ricevimento del Concilio di 
Trento, dine loto, che eflendo tal affare dipendente 
dal tao Parlamento , bisognava con fu ha r quello . Sopri 
l'articolo delle elezioni rifpofe, che Te fodero fempre 
Hate in vigore , malti di quelli che le dimandavano 
con tanta iltsnza, non farebbero mai pervenuti all'È» 
piijopar» , L' Arcivefcovo di Bourgcs indirette ancora. 
Còpra l'impolizione della nuova decima, e dine, che 
fperava che il Clero ne folle follevato, dappoiché la. 
MseOì Sua vi avene fatti de* rifletti i ma il Re volle 
edere ubbidito. 1 Deputiti non ebhero miglior Torto 
in ;Jcune brev{- conferenze avute col ptimo Prcfldento 
intorno li pubblicalione del Concilio di Trenro ; e l'af- 
femb'ei dtfamnura per il poco buono, avvenimento, fi 
fepjrò il nono atomo di Aprile di quell'anno ijSa. 

XIX. Li Francia perdette in quell'anno uno de' 
più forri difenfori de* fuoi privilegi, e uno de'più ze- 
lami pel bet della P.itria , nella perfona di Crifloforo 
di Tuou primo Prediente del Parlamento di Parigi , 
che mori il primo giorno di Novembte , d' anni l'ettan- 
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laquattro, due meli e cinque giorni. Fu (rimato da* 
Re, amato dal popolo, e tanto riputato per la fin pie- 
tà, e per la rettitudine de' Tuoi notturni, quanto ri- 
spettato per la fila profonda erudizione, e per il tuo 
amore alla guitti zia. Enrico Ili. che non aveva molto 
badato a' fuoi avvitii ne reflò fconfolsto, e lo piante 
alla fua motte. E cominciale die furono turbolen» 
ze , fpefTo fi lafciava ufcire dal Ubbro , che Parigi non 
fi farebbe mai (bllevato, fé- di Thou folle flato alla te- 
fra del Parlamento ■ Quello Principe gli fece fare fo* 
icnni efequie fa trasferirò il corpo del defunto alla. 
Chicli Ài Sant'Andrea degli Archi, e feppelliro nell* 
Cappella di fua famiglia, dove la fua vedova fece eri- 
gere il fuotpiufjo che ancora vi fi vede. -Giovanni 
Trevofto, Parroco di S.Severino, recitò la fua orazioni 
funebre. Lafcìò molti figliuoli, tra gli altri il cele- 
bre Storico Augurio di Thou. è una figliuola, chia- 
mata Caterina, moglie di Achille di Harlay , ch'ebbe 
la carica di primo Prendente, dopo la morte dsl Suo- 
cero Tuo . 

XX A, Milano S. Carlo divenuto pìà tranquillo 
dapoi che vide nella Città un nuovo Governatore , pee 
altro non fi valeva del tempo detla pace a lui refli- 
ruitJ . che per vegliai maggiormente alla cura delle fue 
pecore , ed alia viììta «Iella fua Diaceli. Raccolte più fre- 
quentemente i fuoi Ecelefiaftìci , a fine d'informarli del- 
la loro condottai ed in particolare de' loro progrcfll 
nella pici, e nella difeiplina; e per rinnovare in cui 
il primo loro fervore , con le fue efortazioni , c con le 
finte ordinanze che egli facevi ìn rimedio degli abufi, 
che potevano introdurfi nelle Parrocchie. Nel princi- 
pio di quell'anno fpefe ogni fua cura a impedire, che 
non fi facefiéro nè mafeherate , né balli, ne danze, 
nè altri flmili giunchi ne' giorni rèttivi, non folo nel 
tempo del divino uffizio, ma ancora nella rimanente 
giornata ; ed ebbe la confolizione di riufeirvi. , e dì 
difporre i fedeli a palTa-r Tantamente i giorni confa- 
crati al Signore . A quello fine occupò il la* popolo 
in efercizj di pietà, negli ultimi giorni precedenti 
aiia Quarcfima . 
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XXI. I! decimo giorno di Maggio tenne il fuo 
fello Concilio provinciale; nove Vetcovi (i. trevaroiio 
feco , e furono quello di Tortona, di Cremori j., di 
Bergamo, di Brefc.a, d< *fti, di Aetfandria d.lla Pj. 
g'ia, d'Alba, di Vemimiglia , e di Cafale, co' Pro- 
curatori de' Veieovi d' Acq n . di Novara, d' Vercelli, 
di Savona, e di Lodi S. Carlo dopo aver farro forni» 
re il luogo adi' Afllmblia di quadri di tutti i Santi 
titolici delle DjucjIÌ de.lh fui Provincia, fece l' aper- 
tura di quello Concilio tori un dncorlo, in cai efrr* 
lava i Vei'covi fuo'- confrare'li àd abbracciare una vita 
del tutto Apoflolica . Si diffufe piriicobrmente a fpie- 
gire quel ; e parole dell' Apovtflo S Paolo: CufioJite Voi 
mede/tini, e tutta il wiftro gregge fopra il quale vi fi-u 
Htl Vtftov? li Spirito Santo , per governare la Cb'eti di 
Dio , acquifiata da lui col fuo proprio Sangue ec. E quel- 
li ancora di. Gesù Crilo in S Luco cap p. Non patate 
nulla per cammino , ne baflvne , ni jacco , ne pane , ne da' 
tiara i e ntit ukluatt dut vtfliti . Ditde a vedere come 
«(Te parole convengono proprio a' Vefcovi, che erano ■ 
fucceflori degli A portoli,- che per quella qualirì dove- 
vano difprezzare tutte le cofe del leccio, e cammina- 
re full* orme di sì grandi uomini, indi prefentò loro 
tutti gli abufi, e i di (ordini che aveva egli oflervati 
nella provincia , ed efpofe loro i mezzi arti a rime- 
diarvi. Li pregò fcrvorofamrnte a confiderare , che 
avendoli Dio «abiliti per medici fpiritUJli de' Pecca- 
tori, erano tenuti a cercare le medicine ncccifarie al- 
la loro guarigione; e che efTertdo i migliori i decreti, 
e le ordinanze de'f^nti Concili, dovevano impiegare' 
tutta la loro nuova autorità, perchè fodero olTerrati ■ 
Si vjlfe a queilo fìtte delle parole che Din dille un tem- 
po a Giol'au; Fate che il Libro della L/gge non fi alla»' 
tati dalla wfira bocc t ; ma abhì.ite cara di meditarla 
gurno e notte i pertbi facciate v-i tutto quello ebe vi è 

Jirim. 

XXII I decreti e te colrtuzioni dì quello Conci- 
lio fono contenuti in trentuno empitoli . Da prima vi 
fi uarla di guanto imoce ali* conlervazicn delia fsdc,- 
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come il commercio con gli Eretici, la lettura debuti- 
vi libri ec Indi di quanto concerne 1' uffizio del Pre- 
dicatore ,ii culto de' San ci la Santi ficai ione delle Fette, le in- 
dulgenze accordate alle orazioni delle quarant' ore , e i 
doveri de* Parrochi ! delle cole c'ic fervono all' immini- 
ftrazione de' Sagra menti del Barrcfimo, e della Sane» 
EucariflU, del Sagramelo della Penitenza , della vifì- 
ta degl'infermi, di quanto appartiene al Sagrimene», 
dell'Ordine Sacro, a' doveri de' Capitoli in sede vacan- 
te, della disciplina de] Clero, del Santo Sagrifizio del- 
la Meflà, de'Divini uffizj, de'funerali , di quanto spet- 
ta alle proceffioni, al servizio della Chiesa, al Vesco- 
vo, « alia sua giurisdizione, tanto graziosa, che con- 
tenziosa, de' beni Ecclefialtiei , e. dV diritti delle Chie- 
se, della vinta Vescovile, del Concilio provinciale , de* 
Sinodi, della collazione de' benefizi, del foro Ecelefiafti* 
co, del Matrimonio, della ifliuzione che fi dee fare 
a' Soldati, delle confraternita- e de' luoghi divoti, e 
del modo di comportarvi fi / finalmente de'Monafleri del- 
le Religiose, e delle persone che hanno diritto di en- 
trarvi . Sopra quetto ultimo artìcolo quello Concilio de- 
cide , che quelli che non hanno diritto di entrare ne' 
Monafteri delle Vergini , non pollano farlo senza per. 
miUione espreiTa del Vescovo , sotto pena dì scomunica 
riserbata al Papa ; r che le Religiose che ammettono 
alcuno uomo o donna al parlatorio , o alla rota per 
intrattenerli, e conversare, saranno prive di dar il vo- 
to nelle elezioni per anni due, se il Vescovo non Io 
ha loro pennella . Terminati quelli regolamemi , il San- 
to Arcivescovo indico il suo settimo Concilio per i 
giorno ventèlimo nono di Aprile dell'anno 15S5 

KXUI Papa Gregorio XIII. fece celebrare in quefto 
rhedefimo anno itlt. un altro Concilio a Mentì o fia 
nel Cairo in Egitto - Fu raccolto nel mese di Dicem- 
bre, e fu in tre jefiìoni diviso . Nella prima interven- 
nero i Vescovi con alcuni gran Signori del paese . I) 
Patriarca di AlcfTandria non li trovò che alla seconda 
con molti Abati , e trenta persene dittiate . I mtdi-fi- 
mi cannarono anche alla terza, con alcuni Gesuiti, 
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mandati dal Papa Fra gli u |t r i il Padre GismfotiAt 
Romano. V'erano intorno cinquanta m la Criftiani Co- 
fti in quella Curi . Nella pnmu selTìone fi esamina il 
motivo delia separazione di quiftì popoli daiU comu- 
nione della Chiesa Romana, e fu attribuito al Concilio 
di Efeso- cui l' trecico Dioscoro avi va raccolto sin za 
«runa automi, e dove fi era ammtsso I errare di'fcu- 
tiche, che negava le due nature in Gi-fuci-ilti. ; donde 
ne avvenne che i Cofri che allora univano l'ignoranza 
id una sregolata condotta, avevano creduto che le dna 
nature giunte nell'unica Ipofiafi del Verbo, forni a fle- 
to anche due ipoilafi, come aveva insegnato Nettano ; 
ciò che il vero Concilio di Efeso aveva prima con- 
dannato 

Nella seconda seffione lì attennero a dimoftrare ai 
Cofti , che i loro errori fi opponevano agli antichi (.oncilj , 
ad alla fede , ette avevano ricevuta da S. Marco ; che negare 
due narure in Gesucriflo era uno spargeie turbolenza 
e confusone, e un solìonere con la nudtlima menzo- 
gna . che il Verbo non fi era unito alla natura uma- 
na , e fi rispose agli obbietti di quelli trenti - La cer- 
ta sedicine non fi è potuta tenere che un mese dopo. 
Convennero quali senza farica di dover abolire la cir- 
eoncifton* ; c dopo una disputa di sei ore intorno le 
due nature in Gesù-CriKo, tutti riconobbero unanima- 
niente quella verità abbiurando la contraria erefia II 
Concilio definì, che non fi doveva spogliar Gesù-Crifio 
della narura umana, ch'eflendo veramente Dio e pari- 
mente nomo veramente , che avendo avuto da suo Pa- 
dre da tutta !' eternità la divina natura , prese dalla sua 
Madre a tempo la natura umana ; e convennero, che 
qnjnrunque i Cofti lì afteneflero di usare i termini del- 
le due nature i non negavano tuttavia, che Gesù-Cri- 
{Io non fide Dio, ed Uomo / ma che li guardavano da 
queiìo modo di dire, per paura che le due espreflìonì 
non paressero ÌRtrouurre due ipoftali Quello Concilio 
terminò solamente al primo giorno di Ftbbrajo del se- 
guente anno. 

XXIV- Erano cord coli' andare dei tento» aleuni 
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etrori tanto scnfib h , e tonfi dm bili nel Calendario) 
cht non fi celebravano più le fèlle al suo tempo, » 
Che quella di Pasqua in cambio di ferii tra U plenilu- 
nio ■ e l'ultimo quarto del mrse Lunare. patTiva al 
sclftuio d*lla State, indi in Autunno , ed anche nel 
Verno Da lungo tempo erano con vinti i P-ipi e ' Ve- 
scovi di averne a fare una riforma. Aveano deliberato 
di trattarne »* Conciij di Colhnza, e di Baltica, ma 
ciò fa senr* effetto. Il Cardinal dì Ailly avanti di 
quitto primo Concilio . e il Car inai di Cusa dopo il 
secondo, avevano dottamente scritto della, corretiono 
del Calendario Romano per servire a quella importan- 
te rif rma . I Papi Niccolò V e Pio II- non ebberc a 
comodo, o coraggio per Umile impresa, onde SifìoiV. 
prese risoluzione di finì attendere sodamente Chit- 
mò a Roma un colente Matematico Alemanno, chii- 
mato Giovanni di Miinte Rogiti , cui avea egli innal» 
aato al Vescvatp-d: Radsbona; ma e fieri do venuto a 
morte, venne rimeffo l'affare dall'uno ad un altro 
Papa fino .v Leon X, che disegnò di farlo trattare nel 
Concilio Xateranense ; nè ancora fi potè eseguirlo , c 
più non fi Fece che chiamate ì più valenti Àftronomì 
di Europi ad cftenderc de' calcoli esatti, c de' piami d* 
iftruzioni per i Padri di quarto Concilio Paolo di Mi- 
delburgo Vescovo di Foffombrone, che fu in quello 
numero, presento alcune opere , che aveva in ciòconv 
, polle ; ma ancora niente fi conchiusc 

Cenando fi fece la prima pubblica lime del Conci- 
lio di Trenta, furono di nm,T .> in vitati gli uomini dot- 
ti ad esaminar la materia, e ad Jpp.irect.hiarla per fa- 
cilitarne la derilione. Quelli furono quelli che vi atte- 
sero, Giovanni di Scp'ilveda di Cordova , Gian-Fra (ice* 
sco Spinola Milanese, Benedetto Maggiorino , Luca Gatta 
rìco, ed altri, e lì pubblicarono molte opere a quello 
propofico. Fu tenuto il Concilio, e fu ripigliato, e 
terminò, senza mente definire; e fi mise erto affare al- 
la Sanra Sede. Pio IV, e Pio V. lasciarono ancora ac- 
crescer ■ ! mile se 1 7 ' "Sire iti tentar il rimedio- 

XXV. Finilments Gregorio XUJ. intra pr#sc .inerti 
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riforma sollecitar» da tanto tempo. Consultò i più va- 
lori Aftronomi delle Univfrfua d'Italia,- scr'fle al Se- 
nato di Venezia , per impegnare i dotti uomini di quel- 
la di Padova, che dicelfero in quello il lor" parere. 
Molti ne chiamò a Roma, perchè infierite eonferiflero . 
I sentimenti furono molto divertì intorno al modo di 
quitta riforma. Volevano alcuni che iilevallero quat- 
tordici a quindici giorni, per far ricadere l'Equinozio 
al giorno ventiquattro o venticinque di M.iggioTdove 
era al tempo della riforma Giuliani, e della nascita 
eli Gesù-Crifto; lo che non colamente poteva secondo 
«(fi riibbilire tutto ad un tratto la Pasqua . e le alno 
Beile mobili ne' giorni loro,- ma rimettere ancora le 
felle {labili a quel segno , in cui la Chiesa aveva avu- 
to intenzione di collocarle-, come quella dell' Incarna- 
zione all' tquinozio di Primavera . 

XXVI. .>]rri credevano che bairafie di fare queff» 
troncamento da' biseftili , e di levare dieci giorni nello 
spazio di quaranta anni, e che quella ommiflìnne tan- 
to non sarebbe seri libile e non disordinerebbe quali nien- 
te negli uffizj ecclefiaflici - Alcuni altri volevano cheli 
lcvaifuro de' giorni da' più lunghi meli dell'annoi le- 
vando solo il giorno ultimo da quelli che ne hanno 
trent'uno; lo che fi eseguiva in meno di due anni. 
Ma come tutti quelli rimedj non valevano a provede- 
te alla retrogradazione di'li equinozi,- molti giudica- 
tono ■ che per ovviatvi fi avelie a togliere un giorno 
in cento e trenta un unno; o almeno in alcuno dtgli 
anni , che fi trovaflcro nella spazio tra cento e venti 
Otto anni, e cento e trenta cinqu'anni, e che folle 
quello anno uno de'biseflili. Altri (limavano che, in 
quirtro cent'anni fi avellerò a toglier via tre biselliii; 
lo che fi conveniva molto con la prima opinione ,- so 
non che per cagionare minor impaccio, mettevano efli 
quello troncamento alla fine di ciascun secolo; eccet- 
tuandone il quarto al quale fi dovea lasciare il giorno del 
biseftiie ordinario Alcuni prerendevano, che fi doves- 
se rendere flebili tutte le feft? mobìli, determinando 
sempre quella di Pasqua alla j>:ù profiline Domenica dti 
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giorno ventèlimo quinto di Marie/ In il>e eonfifteva, 
ncllj tllenlìune di una sola settim.na j e ri farebbero 
dipendere tutte d„l giorno detcrminato della Interna- 
zione, cune il vide che le Domeniche e le ferie dell' 
Avvento - .eg.ilanosopra la ftfts dere. minata di Natale. 

XX.VII II Papa avea scritto a) Re di 'Francia per 
averne il «triti mento di Francesco di Foix di Ondale, 
Signore tanto liuftre per la sua capaciti nel e scien- 
ze , quanto per la sua nascita. E il parere di tuo, Si- 
gnore tu quello , che fi dovette andare alia sorgente dell' 
errore, e di cakulare esattamente il corso del sole, e 
di regolaci' anno , nella ulrims precifione , sopra que- 
llo calcolo , e in quella ferma ftabiUre ì termini degli 
equina?.] Mentre che il Papa era occupato a raccoglie- 
re iju-ft', diierlì pareri, Lirgi Lilio Medico Romano, 
e VdloroJìlliiiio uomo, muc parimente in iscritto il sua 
pater* in. tal materia , evenuto a morte prima dì aver- 
lo f tto vedare , venne fatto comunicare da suo fratel- 
lo Antonio'» Gregorio X.II a cui piacque più cherut-, 
ti quelli -già diti dagli altn dotti uomini. Con un nuo- 
vo ciclo di Epatte rugala» secondo V aureo numero, 
e accomodato ad ogni sorta d< grandezza dell'anno so- 
lare , Lilio inoltrava , che li poteva in tal modo rifta- 
bilire tutti gli errori del Calendario . che non li avelie 
più d'alterarlo. Lieto il Papa di tale scoperta, diede 
le memorie di Liti» nelle mani di Cnltoforo Clavio, 
Gesuita Alemanno, profenore di Matematiche in Ro- 
mi| le comunico ai Principi Crilliani , e alle più ce- 
lebri Univcrfità, «olla sua Bolla data in Frascati il gior- 
ni ventèlimo quarto di Febbrajo dì quell'anno tuSi. 
e ordinò che fi dovefle eseguire nel seguente anno. 
Ecco in che eonfifteva quella riforma ■ 

Si ritta bill l'equinozio al giorno venrunefimo di Mar- 
zo, com'iflb era al tempo del Concilio di Nicea ; ritolsero 
via a tal effetto dieci giorni di seguito dall'anno tjBi. 
ed e flendo l'anno solare di trecento inflanta cinque 
giorni, e il lunare di trecento cinquanta quattro,- on- 
de Ja differenza di quelli due anni è di giorni undi- 
ci ; ciò che ii chiama enarra; I* cparta ecl primo anno 
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•fondo di undici giorni; )' epatta seguente dev' efler» 
Ai altrettanti, cioè di giorni venti due ; e la terza di 
tre volte undici, cioè di trenta tre giorni. Ma allora 
ennvien levare di trenta tre il mese ch'èdì trenta gior- 
ni, così ne remeranno tre di Eparta che converrà l'an- 
no seguente aumentarla di undici , che faranno quat- 
tordici giorni, e cosi in seguirò, olIVr andò seinpra, 
che quando l' eparta abbia più di trenta giorni, fi do- 
vrà cavarne trenta, contare il sopra più per epatta, 
eontinovando così fio» all'anno dicianno^/imo . Impe- 
rocché il ciclo della Luna è di unni diciannove, come 
quel del .Sole è di anni quattro volte sette , cioè di 
anni venti otto . Quello ciclo di anni diciannove è chia- 
mato da noi aureo numero , e eh' è chiamato da t*en« 
«orino anno metonic© da Metone che ne tu l'invento- 
re; a CJpo del qual anno fi crede, che la Luna ritor- 
ni riguardo il Sole al medelimo punto , in mi era di- 
ciannove anni prima. 

Avendo Lilio rroneatr qtiefti dieci giorni, che il 
noftro anno avea di più dell'anno Solare, troncò pa- 
rimente dieci giorni dell' Epatte . In oltre, come nella 
computazione dell'anno Solare non vi sono alrro , che 
tre bisefti, o tre anni tnseftllì da toglier via in quat- 
tro cent'anni, Lilio tolse via un biseftile a ciascuno 
de' tre primi centina ji , lasciando il quarto centinaio 
senta sottrarvi il biseftile, e continuò- a troncare il 
quinto centinaio- Sapendo il Papa che fi dovevano (la- 
lilire tre cosp neceuarie per celebrare esirtamente la 
fella di Pasqua', cioè il rango ficuro dell'equinozio del- 
la primavera, la giufta fruizione- dei quattordicefimo 
giorno della Luna del primo mese che li riscontra nel 
medefirno giorno dell* equinozio, o al più vicino che 
ita ; c li prima- Domenica , che segue il qu a ttoi di ce fi. 
no della Luna,- ordinò di rimettere non solamente 
l'equinozio della primavera nel suo antico segna , da 
tlii s'era allontanato di giorni dicci io circa, ed astio 
luogo il quattordicefimo Pasquale, donde s'era allon- 
tanato di quattordici giorni e più; e cosi ordinò che 
fo:Ie prescritto un mezzo di iillarc pc* l'avvenire l'eqi- 
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riozio, e il qua ttord icefimo giorno della Luna in un 
medeiimo fico. Commise per quello nella sua Bolla., 
che fi togliefiero via dal stguente mese di Ottobre , 
dal quirto , feiìa dì S Francesco, fino al quatroriiice- 
fimo , a fini; che l'equinozio della primavera venifìe a 
Ciilcre il giorno ventunefimo di Marza , com' eri 'fiato 
ibbilito da' Padri dei Concilio dì Nicea Ed ancorala 
fine che quello equinozio fia fermo al giorno ventune- 
rimo di Mar/o , ordinò che ogni quattr' anni fi conti- 
nuane col Disertile, eccetto che da'cenreiimi anni, ne' 
quali non vi fofle più bisertile , secondo quel che fi ù 
detto sopra. Ordinò pure, per trovjr esattamente il 
qHatti'rdicefimo pascale, che fi mcttefle nel Calendario 
il celo dell' epatte, in cambio dell'aureo numero; e 
perchè, parte per i dieci giorni che fi levavano a queir' 
an<io 1581. e parte par i tre giorni chenon Ci aggiun- 
gevano a'tre cent naja d' anni , era cosa necefiaria lo in- 
terrompere il ciclo ilclle lettere Dominicali di venti 
Ott' anni , delle quali fi servivano nella Chiesa Roma, 
na , voleva la Santità Sua , che in suo luogo fi poncs. 
se il ciclo di venti sei anni , «abilito dal mcdcrlmo Lilio . 

XJfVIII. Gli ordini del Papa furono esattamente 
eseguiti in Italia-, e nelle Provincie vicine. Ma in Fran- 
cia convenne aspettare qualche tempo , perchè lì dispo- 
nessero gli animi a seguirli' Il Re finalmente fece un 
decreto per tal motivo il terrò giorno di Novembre, 
che venne regiftrato nel Parlamento senza veruna op- 
posizione , c-.i in conseguenza fu pubblicato . Vi fi or- 
dinava che fi levaflero dieci giorni dal mese di Dicem- 
bre, e che dal nono giorno di quello mese fti-flo fi 
patTifle tutto ad un tratto al ventèlimo Per quello oc- 
corse che la Fella di Natale fu celebrata in quell'anno 
il quindicelìmo giorno di Dicembre. I Paeli-B- ffi segu i- 
rono l'esempio della Francia per attenzione del Duca 
di Angiò riconosciuto per Sovrano da tutte quelle Pro- 
vincie , e chff avea caro di acquietarli in tal modi 
grazia del Papa . L'Olanda e p^BriCa vi fi còiifij 
rono 1' anno 158;. ma la provincia di Utrec-l 
Gue'ldri»,si 'attennero al calcolo antico* 
V, Tom.,LlX. C 
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XXIX. I Getta jc-snwtici, «i Protestanti di Ale. 
magna , di Svezia , di Donimi ti» c d' I ri gin Irena , non 
vollero ammettere tra elio loro l'uso de) nuovo calco, 
lo, quantunque ne eonosce/Tero ls neceffità . Alita ra« 
gi ne non ebbero se nun quella , che quella riforma 
veniva da una potenza ecckliaftica , il cui diritto tfii 
non riconoscevano II Papa usò ogni poflìbil così per- 
chè 1' Alemagna ricevette la sua riforma . Vi mandò a 
tal effetto il Cardinal MadruccJ Vescovo di Trento , 
al quale fu promeffo dall' Imperatore di proporre effe 
affare nella Dieta di Amburgo, che dovea cominciare 
il ventesimo settimo giorno di Giugno. V' intervenne 
Sua Maeltà Impena'e coli' Elettor di Saflonia , il Du« 
ca di Mekelbourg , e alcuni altri Principi, e verso il 
fine fi parlò del Auovo Calendario Romano. 

XXX. L'Elettore di S'adorna dine.- Che l'autorità 
e l'onore dell'Impero avevano InterelTe dì non rievve- 
le quello nuovo Calendario . Che il Papà movendogli 
sempre qualche nuovo aflàlto a forza di ar ifizj e di 
Ugni, dovea no dui loto canto prendere le neceflàtie 
misure per non meritarli la caccia di negligenti , in un 
affare che riguardava la dignità e la maeftà dell' Im- 
pilo; che l'anno, che allora scguivali da tutto il Mon- 
do, era quello del Calendatis riformato da Giulio Ce- 
sate; che Carlo Magno, fondatore dell'Imperli di de- 
cidente , avea in seguito dato alla nazione Germanica 
il Calendario, e ti nome de' meli in lìngu? Teutoni- 
ca ; che il canone del Concilio di Nicca , che regola 
la celebrazione dcllj Pasqua , non era flato fatto per 
autorità del Pontefice 1 Romano; che allora non fi so- 
gnava di avere l'autorità che pretende oggidì,- ma era 
Aito fitto tanto prr un decreto dell'lmperator Coftati- 
tino , che prelìedeva a q iel Concilio, quanto de' Pa- 
dri che vi fi trovarono: che gl'Imperatori Romani i O 
non già i papi indicavano allora i Conci! j : che quel 
medeiimo di Cofbnza tenuto recentemente era flato 
convocato dall' Imperator Sigismondo! che il diritto d 1 
iiìitiiire i Vescovi per l'Alemagna , e il medesimo Pon- 
tefice Rumino, era sempre appartenuto agi' Imperatori 
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avanti e dopi) Carlo Magno, fino ad Ottone I e dopo 
ancora lino a Gregorio Vii e che doveva guardarli be- 
ne , che sorto pretesto di riforma di un Calendario, 
ti neccflìtà dtl quale fi conferiva da tutto il Mondo > 
non vcitfle il Papa attribuirti una giurisdizione nuova 
c non p;ù intesa sopra la Maefìà .dell'impero e dell' 
Imperatore; e che ncn inttndtflc di avervi a coman- 
dare >- che tanto più eia quello da lemerfi , quanto il 
Papa avea intrapreso un affare di tal constgutnia sen- 
za consultai* l'Imperatore, nè Ì Piincipi dell'Impero; 
the e {Tendo fatto importarne per il commercio , che tut- 
te ic Nat crii seguissero una medesima frrma dì anno, 
dovean* prima di ogni altra cosa deliberare a chi ap- 
partenere ia riforma del Calendario, e il pubblicarne 
.la riforma, the dopo quello preliminare, il fondodel- 
la ;ju ft,rnc , sopra la quale ncn li pensava come Li- 
lio, non sarebbe difficile a decidere Tutti gli Stati, e 
tutte le Provincie della Confiffionè di Ausburgo furo- 
no dello ftcfTo parere , onde 1' Imperatore rimise l'affa- 
te ad altro rempo, commettendo che lì conrinuaffe a 
scguirarc il Calendari vecchio ne' giudizi della Came- 
ra Imperiale . Per rimediare alTa confusone , che que- 
lla divediti di calcoli potrebbe introdurre negli Stati, 
e negli Atri della società civile, fi aggiunsero alle da- 
re i termini di nicchio stilo per quelli che ritenevano 
il Calendario Giuliano, e di nuovo itile per l'anno 
Gregoriano; modo di scrivere > «he non è più quafi usa- 
to che da' Pro 'ettari ri 

XXXI Volendo il Re di Polonia far ricevere il 
Calendario Gregoriano da tutt' i suoi sudditi, i Rute- 
nieai 0 Rulli che tenevano lo scisma de' Greci, ricusai 
rono di alToggettarvili , perla proibizione che loroavea 
fatta Geremia. "Patriarca di Colbntinopoli , che diceva 
di non comprendere baflevnlmente le ragioni, che ave- 
vano potuto indurre i Latini a fare un tanto confide- 
, labile cambiamento Poi in si-gnito , avendolo il Papa 
fatto informare di quelle ragioni , non Solamente qt>?t 
fio P.attiarca fi arrese, ma spedì Legati al Papa, eite 
per sua parte gli promisero, che tutti riae ver ebbero la 
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lìfbrma , e la seguirebbero esattamente. Il Papa aneer 
egli manciù due Nunzj a Geremia con lettere e pre- 
senti , che gli furono presentati dagli Ambascinoti di 
Francia e di Venezia appreflp Amurat l' Imperator de-' 
Turchi: Geremia da qutflit momento in poi dimoftra 
grande affezione per la Chiesa Latina . Scriffe al Papa 
in termini molta rispetto!!, e gli mandi alcune pre- 
aicse reliquie, promettendogli di ricevere il suo Calen- 
dario , e di esortare i Rulli , e gli altri Greci ad imi- 
tare il suo esempio. Se non che Amurar pneo dopo Io 
fece mettere in prigione per le sue accuse dategli da 
Macario Vescovo di Cesarea, che sborsando molti da- 
nari a' Turchi fu metto in suo cambio- Geremia, pce 
litania dell' Ambasciato* di Francia, venne solo rele- 
gato nell'Isola di Rodi, dove fu affittito dai Papa 
in elfo efilio, e l'avrebbe pure innalzato alla porpo- 
ra, se foiTe flato in libertà . 

Bartolomeo Sculter celebre Matcmapico fece pari, 
me n re ricevere quella riforma del Calendario nella Lu- 
aazia, e diceva in quella oecafione , che tatti quelli 
che gli eranacontrsrj , ricusavanodi vedere il Sole sui 
mezzo giorno. Tuttavia quella riforma medelima non 
Jasciò pure di avere malte contraddizioni tanto fra i 
Cattolici, che tra gli Eretici, e molti fludiavano di 
scoprirne i difetti ■ Meli li ri di G^epp^nghcn Profcfluie 
di Matematica a Tubingi, pubblicò due scritti contro 
il calcolo di Lilio, che furono confutati dal celebro 
Clavìo Gesuita nella sua apologia del Calendario, de- 
dicata all' lm-erator Ridolfo. 

XXX. I- Gregorio XII I. oinonilzò in quell'anno 
S Norberto Arcivescovo di Magi teurgo, deli' Ordine 
Premorì ftratense , nato l'anno 1080. e morto nella sua 
Dicceli il giorni- sello di Giugno 1133. La fella di que- 
llo Santo fu {labilità nel sello giorno di Giugno . Il 
medefimo Papa con una Bolla del vontunefimo giorno 
di Genn^jj esortò i Fedeli a sollevare i poveri Pieti 
Inglefi del Collegio di Reims. e alcuni altri discaccia, 
ti dalla loro patria, e dispertì in divelli Regni . Con 
■va' altra del medefimo anno al primo di Febbraio f«- 
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lastre all'Ordine de'RUigiofi di saV Antonio òr Vier» 
na , di fare delie cerche p« somminillrare a' bisogni de** 1 
loro Ospitali, genia chi.- quella pernii flionc potelFe de- 
rogare alla proibizione del Concilio di Trento, il qua- 
le non aveva preteso , che di reprimere gli abulì de' 
queftuanti . Una terza riguarda la riforma del Calen- 
dario , del quale fi é detto qui sopra . Una quarta £ 
diretta al Padre Claudio Acquaviva , General de'Gcsui- 
ti, ed accorda ai Sacerdoti di quejla Società, che sono 
Confeflori , la permiflìone di aprire le lettere della Pe- 
nitenzieria , e di allt Ivtre tutti quelli che lì preterì-* 
[afferò ad elfi. Una quinta permette al rnsJefiino Ge- 
nerale di fare de* contratti i dellu alienazioni , ed altri 
atti. Con uni sefta è permeilo a' Gesuiti di ricevere 
gli Ordini sieri da qualunque Prelato piaccia' a loro, 
ancorché fuori delle quattro Tempora, purché ne ab- 
biano la permiflione dal loro Generale. Con una setti- 
ma eflende la proibizione del Concilio di Trento sopra 
i duelli ai medefìmi particolari, e ui autorità privata J 
è eflà del quinto giorno di Dicembre . Il Papa erelTs 
in Merropolila Chiesa di Bologna in Lombardia, log» 
getta immediatamente alla Santa Sede. IL Cardinal Pa- 
leoti fu il primo Arcivescovo di quella Città; e il Pa- 
pa gli diede per suffragane!, Parma, Piacenza, Reg- 
gio, Modena, Imola, Cervia, e Crema. Ma in segui- 
to Paolo V reftitul Cervia, e Imola all'Arcivescovato 
di Ravenna , e in loro cambio diede Borgo a Bologna . 

XXXIII. Il Papali adoprà ancora per sedare lenir-" 
twIe.nMt che agitavano l'Elettorato in Colonia per l'apo- 
ftafia dell'Arcivescovo di quella Città, tra qu e fto pre- 
lato Gebbirdo Truhchics , della iilulrte famiglia de' Si- 
gnori di Walburg in Suabia. nipote dei Cardinal» Ot- 
to» Truchscsi nominato il Cardinal di Ausburgo , Ap- 
pena affiso su la Sede di Colonia* divenne amante di 
Agnese di Mansfeld, Religiosa del Monaltero di Gevi- 
slieim , e sorella di Ernefto di Mansfeld'. In cambio di 
reliftere alla sua paffione l'assecondò, e senza collìde- 
rare quel the doveva alla Religione edallo flato da lui 
jf-ceso , sposò quefta Religiosa a Bnnna nel principio di 
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queft' anno. Copie una colpa orti i pianamente un'altra 
ne chiama, il Prelato apoltata temè di far ricevere la 
Confellìone «li Ausburgo nell'Elerforaro , a fine ili aver 
la libertà di conservarlo, malgrado il suo matrimonio. 
Fecero i Cattolici quanto poterono per opporvili i l'af- 
fare venne rìmeffo alla IJieta di Ausburgo, e i Cimti 
di Ncwenar e di Solms favorirono lemire di Tmchjes, 
di cui erano parenti . Senza nè ixeno aspettare la de- 
ciììon della Dieta, il Conte di Ncwenar impegnò Ì Pro- 
leftjnti a raccoglierli pubblicamente il settimo giorno 
di Luglio nel Borgo di Me due reti , cosa che irritò tal- 
mente il Maeftraro del luogo, che voleva far tirare 
delle cannonate contro l'afTemblca . Eflendo sopraggmu- 
to il Capitolo del luogo in questa differenza, ji uni- 
tono a JVIulheim,- vi fi trovò Gebbardo , e fece che j\ t c- 
wrnac acconjL-ntìffè a interdire la Predica di Meehteren ; 
indi parti subitamente per la Dieta, e il Cipitolo vi 
depurò Federigo di SaiTt.nìa , uno de'membri Frattan- 
to il "Senato di Colonia fece un'ordinanza , che ingiun- 
geva a tutti gli fìranuri R biliti in Colonia nel i jtìtì". 
e che seguivano un' altra Rtlig'one fuor che la Catto- 
lica, di doversi ritirare fra un mese, e proibiva le lo- 
ro prediche. 

. Dall'altro canto Truchses , prima che arrivarle al- 
la Dieta , ebbe una proibizione dall' Imperatore d'in- 
tervenirvi, e i suoi Deputati non poterono ottener nul- 
la di quel che defideravano . Risolvette allora di vole- 
re a forza quel che non gli fi voleva accordar volontaria- 
mente; levò alcune truppe, e sorprese la Città diBon- 
na Mise guarnigioni ne' vicini Villaggi, saccheggiò i 
Monalteri e il tesoro della Diocefi , che lì cuRod^a nel- 
la Fortezza di Bruel ; altre nunve truppe levò, c'ope- 
rò di sollevare i suoi sudditi contro il Senato dì Co- 
Ionia, che ftp tic sempre saldo. Frattanto il Capitolo dì 
Colonia mandò a informare il Papa delle accadute co- 
se; e Gregorio Xpl. dopo euerfi informato da alcun*, 
rte di turto l'affare, scrifTe a Truchses per vedere 
indurlo a ragione; C la lettera è del quinto giorno 
di Dicembre . V lrojiemor* gli scriffe collo fteffo dise r 
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gno, e il l'apa impegnò 1' Arcivescovo di Treveri a 
conferire con lui , perché conoscere quanto tulli; odio- 
so il suo conlegno. Ma a niente valsero quelli prov- 
vedimenti a vincere un Prelato cieco nella pallio ne , C 
Che sperava di eftere solienutc di' Principi Proteflanti . 

bflendo corsa voce che voleva rendere l'Arcivesco- 
vato e l'Elettorato ereditari, e fjrli panare ne' tuoi 
figliuoli, lece un'ordinanza, nella quale giuri, che 
dappoiché la divini provvidenza l'avea tratto dalle te* 
jiebre del Papato , e gli aveva fatta la grazia di apri- 
re gli octhi suoi colla luce della sua parola , altro non 
delidetav» clic di p»tcr rimanere nella sua vocazione, 
e compiere i suoi doveri a .norma della sua coscienza , 
e permettere a'popoli affidati alla sua cura, cht ■seguis- 
sero la dottrina più pura, e l'uso l.gittimo de' Sacra- 
menti; ma che non voleva coltringere le coscienze; e 
che sua intenzion era, che ciascun porcile volere delle 
due Religioni quella che più gli aggradiva , come auto- 
rizzate nelle Diete dell' Impero . Che per altro non ave* 
va mai preteso privare il Capitolo del suo diritto di 
eleggere, e niente voleva fare contro i suoi privilegi , 
né le sue immunità per modo che se ne veniva egli 
a morire o tolto . o di là a molti anni , o se le con- 
giunture del tempo l'.obbltgaflè» a rinunziare, inten- 
deva, che l'elezione fofle devoluta al Capitolo per 
«UlUiia. 

XXXIV. La riforma dell'Ordine de' Carmelitani 
Scalzi teneva continui mente occupiti Santa T eresi , De ■ 

Jo aver fondati prellb a veati Mo lafterj del sai Or- 
me., senza mai lisciarli vincere da tutte le trave rlìe , 
che le venivano suscitate, e senzi mai perdere punto 
della sua pazienza, e delia sua fiducia in Dio . Ella (ì 
parti da Oouigos. e andò a Palei?.'» , e di li a Medi- 
na, can disegna di trasferirci ad 4vila , dov'era rV io- 
la . Ritrovandoli a Medina ia Diiclwlb d'Alba la fece 
pregio dal Vicirio Provincia e de' Cirrnelirani di pas« 
lare ad Alba. Li Santi vi arrivò inferni il giorno di 
S Matteo, e dopo aver impie^ite alcune ore per U 
Duciteli"*, ella, fi ritirò nel Monaftsrc, de' Carmelitani dì 
C * 
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di quella Città II giorno appresto fece lo *ue dito- 
Zioni , e settenne dappoi alcuni languidi >iorni ii io al- 
la fella di S. Michele, tir n do in quel giorno all'alita 
da una diflenteria, e sentendoli vicina a morte, lì mi- 
se a letto, Feci; chiamare il Vicario provinciale . che 
le animili luto gli e (tremi Sagra tritati indi rivolgen- 
doli alle care sue figliuole, di (Te loro;,, lo vi prego 
■■ per l'amore di Diodi ofTervare esattamente le voftro 
regole, e le voftre coftiruzioni , e di non attenervi 
agli esempi - , ' quefta indegna peccatrice , che ftà per 
» morire ; pensate piutrofto a perdonarle i difetti suoi , 
„ ed a pregare per lei -■ Ella ricevette poi Gesù Cri- 
ito con tutti i più vivi sentimenti di compunzione, e 
mari il giorno apprettò , dopo un* agonia di quattor- 
dici ore, nel Giovedì , quarto giorno di Ottobre , 
verso le tre ore di sera Francefi . Eflendo 1' anno in 
cui s'ara ricevuta la riforma del Calendario • fu quefto 
giorno contato per il quatterdicefimo del mese, e il 
giorni, appretto per il quindiccfimo , eh' è quello nel 
quale la Chiesa celebra la sua Feda. Aveva ella anni 
lefiant* tette, strimeli, e sette giorni. Era vifluta qui- 
nci Moniftera dell' incarnazione tra le antiche Carme- 
lirane, e mitigate / e gli altri venti tra la Scalze della 
sua Istituzione, il sho corpo fu seppellito il giorno do- 
po dell* sua morte ad Alba con molta solennità nel 
Coro del Monafteroi ed eflTendo flato aperto il suo se- 
polcro il quarto giorno di Luglio del seguente anno, 
fi ritrovò il suo corpo intero, e C»s5 sano, come nel 
giorno Ho' suoi funerali, esalando un grate odore, che 
riempiva tutta la Chiesa. 

XXXV. compose ella molte opere, dove trovafì mol- 
ta unzione. La noria delia sua Vita, c quella delle sue 
fondazioni) sono molto (ingoia ri ed .esemplari f c la 
puma specialmente, incominciata da lei per ordinedel 
suo Dirottare , c terminata da k_i nel suo soggiorno di 
Toledo nel i<6;. Per condiscendenza per il Padre Ban- 
neZi celebre Domenicano , in cui a ireva allora confiden- 
za, scrisse, c diede l'ultima mano alla Storia delle 
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fondazioni de'Monafttri della sua riforma, verso la fine 
del [*75 L'aveva cornificata nell'anno rj7j,:nc! suo 
soggiorno di Salamanca per ordine del Padre Ripald» 
Gesuita, in quel tempo suo Con rettore , « per contiglio 
del Padre Rocca La Santa non ha opera , in cui meglio 
fi conosci il JUn carattere , quanto in quefta Non so- 
lamente ella vi fa un ritratto aggradevole e intereflante 
dello Itabilimento delle sue Case, ma ancora della prò» 
pria sua ilarità di spirito , descrivendo ifatlidj, e j pe- 
nosi e faticeli incontri, ch'ebbe ella a superare - II 
Trattata del cammino dilla perfezione è un" altra dello 
sue Opere, comporta per ordine del Padre Banner nel 
ijtf* Ha semplice flile , ma nobilmente s ottenuto ; vi 
s'incontrano delle eccellenti regole della vita spiritua- 
le,- è la più utile delle sue Opere spirituali. Quelli 
«li* è intitolata il Castello dell' anima, comporti da lei 
nella sua lunga dimora a Toledo , è a portata di poche 
persone. Le sue meditazioni dopo la Comunione sono 
piene di forra , e dì santi trasporti; cominciò a lavo» 
rare a Vagliadolid dietro alla sua spiegazione del Can* 
tìco de' Cantici ; e di queft* Opera non ci rimane altro 
che un frammento. Aveva composto nell'anno 157I. 
il suo libro sopra il modo di vivere ne' Monaftet j . El- 
la dà alcuni avvili ripieni di lume intorno l' indizio- 
ne che fi dee mettere nelle Comunità Man artiche , tan- 
to nello spirituale che nel temporale . Abbiamo ancora 
di lei una quantità di Lettere, che furono in un. vo- 
lume raccoltele pubblicate colle note di Don Giovarla 
ni di Palato* Vescovo dì Osmi , e una glosa o Canti- 
co in Lingua Spignuola , da recitarli dopo la Comunione . 

XXXVI li Cardinal Vincenzo Giuftiniani morì al- 
cuni giorni dopo Santa Teresa. Era nato noli 1 Isola dì 
Scio il giorno ventèlimo setto di A gotto iti 8. , ed usci- 
va da un ramo della Famiglia de' Giuftiniani , ftabtlÌM 
in quell'Isola ■ Educato sotto gli occhi dì parenti pieni 
di virtù, che gì' ispirarono sentimenti Cristiani , appe- 
na Terminati i suoi tìudj, entrò nell'Ordine di S. Do- 
menico. Pece la sua profefhone in sua patria, donde 
passò a Genova allo Audio di Filosofia % di Teologia,. 
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Stefano Ususmarjs suo Generale Io condusse a Roma , 
e 1' olcllc suo Segretario . Giuftiniani esercitò quello 
impiego per anni dicci con tanta saviezza , e ripura zio- 
He, che venne creato P.ovinciale d'Inghilterra, indi 
Generale del suo Ordine. Il ventèlimo ottavo giorno di 
Maggio nifi quantunque non averte che anni trentot- 
to Dopo **ver vifitati i Mori after i del suo Ordine in 
Francia , passò a Trento per cjfcrc al Concilio dell'an- 
no i;6i- e ijf'j. Al suo ritorno andò a vili» re le l.'a- 
se di Spagna; e ritornò a Roma nel i i6tì per fare i 
suoi doveri con Pio V. Quello Papa le rimandò te Ilo 
in Ispagna , carico di «ommifluini imporranti e segre- 
te, e quelle adempì felicemente. Era ancora appretto 
Filippo II quando ricevette un breve dalla Santità Sua, 
«olla notizia della sua promozione al Cardinalato il 
giorno diciafletreiimo di Maggio 15 o. Fu Prefetto del- 
la Congregazione dell'Indice, dì quella de' Vescovi © 
de' Regolari , protettore dell'Ordine di Vallombrosa ; 
e Vice-protettore del suo Ordine . Ebbe 1' amminiftra- 
zìone dell' Abazia di San-Ciro a Genova , che ha cedu- 
ta a* Teatini coll'afTenSo del Papa s e mo 5 nel f>abba- 
to, giorno ventottesimo di Ottobre '«8», in età di ses- 
santa tre anni e due meli. Fu seppellito nella Chiesi, 
della Minerva, dove aveva fatto fabbticare una Cap- 
pella dedicata a S Tommaso dì Aquino, e fondi una 
Biblioteca per i Religioni A quello Cardinale lì ha de 
bita dell'edizione delle Opere di S. Tommaso d'equi- 
no , che venne fatta nel 1570. in cui vi sono molti di- 1 
scotìi nsn prima usuici in luce . E' parimente Autore di 
una raccolta sopra le materie Ecc le fi attiche , alla quale 
diede il titolo di Tesoro; di molte lettere indirizzate 
»' Relìgioli del suo Ordine per esortarli alla pratica del- 
le virtù e della .regolarità; e di aleune addizioni fatto 
al Libro delle ceftituzioni de'Frati Minori Ebbe il me- 
rito di ottenere da Selim, imperato! de* Turchi , il ci- 
flabilimento della famiglia de' Giuftiniani nell'Isola di 
Scio, donile era fiata discacciata, ed il pubblico eserci- 
zio della Cattolica Religione in tutta I' Isola , e fece 
molte fondazioni per mantenimento de' poveri di que- 
lla me deli ma. famiglia. 
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XXXVfl. V autore più celebre che fia morto in 
quell'anno medefimo è Giorgio Buchanan, uno depri- 
mi uomini del suo secolo per bellezza e facilita dispu- 
to Era nato nell'anno ffoS a Hilberna , Villa della 
Provincia di Lenox inlscozia- Dopo avere imparatine! 
suo paese i primi documenti delle Lingue latina , e 
greca , andò a Parigi, dove per due anni ftudiò-Ma, 
non avendo come soflenerfì, ritornò in iscozia , e ari- 
dò a ftudiare la Dialettica nell' Univerlìtà di- ani* An- 
drea , sotto Giovanni Main d' Hadingron , che chiama- 
vafi Major Quelli qualche tempo dopo lo conduile se- 
co lui a Parigi; e gli procurò una erttedra di Profes- 
sor dì Grammatica, nel Collegio di Santa Barbara . V 
insegnò due anni e mezzo, a capo dt' quali , dell'an- 
no 1519 venne fatto Governatore del Contedi Casfils, 
per lo che gli convenne ritornare in Iseo zia col suo al- 
lievo ch'egli conduce fino all'anno ij)* Jacapo V. 
aveva tratto l'occhio sopra Buchanan per affidargli l'edu- 
cazione di Jacopo Stuardo suo figlinolo naturale, ma 
la sua inclinazione alla Satira gli cagionò molti fini» 
ftri incontri Fu arredato , e melTo prigione , e trovi» 
il modo di salvarli. Dopo alcuni viaggj in Inghilterra 
e Francia 1 Gnvca Portoghese lo traile a Bordeaux, do- 
ve insegnò l'Umanità nel Collegio di Guienna , ed orò 
'all'Impera cor Carlo V. quando quello Princige passò per 
la Francia, per andare in Fiandra. Indi «tornò a Pa- 
rigi, dove professò nel Collegio del Cardinal Je Moi- 
ne; ma poco dopo Govea lo condrite in Portogallo. 

Buchanan insegnava alla Gioventù - Conimbra, 
quando fi acquiftò una persecuzione violenta da' France- 
scani, centro i quali aveva comporrà una satira, perve- 
rrà ingegnosa, ma avanzata , La intitolò Fvanciscanuti 
« un' altra ne aggiunse col titolo di Fratres FrattTti- 
mi, per lo che fu meno prigione, dove flette un an- 
no c mezzo . Si dice che averte cowpofte quelle Satire 
per ordine di Jacopo V. il quale voleva vendicarli de* 
Francescani , eh' erano entrati in una congiura ordita 
contro di lui dalla Nobiltà di Scozia Chechenciia , Bu- 
ctwnan ritornò a Parigi, dove fu |necenorc di Timo- 
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leone di Colsi; , figliuolo del Maresciallo di Brifac, Col 
quale rimase anni cinque . Nell'anno t 5o"o- vedendo 
tutu la Francia in turbolenze per le gutrte ritornò ia 
Iscirzia, liBvt- abbracciò la Religion l'rotuJia n ce Diven- 
ne Precettore di J.icopo VI. figliuolo di Maria Stuar- 
da, d\ poiché gli S'eozzeti avevano spogliata quella Re- 
gina de' suoi .Srati. Allora fu che compose la sua Sco- 
ria di Scozia .n venri due libri, nella qua. e li abusa 
della libertà natura le della sua mz one, e i Oli la perdona 
quali a Sua Maeftà Reale. Mori in liJimburgo il ven- 
tèlima ottavo giorno di Sttitn'.bie dell'anno 1583. in 
età d'anni settanta sette. Olire la sua Storia di Sco- 
zia abbiamo di lui alcuni scritti latini, e Latine Poe. 
lie , tra le quali fi è sempre Itimata la parafraii de' cen- 
to cinquanta siimi di Davide fatta nella prigione in 
Portogallo. 

XXXV1I1. Avendo Gregorio Xlll. domandato alla 
Facnhì di Teologia di Parigi il suq sentimento sopra 
la riforma del Calendario . fi vide sotto il nome di que- 
lla Facoltà una rispofta a quello Papa di cosi cattivo 
ftiie, e le ragioni tanto frivole, che non lì erede che 
folTe di quello corpo, e pare per Io meno che certa- 
mente non folte pubblicità col suo aflenso. An2Ì ricre- 
de che la Facoltà non deliberarle nulla sopra q a e fta ma- 
teria e niente lì ritrova negli Atti delle sue As- 
semblee. 

XXXrX- Nell'anno precedente, Prudenzo di Monte- 
Maggiore Gesuita, avenio snltenUto nell' Uni vertici di 
Salamanca una Teli chiamata Maggior* , nella quale com- 
batteva l'opinione de' Domenicani intorno la predeftj- 
naiionc negli arti liberi e futu.i, Domenico Bannoz 
.dell'Ordine de'Frati Predicatori e i suoi Confratelli lì 
-lollevarono contro di quello Teologo, e dinunziarono 
sedici proporzioni, che pretendevano di aver tratte dal- 
le sue teli. Molti Dottori della Facoltà di Teologia 
di quella Città qua linearono q'.i.fte proporzioni per 
quelle eh' ernni Hate esporle dì temerarie ed erronee. 
•Ma il Gran In qui (irò re di Vagltalolid, avendo presa 
cognizione che fo fleto WHÌ baite falsamente al Mgn»*i 
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Maggiore, non velie condonarlo , Tale è flato ìi co- 
minciamento , e V origine delle contese insorte fra i Do- 
menicani e t Gesuiti, e ch'ebbero così lunghe conjt- 

XL. Era da lungo tempo che fi attendeva alfa cor- 
rezione de' difetti', che lì trovavano nel Uccreto di Gra- 
ziano. Come non aveva l'autore tratte le cose dal- 
le medefime Fonti de'Coneiij. da Decreti de Papi , e 
dalle opere decanti Padri, fi conobbeche fiera ingan- 
nato in molti luoghi, e che prendeva spedo un cano- 
ne di un Concilio, o un palio di un Santo Padre per 
un altro i che riferiva per licore tutte, le Lettere de' 
Papi, ch'erano fiate inserite nel corpo de' canoni d" 
ìfidtro Mercatore, sotto il nome di -i. Clemente , e de' 
Pontefici Romani, che vifllru nt' tre primi secoli . Di- 
verlì autori avevano lavorato inuma a quell'operai 
principalmente Antonio Agoltino, nel libro intitolato, 
De Emendazione Grattini. Tre Dottori Franeefi, An- 
tonio de Mouchi , Antonio leComtc , e P etra du Mi>u- 
lin avevano atteso alla stefTa Co>a ; ed i Papi pio ìV« 
e Pio V. impiegarono ancora per la correzione di que- 
llo decreto diverfi dotti uomini Ma Ugone Buon om- 
pàgno, che vi fi era adepraio , appma giunto alla San- 
ta Sede, non effendo che frofe fibre di Legge , fi appli- 
cò a far uscire un' odinone corretta ed esarca del De- 
creto di Graziano , aumentata da note dottiflìme con al- 
cune glese,- ed uscì in Roma l'anno 1581, e Siftn Fa- 
ber Religioso Domenicano , e Maeiìro del Sacro Pabz- 
%o , l'arricchì parimente di note marginali molto utili. 

XLI. Bijo era tuttavia avuto in sospetto che fi at- 
teneffè alle opinioni proscritte dalla Bolla di PapaPioV. 
veniva anche accusato gagliardamente, che ri.uiafTc di* 
far preftare a' candidati il giuramento di sommilH.m» 
2 quella Boila; e di -ver osaro di proporrete fi can- 
cellarle quefìo articolo dal giuramento che fi eliceva da 
efio loro, quando fi presentavano per ascendere a' gra- 
di . Quelle accuse furono mandate al Padre Tolte Ge- 
suita, al quale s'indirizzarono nel medefimo tempo 
molte propolhioni concernenti alla dottrini, ed al con- 
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tegno del Dottor Bajo; e quello Gesuita rimise il gìu« 
dizio alle Univerlkà dì AlcaJà , e di .Salamanca che 
in qu'.ft* anno ciascuna ne fece una censura , condannan- 
do le nove seguenti proporzioni- 

> XLll (■ Ogni pena è pena de! peccato,- per io che 
tinto ciò che hanno i ianti sofferto e soffrono, come 
Giobbe, Tobia, la Beata Vergine, tutt' i Martiri, ci 
altri Santi, erti lo soffrono perii loro peccato La cen- 
sura di quesia propolizione vuole , che I> parola pecca- 
to fi poffa intendere per il peccato originale , e del 
peccato attuale i che se l'Autore parta del peccato ori- 
ginale . dal qual crede the nè meno la Beaia Vergine 
andafle esente , non fi dà taccia di errore alia sua pro- 
poligone; ma se intende par'me.ite che la Beata Ver- 
gine da Irata soggetta al peccato attuale , la sua propo- 
rzione è erronea , e contraria alla decilione del Conci- 
lio di Trento, a Le indulgenze sono tratte dal teso- 
ro della Chiesa; ma quello tesoro sono i meriti di Ge- 
sù-Cr.fto, e non quelli de'Santi, che sono baftevoli ap- 
pena a se medefimi , e che tutto ricevono dalla grazia 
di Gt'sù-Crilto ', L-i censura dice che le l'autore ii fos- 
se cementato di dire , che il tesoro delle indulgenze non 
è in altro appoggiato che soprai meriti di Gesu-Criflo , 
non fi potrebbe condannarlo , mi in quanto al suo di- 
te cKe i Santi non baftino nè meno per se medesimi, 
e ricevono tutto dalla grazia di G<:su-Crifto , ne conse- 
guita che *e non portino eglino avere una soddisfazione 
Sovrabbondante , che dopo aver servito per erti, poffa 
effete comunicata, e compartita agli altri; quella è co- 
sa erronea, e sente della Erefia Il parto di S. Gio- 
vanni , Capitolo 6 La 'mia coitici veramente vivanda , ec. 
dee intenderli propriamente della manducazione spiri- 
tuale, e non della sacramentale- Centura Effóndo l'au- 
tore reso fuor di modo sospetto par che la sua propo- 
rzione apphudiscaa Lutero, il qua! insegnava , che in 
Quello passo di S. Giovanni non ha una fillaba che par- 
li della Eucariftja ; e per quello sente di Erefia 4- Espo- 
nendo quello parto di S. Luca ; /" pregai per vai . Pie- 
tra ec. i' autor dice che nel medefimo palio S. Pietro 
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rappresentava la persona degli eletti , cume Giuda quel» 
lo de' Presciti. La censura dice clic quella propoli? ui e 
tenie l'autore sospetto di trifr. ,- rncftrando egli ne' 
suoi duri, o che S. Pieno è solamente il capo d.' pre- 
delliiutì, come Giuda lo è de'piesciti, o che queir», 
pdtule non contengono niunq prerogativa in favor di 
:> Pietro, e de' suoi succeflbii; ciò che non fia lo r « 
comune con ogni altro predeftinato/ cosa eretica , e 
pjre eflWe il sentimento dell'autore- s 11 Papa nr>n 
dcbb'ellère chiamato universale ■ imperocché S. Gregorio 
ebbe quello tìtolo in orrore, e lo riprovò. La censura 
dice, che qmfta proporzione sente dierelìa, impeioc- 
che ben fi vede, die* ella, che il sentimento deli' A u- 
torce quello che il Papa non abbia un potei universa- 
le sopri tutta la Chiesa, e che pei altro nsn ha falsa* 
dente citata 1' autorità di S Greg-rio , che per copri- 
re meglio il suo errore. 6 V uomo può efière giudi- 
fic t« dinanzi a Dio . senza niun riguatdo o corrclazio- 
ne a' meriti di Gesù- Cri Ilo ■ La censura conviene che 
se l'autore parla del potere atfoltito di Dio , non lì puè 
riprenderla,- ma che la sua proporzione fi fa eretica se 
incende dire del potere prescritto dalla legge 7. Ler« 
te cose furono mefle inconftderatamen.e nel Concilio di 
T cine Censurò Se !a proporzione s'intende de' Ca- 
noni, e dc'decreti concernenti la fede, ella è eretica; 
se il tratta della riforma, è ingiuriosa, e temeraria , 
* Dopo la pubblicazioae delle lolla del Papa, che con- 
ti ima gli artìcoli altrove nominati, quello Duttore non 
celiò mai di - spargere, d' insegnare, e di jeftenere t 
suoi nuovi dogmi , nelle lezioni, e nelle dispute, con 
altri errori che gli erano ftati interdetti. Centura L* 
autore in quello dimofìr* la sua oftinazione, e rende 
Sospetta la sua persona. Le sofferenze de* Martiri . ed i 
loro tormenti SOtiOdV mezzi di purificarli da'loro pec- 
cati; e non già delle coione. Cintura. Quella propor- 
zione è impertinente e sciocca, se per la parola dì ca- 
rola s'intende la ricompensa , è del tutto eterica, se 
qu . Ho termine fi prende per il merito . La Censuri di 
Salamanca condanna le raeùefìme proporzioni dal più al 
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meno con le medelìme qualificazioni. L' una e l'altr» 
censura è senza data . 

Il quarro giorno iti Genn-jodel seguente alino i sS), 
Papa Gregorio Xill fece trasportare le ceneri di Pio IV, 
dalla Ba'il.ca di S. Pietro nella Chiesa di -Santa Maria 
degli Angeli Quella traslazione fu fatta senza veru- 
na pompa da dodici sbli Preti . Ma nel qua rrordi Cellino 
giorno dello fieno mese gli fi celebro un offirm tu len- 
ite i al quale intervennero sellici Cardinali. H mede/i- 
mo Papa rimediò ancora con la sua attenzione, e col- 
le sue carità al disordine che l'avarizia, o la ncglig. 11- 
za -te' suoi Miniftri cagionò in Roma in quello anno 
medefimo, in cui il frumento molto inceri Riprese 
anche l'affare dell' Arcivescovo di Colonia, tuttavia otti- 
luto nella suj ipnfrafia. 

. XLIU. Giovami di Baviera, Duca de' due Ponti, 
era pattato in Colonia, per trattare col Senato, e col 
Capitolo Si rispose alle sue propofuinni il secondo 
gicrno dì quello mese. Ma vedendo il Duca che le sue 
iftJnJ.e non avevano prodntro verun effetto , usti di Co- 
Iena i e ritornò a ritrovare 1' Arcivescovo a Buona . 
Fiattanro federico di SalTbnia , Canonico di Colonia , 
■venJo avuro notista che Truclisès jv<va fatto /incar- 
tare orto cento moggia di arcua , con panni , e molti 
•iveri rrarti da'CaftHli dr Wtllfilia per condurli a Don- 
na , s' impadronì di quelli iffetri lo che ridufTc l'Ar- 
civescovato a gran careitia. L* Nobiltà di .olonia in- 
rerulBta per lui lo consolava, e softeneva i ed a fina 
c" impegnarlo ad un nuovo ftrepitoso colpo, gli presen- 
tò un memoriale, in cui gli domandava la libertà di 
coscienza, a norma della confeflione di Amburgo Truch- 
sès che aveva lo flclTo pensamento, pubblicò il giorno 
sedicelimo di Gennajo uno scritto in cui dichiarava , 
che non efTendo solamente Elettore per il civile del suo 
Stato ma ancora Arcivescovo per il bene spirituale de' 
sudditi suoi, aveva deliberato di piegarsi interamente 
alia supplica dì quelli che domandavano la libertà di 
Coscienza in virtù delle leggi dell' Impero ; e che però 
proibiva a tutti i Governatori, e Macftrati soggetti 
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alfa sua. giurisdizione il diftuibar chiunque per morivo 
di' Religione.' 

XLIV. Irritato il Capitolo dì quello nuovo proce- 
dimento , indicò una solenne Aflemblea per il giorno 
veri t erteli mo di Gennajo , a fine di aver a prenderei» 
convenienti misure onde arredare il male al suo na» 
iscere. Si tenne nel Convento de' Domenicani , e v'in- 
tervennero molti Conti e Signori, con gli Ambascia- 
tori dell' Imperatore , del Re di Spagna , del Duca di 
CIcves, de' Prìncipi dell'Impero , e delie Cittì dell'Elet- 
torato. Vi fi proposero 1 molti cipt di accusa contro Truch- 
ses ; tra le altre, che avess'eglì depredato il tesoro del- 
la Chiesa, introdotta una nuova Religione, accordata, 
V ptfpt-H (a liberti di coscienza , e che aveva prefi im- 
pegni per maritarli. In conseguenza per tutte quelle 
ragioni ed altre note al Capitolo fu deciso, ehe i Si- 
gnori, i Gentiluomini, e le Città rimanevano sciolte 
dal giuramento di fedeltà, che avevano fatto al Prela- 
to , e pan avevano più obbligo di ubbidirlo, secondo 
uno degli articoli della pacifteatione dì Ausburgo, che 
Voleva, die un Arcivescovo > Vescovo , Prelato , ed ogni 
altra persona, impegnata negli Ordini sacri, ehe ab. 
fcandonaflè la prima Religione, foffè dceaduto da ogrrì 
dignità che pofledeva e perdefle tutte l'entrare a quel- 
lo annefle j e che folle permeilo a quelli che avevano 
xliriito dell'elezione, Io sceglierne un altro in suri cara- 
bi o - Quella derilione fu approvata, e gli Ambasciatori 
dell'Imperatore vi acconsentirono volontieri ; Io che de- 
Jlo paura ne' partigiani dell' Arci vescovo . 

XLV. Malaspina Nunzio del Papa cflendo giunte- 
la Colonia il trentunefimo giorno dello Meno mese, ed 
avendo afiicurac» che Sua Santità mandava ttn Legato, 
ehe fra poco sa ebbe giunto ; fi raccolsero il primo dì 
Febbrajo , ed i tre Stati fecero urr decreto contro Trucb- 
sès, in cui lo dichiaravano con-vinto di voler eccitare 
turbolenze iteli* Impero . Il Senato neminò Federico di 
Saflbnia Lavemburgo , e Canonico di Colonia , per co- 
mandare I* armata, che doveva marciare contro il Pre- 
lato, e per ricuperate le fortezze, delle quali s' ci» 
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impadronito. Allora vedendoti l'Arcivescovo ridotto al. 
le strette, saccheggiò, e fece bruciare per dispetto i 
titoli, e gli archivj della Dicceli-, che fi conservavano 
a Bolina, trattone una porzione the fu salvata dal Con- 
te di Newenar . Nei giorno medesimo che lì separò 1* 
Assemblea, fece pubblicare il suo matrimonio con Agne- 
se di Mansfield , che fu da lui soicnnemtnte celebrato 
a Roseo.»], ed uscendo di Donna col Duca de' due fon- 
ti, t la sui nuova sposa, vi lasciò Carlo suo Fratello 
con buon prelìdio ; e andò a ritrovare a Dillemburgo 
Giovanni di Nsflau, fratello del Principe di Oran. 
ge. Tratranro il Conte di Newenar, che aveva rice- 
vute alcune truppe da' Paefi-Baflì . devastò la ^provin- 
cia , in attenzione dell'armata di Casimiro Principe 
Palatino, Ma 1' Imperatore scrisse • oueft' ultimo di 
non mettere ostacolo alla pace, che riaveva disegno di 
concludere amichevolmente i e fece intendere lo iìeflb 
al Principe di Parma t che aveva prometto di soccorrere 
il Capitolo . 

XLV1. V Imperatore in seguito deputò a Truchiès 
il Baren di Stabittg , il quale, senza parlargli nè della 
sua Religione, nè del suo matrimonio , gl'intimò sola- 
mente dì rinunziare alla sua dignità a norma delle 
leggi dell'Impero, Gli dichiarò, che non fi soffrirebbe 
mai , che avendo egli abhiurata la fede cattolica , ed 
abbracciata la nuova Religione , rimanefle Arcivescovo» 
ed Elettor dell'Impero, e che pretendesse di sostenerli, 
nella sua dignità colla violenza dell'armi. Indi l'esor- 
tò a dispensare i suddiri suoi dal giuramento di fedel- 
tà, che gli avevano dato, e rinunziare al suo Arcive- 
scovado, a depor l'irmi, e a non aggravare la sua co- 
scienna, ritenendoa forza , e per ìngiuffe viéun bene 
s lui non appartenente; e finalmente a non suscitare 
colla sua ribellione una guerra , che non poteva a me- 
no di non avere conseguenze fatsli per lui e per 
la sua patria . L' Atcivescovo rispose , che la coscien- 
za non gli permetteva di attenerli al Coniglio dell'Im- 
peratore sopra snefta particolare i e rimise il deputare, 
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ai uno scritto che da poco era flato da lui eipofto , in 
cu! pretendeva di giuftificai» i I suo cambiarne nto di Re- 
ligione, e il suo matrimonio Pregò ancora Sua Mae- 
stà Imperiale di valerli della sua autorità per arrestare 
Ftdtrigo di Saffbnia , e che or din a ile al suo Capitolo 
di non molestarlo di vantaggio nel pacifico possedimen- 
to del suo Arcivescovado, e di sedare le turbolenze. 

XLVI1. Il Cardinal Giovanni d' Auflria legato dei 
Papa non ebbe miglior fortuna j per quanta cura fi pren- 
defle di conciliare gli animi, arrivata che fu a Colo- 
nia , non potè nò introdurre la pace ,- né acchetare ve- 
runa turbolenza Si afflile . non potendo altro fare , e 
il ritirò ia Ispruch, donde sctiffe al Papa il trillo a?- 
venimento de' suoi maneggi- 

XLVHJ. Gregorio Xlll. sconsolato per quella noti- 
zia , raccolse il suo Co nei (loro il dì primo di Aprii* 
1S85. e dichiari) Gebbardo Truchsès reo convinto di cre- 
da , colpevole d'infiniti delitti , spergiuro, nemico della. 
Chiesa Romana, e finalmente scomunicato, e reciso a. 
guisa di membro guado e corrotto ; come in fatti Io 
recideva dalla Società de' Fedeli , lo privava d'ogni di- 
ritto all'Arcivescovado di Colonia j Scioglieva il Capitolo 
e tutti i sudditi della sua Diocefì dal giuramento pre- 
statogli ,' ordinando loro, tofto che avellerò cognizione 
di quella bella , di eleggere un altro Arcivescovo. I 
Principi Protestanti all'arrivo di quella bolla predaro- 
no l'Imperatore a impedirne la pubblicazione . Ala que- 
llo Principe rispose, che non poteva disapprovare il giu- 
dizio del Papa, che non cadeva sopra la qualità di Elet- 
tore , ma unicamente sopra quella di Arcivescovo, la 
cui cognizione apparteneva alla Chiesa . A quella rispo- 
sta gli Elettori di Saflbnia , e di Brandeburgo scrifiVro 
all'Imperatore, che niente poteva tarsi di più ingiu- 
rioso all'Impero, nè di più spregevole alla Maedà Im- 
periale , che il soffrire , che il Papa creane o depones- 
se gli Elettori a sua faatafia , e senza udire le parti 
intereffjtc ,- che non ignoravano elfi le antiche conven- 
zioni della nazion Germana con la Sede di Roma ; ma 
che gli affari avevano molto cambiato di aspetto , dopo 
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la pacificazione dì Amburgo in facto di Religione ; che 

10 pregavano dunque a sospendere 1' elezione , ed a rac- 
cogliere un'Aflemblea , dove malgrado all'interdetto del 
Papa, Gebbardo foffeammeflo come Arcivescovo , e co- 
me Elettore, ed ascoltato , ma non valsero le loroistan-' 
le, il giorno ventesimo secondo di Maggio, giorno in 
cui fi doveva far l'elezione, fi raccolsero per eseguirla. 

XL1X. Gian-Francesco, Vescovo di Vercelli, che 
aveva pubblicata la bolla, fi trovò all' aflemblea , per 
fare le veci del Cardinal d' Auflria , che non potè in- 
tervenirvi- S'erano dispofle delle truppe per impedii 

11 tumulto, e dopo la Metri , e le accoftumate preci, 
fu eletto Ernefto di Baviera, gii Vescovo di Frisinga , 
d' Hildesheim , e di Liegi Venne preferito a tutti gli 
altri concorrenti, ed allo {tetto Federigo di Eiaflbnia, 
che aspirava alla medefima dignità; imperocché in tal 
congiuntura fi aveva bisogno di un Elettore ricco e po- 
deroso, qual era Ernefto,- che per sua madre discende- 
va dalla Casa d'Auftria. 

L. Mal'Elettore Palatino, sdegnato di quella elezio- 
ne , se ne dolse fortemente coli' Imperatore , che avelie 
per sua condiscendenza ratificata li bolla del Pjpa con- 
tro Truchsès, quantunque secando lui non tondefTe ad 
altro che a fare dispregio alla dignità del capo, e a 
tutt'i membri dell'Impero! e che Svefle comportato 
che il Pontefice di Roma mettefle la falce nella meflc 
a lui non appartenente , spogliando della sua dignità 
un membro del Collegio Elettorale, senza ascoltarlo . 
Aggiungeva, edere tutto quello rigito opera di certo 
numero di persone ma] intenzionate, le cui pratiche 
aveva egli il dolore di veder confermate dalla yua Im- 
periale JVlaeftì „ Il Papa, diss'cglì , vedrà dunque ti- 
,, nalmenie dall'altezza de' monti di Roma, le llragi 
„ della nazione Germanica , ed a scorrere il sangue 
nelle noftre provi ncie , come ha veduto , alcuni an- 
ni sono, il sanguinoso corso della ftrage di Parigi." 
Terminò scongiurando l' Imperatore di opporli a' proce- 
dimenti del Papa, e di non sofFrireche all'alga i dirit- 
ti dell' Alemagni , e gli Stati delia confcluane dì Au- 
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spurgo, ne che tolga loto U libertà di coscienza, di 
cui erano in pofiilfo . Dopo *avere Scritto all'Impera- 
tore in quelli termini l'Eletor Palatino fece uscire an- 
ticipjtamenre le sue truppe il nono giorno di Giugno 
in attenzione di quelle del Principe Cafimiro suo fra- 
tello. L'Imperatore scrille all'ultimo il ventesimo set- 
timo giorno di Giugno , per commettergli che abban- 
donane su! fatto una impresa , che filmava egli contra- 
ria non solamente alle cofìituzioni dell'Impero, ma. 
alla parola che aveva egli medelìmo data in iscritto; e 
che licenziale le truppe da lui raccolte. Ma Cafimiro 
non attese punto agli ordini dell'imperatore. 

LI. Tre giorni dopo l'eiezione 11 nuovo Arcive- 
scovo uscì di Colonia , e andò in riitt' i luoghi di sui 
giurisdizione per farli riconoscere II Vescovo di Ver- 
celli che faceva le funzioni del Cardinale ri' Aulir ia , 
fece citare nel medi-fimo tempo due Canonici, Adolfo 
di Solms, c il Baron di Vtnneberg, a rendere conto 
del loro contegno! e fece attaccate l'atto della citazio- 
ne alla porta della Cattedrale; e non eficndo quelli duo 
Canonici comparii nel termine de' nove giorni, ilNun- 
zio sentenziò contro di affo loto una sentenzi , che gli 
privò della dignità del Sacerdczio ; era in data secondo 
la riforma del Calendario Gregoriano , non ancora rice- 
vuta in Al emagna . Fece anchecitare Giorgio Deseyn, 
Conte di Witgenftein parimente Canonico dì Colonia, 
che proteflò contro la cirazione, come illegittimi e vio» 
lente; appellandoli al futuro Concilio generale o nazio- 
nale , legittimamente convocato r notificando la sua ap- 
pellazione al Nunzio, che niente vi badò, e che n«n 
tralasciò di privare il Canonico del suo benefizio con 
una sentenza in data del quattordicefìmo giorno di Giu- 
gno. Non reftando fra tutt' i Canonici dedicati a Geb- 
Iwrdo altri che Tommaso, Baron di Creangc, il cui 
ftarello aveva presa in moglie Maria sorella di Agnese 
di Mmsfeld i e ìn conseguenza Cognato di Gebbardoi 
venne fatto parimente citar d'ai Nunzio i e non tffen- 
do comparso a! tempo preciso reità ancor egli condan- 
nato . Avendo il Barone unite alcune truppe eh' erano 
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nel vicinato , andò a Bonna dove fu sopraggiunto de 
Calimi™ poco tempo dopo, cerne da alcuni alni parti- 
giani dell'Arcivescovo depofto . 

Ul. Si posero tofloi deva Atre i contorni dì Colo- 
nia ; la guarnigione Ji Gonna comandata da Ranuccino, 
Fiorentino , apprese il fuoco all'Abazia di Tuitz; e 
quella di Aldemberg, celebre per la aepoltura de' Du- 
chi di Berg, corse la medeuma sorte. Le rrurpe cerca- 
rono di faril medefimoad Unkel; ma elTeiiilofi gli abi- 
tanti uniti a quelli di Lintz , per opporli alle intrapre- 
se dì Gebbardo, ButriCK fu spedito contro eflì con buo- 
ne truppe; tuttavia i disordini s'accrescevano di gior- 
no in giorno, e li rovinarono molti luoghi . 

LUI. L' Imperatore Che cercava i mezzi di sedato 
le turbolenze di Colonia , raccolse a quello fise gli Sta- 
ti dell' Impuro a Francfortsul Meno , dove intervenne- 
ro i Deputati degli Elettori di Magonza e di Tre veri, 
e quei degli Eiettori Palatino, di Saflonia , e di Bmn- 
deburgo- Eraclio di Baviera, nuovo Elettor di Colonia 
vi mandò per sua parte Salentino d' lflembutgo > Grop- 
Jicro, Glasero, e alcuni altri. Si tenne la prima seflio- 
ne il decimo giorno di Ottobre ; i partigiani di Gebbar- 
do domandavano che fi comineiaiTe dal riflabilirlo , pro- 
mettendo che ìn seguito fi a (Tog getterebbe al giudizio 
dell' Imperatore, e degli Elettori ,- ma i Depurati di 
Emetto ricusarono quelle condizioni, sr.frenendo , che 
Gebbardo era depofto per diritto, e per fatto; e gia- 
llamente dichiarato indegno del pollo che occupava . In 
quelle contese , i Deputati degli Elettori di Treveri, 
di Saflbni», e di Brandeburgo s'immaginarono un tem- 
peramento per soddisfazione delle due parti ,■ e fu que- 
llo, che Gebbardo deponelte l'armi, cedendo la sua di- 
gnità ad Ernefto di Baviera , a condizioneche quelli as- 
segnale «11* altro sopra l' entrate della Diaceli un' anello, 
pendone , per loftegnosuo , e della sua famiglia . Aven- 
do rispofto i partigiani di Gebbardo , che notifichereb- 
bero quella proporzione, l'affare reftò sospeso; ma noa 
efTendo Gebbardo contento dì quefta proporzione , e vo- 
lendo elTet Elettore , cedendo solamente 1' Arcivescovi 
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do ti Erncfto , la guerra continovi, e l'Imparato» 
mandò Le provifioni ad Emetto. 

In q-.ii.fto intervallo avendo Catimiro avuta notizia 
della morte dell'EJettor suo fratello , pubblicò uno scrit- 
to p«r dimoitrare la neceflità che aveva «gli di ritor- 
ni ce ne! Pai iti nato , - provc-il. re alla tutela del nipote 
suo Federigo, in età di soli anni nove. Cosi , avendo 
«borsata per alcuni meli la paga aite sue truppe , fi po- 
tè in cammino, e giunse a Heidelberg a il ventèlimo 
quarto giorno di Orrobre . 

LlV. Quella ritirata fiaccò del tutto il partito dì 
Gebbardo Truchsès, e il Onte di Areniberg se ne ap- 
profittò per iltringcre più fortemente la Cittì dì Boli- 
na , ch'era V unico rifugio dell' apoftata . Quelli non 
tralasciò di re fi Itero ancora qualche tempo,- ma final- 
mente, elTendofi presa la Città , lì ritirò in Olanda, 
vicino al Principe di Orange, sotto il quale fece la 
campagna nel i (85. Fece egli riacquilìar Donna nel 1537. 
ma di nuovo gli fu tolta nel seguente anno, c cosi 
Rhimberg nel 1589 per lo che fu corretto a ritirarli 
in una casa di campagna con sua moglie, dove languì 
il rimanente de' suoi giorni in iftato oscuro, e in ram- 
marico, e mori solamente nell'anno iS»i. 

LV- Nell'anno 1JS4. insorsero nuove turbolenze 
per il decanato di Strasburgo , polTeduto ancora da Geb- 
bardo , quantunque spogliato dell'Elettorato, e del suo 
Vescovado di Colonia. Federigo di Sa [fonìa Lawembut- 
go , sdegnato di non eflergli succeduto, dopo efTetli 
adoprato, perchè re Ita fie spogliodelle sue dignità , cer- 
cava ancora di levargli il decanato di Strasburgo da lui 
goduto Con quelli mira fi trasferì in quella Citta, 0 
domandò il pollo di Gebbardo, e l'ottenne a forza di 
sollecitazioni ■ ad onta delle opposizioni dì Emetto di 
Mansfeld, e degli altri Canonici attaccati alla Confes« 
sione di Ansburga. Quelli che temevano di clTcre in 
seguito deporti , come il loro Decano, ad altto non pen- 
sarono che a vendicarli, ed elTendo so (le riti ti dal Sana- 
to, presero un Notajo, e Ue'teftimonj , sotto pretella , 
che follare loto nega» la loro pennoni, lì trasferirò!»* 
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alla essa del Capicelo, la fecero aprire , c levarono una 
parte del frumento che vi fi trovava . I Canonici del 
partito Cattolico se ne dolsero dell'attentato,- 1* -affare 
Ili portato al Senato . che lo rimile al Vescovo di Stri-' 
sburgo , che in quel tempo era Giovanni di Mender- 
«elicyd.. Da prima queflo Prelato ricusò di farne co- 
gnizione; ma poi convocò gli Stati del paese, pregan- 
doli d'intervenirvi, e di mandate de'deputati per con- 
ferire eoo quelli del Senato , ed isuoi, interno a'mcz- 
2i di terminare quella differenza. Ma non volendo il 
Senato nominar deputati, nè volendolo fare r.è meno 
la Nobiltà, icrìiTc alle dieci Città imperiali più vici- 
ne, e alla Nobiltà di Alsazia, per invitarle ad una 
•AfTcmblea , dove fi deliberane de* mezzi di opporli, 
diceva!!, alla tiranni» de'Papifii, che volevano loro mo- 
ver guerra. L'affare non andò più oltre; e Federigo fi 
«ostenne in possesso del Decanato di Strasburgo : 

LVI. L'imperatore, che non avea potuto ottenere 
elie il Calendario Gregoriano fosse ricevuto in Alema- 
gna,per le riferite ragioni , finalmente ne venne aca- 
ro in quest'anno tt8l. lo fece ricevere da tutt'i Cat- , 
telici. Il nuovo Arcivescovo di Colonia, che fin allora, 
non aveva potmo attendere a quefìo affare, per le guer- 
re che l'occupavano, lo terminò al cominciamenro del 
mese di Novembre, e turco ad un tratto levò dieci 
giorni dopo il secondo di quello mese, per modo che 
quello giorno fu conraro per il duodecimo, e il gior- 
no appretto per il tredicefimo , che fu la fetta di San 
Mattino. Emetto andò poi a Liegi , dove I* Arcivesco- 
vo di Treveri gli fece dare il giuramento di Elettore- 
colle «olite cerimonie. Poco dopo lì tenne a Rottem- 
fcurgo sul Tauber un'affemblea , dove intervennero al- 
cuni CommifTarj dell'Imperatore, degli Elettori, e di 
Luigi Duca di Vittemberga i vi fi parlò del nuovo Ca- 
lendario. Dopo molte con'teieaflai gagliarde, tantoché 
fi venne quali alle armi, reflò finalmente accomodare» 
l'affare per mezzo de' Deputati del Senato dì Ulma e 
**•! Dnca di Vittemberga, vicino, ed alleato della Cit- 
tì di Ausburgo. Fu' decretato , che tutto ciò che s'ei» 
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fatto dall'una e dall'altra parte, fotte mclto in dimen- 
ticanza , c che fi ricevette il Calendario da tutti pei: 
evitare l' impiccio , che accagionerebbe in tutti gli af- 
fari la differenza degli anni. Ma a fine eìie quello ri- 
cevimento non portane verun pregiudizio ai Prottlìan- 
tì, li dille, che fotte permeflo ai Minifiri loro di leg- 
gere sul pergamo una protetta formale, e che dichia- 
»fle, che per quello non cambierebbero niente nella 
dottrina del Vangelo, del quale avevano fatta profes» 
fione fin allora , e che enerverebbero quello Calenda- 
rio eon gli altri cittadini , non per ubbidienza al Ro- 
mano Pontefice, ma pcc ubbidire all' Imperatore , cai 
Magiflrato. 

LV11. Enrico 111. Re di Francia accrac-bc ancora in 
qneft' anno la binaria delle sue divozioni , colla spe- 
ranza di conciliarli la Itimi de 'suoi sudditi con quella 
apparente pietà Stabili in Parigi alcuni Confratelli di 
Flagellanti, e vi fi tiovava egli medefimo con tuttala 
Nobiltà. Li prima proceflione fu celebrata i] ventèli- 
mo giorno di M-irzc, Fella dell' Annunziata . Un va- 
lente Teologo . chiamato Pietro Poneet , che s' era sca- 
tenato in pergamo contro quelle divozioni , e aveva 
parlato con gran vigore contro quei Cortigiani , che ce- 
lavano i loro difetti sorto il velo della pietà , fu efi- 
Jiato a Melun, e relegato nel!' Abazia di Pietro ,di 
cui era Religioso profeifo , La notte del Giovedì 0 Ve- 
nerdì Santo, diciafTettelirao giorno di Aprile, fi fece 
la medelima proceflione colla torcia . il Re u' interven- 
ne parimente, e alcuni suoi favoriti vi fi flagellarono ; 
Giorgio di Giojosi di S. Dizicr, fratello di Anna di 
Gioiosa v'intervenne a piedi scalzi, e vi contraile una 
malattia , dalla quale morì . 

LV1I1. Verso il medefimo tempo, Francesco di 
Rollerei, Arcidiacono di Toul , venne arreilato in quella 
Citta per ordine del Re, e condotto alla Bastiglia. Mo- 
tivo della prigionia era un libro che aveva egli pub- 
blicato col titolo di Genealogia de' Duchi di Lorena e 
di Bar. Si prctncdeva , che quei!' oper* pcccalTc egual- 
mente contro la verità della Storta , e contro il risoci- 
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to dovute al Re. Il ventèlimo giorno di Aprile fa 
chiamato al Louvre in pien Configli», in presenza del 
Due» Carlo di Lorene . de' Duchi di Guisa, e dì Ma- 
yenne, e de la Gucsle , Prelidenre del Parlamento > e 
di alcuni altri; ed eflendofi meflo in ginocchioni , con* 
fefso ài aver offeso la Maeftà Sua, supplicandola di 
perdonargli il suo delitto. La Regina Madre ime ree* 
dette per lui, e il Re gli perdonò . Il libro fu indi la- 
cerato in presenza dell'Autore, ma senza verun atto 
giuridico per rispettare la Casa di Lorena . Pontoa di 
Thiard di Bifly, che fu poi v eiC ovo ili Chalons su 1* 
Saona, aveva avuta commifliune dal Re di confutare 
un altro libello in cui fi prerendeva di far discendere 
i Duchi di Lorena dal Duca Carlo l'ultimo dc'Carlo- 
vingi , e in cui fi sparlava della ft-rpe de* Ct pi V ingia- 
llì , che regnavano in Francia da più di seicento anni . 

LlX Nel mese di Settembre il Re tenne un" As- 
semblea de' Notabili del suo Regno a S Germano in 
I_aja , dove aveva convocati i Principi , i Gran Signo- 
ri < (oiilìgtieri di Staro, e alcuni Deputati de] Parla- 
mento Dopo cominciata l'azione fi diflribuirono in 
tre Camere i deputati , ciascuna delle quali aveva in 
Frcfidenre un Principe del sangue ; a fi riduilero tutte 
le materie sotto certi capi , canto per riformare il Cle- 
ro , la Nobiltà, n i Maeltrati , quanto per l'ammani- 
(trazione dello ■Stato , e la dispensa delle finanze Sì 
spesero in quelle deliberazioni i meli di Novembre e* 
di Dicembre fino alla fine dell'anno. Vi fi propose dì 
levare la venalità delle cariche, dì ftabilire alcuni ca- 
stighi contro coloro che proponeiTero nuove impofizio- 
ni, e nuove creazioni di uffizi; di purgare il Conìglia 
del Re da quelli eh' tntraflVrO ne' partiti -delle finan- 
ze,- e di difrruggecvi la cavillazone II Clero ebbe a 
cuore dì domandare il riftabitimenro delle elezioni , * 
il ricevimento del Concilio di Trento. Vi fi propose 
di ftabilire, che il Re , r i suoi uffizioli , «{Tendo nel- 
le attuali funzioni delle loro cariche , non potettero per 
tal riguardo né efTere interdetti , ne scomunicati ; e che 
il Re avelie fjcolù d' impedite , che le Bolle di seo- 
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manica, o d'interdetto, che usciflero o contro 1 V** 
scovi, o contro i Maeflrati dalle Corti supreme, ve- 
nifTero eseguite nel Regno,- ma fone temendo i Pre- 
lati l'abuso, che lì poteva fare d'una proporzione cosi 
generale in pregiudico dell'autorità legittima dell» 
Chiesa , fi scusarono di non dire sopta di ciò il loro 
sentimento. , 

LX II Cardinal di Guisa aveva tenuto nel Mag* 
.10 di Qtieft' anno un Concilio provinciale a Reims. 
dove inrerve»r,ero i Vescovi di Soìflons, di Laon , di 
Beauvais , di Chaions-sur-Marne , di Noyon e di Amicns , 
con un principal Vicario del Vescovo di Seni», che 
non potè enervi in persona. Vi fi fecero molti rego- 
lamenti e ftaruti intorno 1' ammmiftrazione de Sagra- 
menti, il contegno, e il dovere degli Ecclesie, , eh. 
furono approvati da un breve di Gregorio XUL del g.or- 
n« trentennio d> Luglio <s8 4 . Appretto la formola del- 
la profeftìone di fede, fi trattò del ealto divino del 
Breviario, del Mettale, e Rituale, de' giorn. feflrfi, 
de' sortilegi , e di altre azioni contrarie alla picca de 
Sagramenti in generale, e di ogni Sagramertto in par- 
ticolare i delle sepolture, de' Seminar] , de' Che nei in 
generale, de' Regolari, e de' laro Monifteri ; de'Parro- 
chì, de' Capitoli, de' Canonici , de' Simoniaci , de. Con- 
fideniiarji dell'usura, della giurisdizione, delle vifite 
Vescovili , del Sinodo diccesano , del Concilio provin- 
ciale. Tutto fu esaminato e dibattuto in cinque Con- 
gregazioni , dopo le quali fi terminò il Concilio , e ru- 
teno pubblicati gli atti . • ' 

LXF. Nel medefimoanno Antonio Preverrò dt-San- 
s ac Arcivescovo di Baurdeauit tenne un altro Concilio 
nella sua Citta, in cui fece alcuni regolamenti dal più 
al meno come quelli del Coneilindi Reims- Vi ritrat- 
tò ancora in particolare della refidenza de' Partorì , della 
predicanone della parola di Dio, dell'esame di colo- 
ro, che sono eletti ai benefizi con cura d'anime .del- 
le Scuole, e degli Ospitali,- e vi fi fecero ancora de 
waolamenti e delle leggi per 1 Seminar, della Provin- 
sia dì Bourd«tt)t, e g« quelli eoe Avevano governar- 
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li , o offervi ammeiTì . Furono quelli rugolsmctlti pub- 
blicati con un mandare dell' Arcivescovo , e conferma- 
ti -dal Papa nelle sue lettere in data del terzo giorno 
dì Dicembre, li Cardinal, d< S. Siiti), nipote di Gre- 
gorio XIII. ne stenle ancora all'Arcivescovo, rallegran- 
doli del felice avvenimento del suo Concilio, aflicuran- 
dolo dell'approvazione, che tutt'i Cardinali avevano 
data agli Atti di quello, trattone alcuni cambiamenti, 
che gli mandava , E' la sua lettera del giorno dician- 
iiovciimo di Dicembre. 

LX11. Un terzo Concilio provinciale fu ancora te- 
nuto in quello medefiroo anno a Tours , dove prette- 
deva Simone di Mai Ile Arcivescovo di quella Città , 
accompagnato da' suoi suffragane! Guglielmo Rusè, d' 
Angari-, da Filippo del Bcc, di Nantes j Niccolò l'An- 
gclier, di Rennes; Carlo del Lìsccet , di Quimper V 
intervenne il Vescovo dì Dol , m? non vi rimase fino 
alla fine, e vi lasciò il suo Procuratore . spello di Van- 
ncs parimente fi ritirò pt ima the terminane ,• quelli di 
S. Maiò è di Mans vi mandarono i suoi primi Vicari// 
ed eflendo allora vacante il Vescovato di Treguier , vi 
mandi il Capitolo i suoi deputati Quello Concilio co- 
minciò nel Settembre a Tours - Dappoiché l'Afièmble» 
ebbe fatto de* voti per la prosperità del Regno, e per 
la conservazione del suo Sovrano , fi ]efl*e una suppli- 
ca , che gli doveva edere presentata per pregarlo, che 
ordinai!» la pubblicazione del Concilio di Trento ne* 
suoi Stati ; e un'altra se ne lene al Papa, per indur- 
lo ad impegnarli a rimediare ad alcuni abufi in pro- 
ponto dc'beneHzj. Indi fi parlò del modo di conserva- 
re !» fede/ fi efiese una formola .di profefiionc , c fi 
deliberò di farla segnare da tutt'i Capitoli e benefizia- 
rj . Il Concilio fece ancora alcuni regolamenti contro la. 
fimonia , e la confidenza, e prescrilTe de* mezzi di sra- 
dicarle; rinnovando in quello propofito la Bolla di Pio IV. 
del giorno ven teli mot erzo di Giugno 1569. ingiungen- 
do a' Confederi di rimettere alla Sede Apotlolica quel- 
li che fonerò macchiati di ouefii peccati, fin a tanto 
die la Santità Sin ne ordinaffe altrimenti. 
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t.e dovaftazioni, che faceva la pelle dando a te- 
mere a ragione, che la dimora di Tours non ri mafie 
pericoloiìffima a' Prelati , e agli altri membri de! Con- 
cilio, lasciarono quelli CÌErà, andarono a continuare 
la loro AfTemblea ad Angers dove terminarono di fi- 
re alcuni regolamenti molto giovevoli sopra argomenti 
importanti. Trattarono ptima dei Battemmo . e ne re- 
golarono le cerimonie riguardanti la sctlra di un Com- 
pare e di una Comare , e proibirono che non fi reite- 
rane quello Sacramento, nè meno sntto condizione", a 
quelli che V averterò ricévuto dagli Eretici, che aves- 
sero praticare la materia, la forma , e- l'intenzione fi- 
cercate Parlarono in secondo luogo della Confiniamo- 
ne dell' Eueanftia , e iti Sagrifizio d«Ua Mefla, del 
Matrimonio , dell'Ordine sacro ; della ccltbraziono (iel- 
le Felle, del culto delle Reliquie e ddle Imm-giiw In 
terzo luogo entrarono in una grande particolarità ri- 
guardo alla riforma e alla disciplina eccìeli-fiica sì per 
il Clero, che per il popolo. Vi fi prescrivono i doveri 
de' Vescovi, de' Capitoli , delle Dignità, de' Canonici > 
de' Parrnchi, de' Sacerdoti . ed altri Chetici, e de* fe- 
deli laici, de' Monaci, e delle Religiose - Si ordinò a* 
Monaci di pnrtare una gran corona , e di raderli la bar- 
fa; e s'interdille a rutti, ninno eccettuato , t* uso del- 
la carne in ogni Mercoledì, e durante tutto l'Avven- 
to- Quanto alle Religiose, vietò che fi rleggefic una 
Abbadefià o Priora, che non avelie per lo meno anni 
«rusrartta di età, corto di profumane ■ Si esaminò final-, 
mente quel die spetta le sepolture, la giurisdizione 
*cclefiiftiea , la vifita , la consctvazionc de' beni eccle- 
sìa Iti ci , i quali non lì voleva che fodero alienati, iSe-. 
minarj , le Scuole, e le Univcrfità . Tutti quelli Sta- 
tuti furono confermati da un breve del Papa Grego- 
rio XIII. dato in Roma l'ottavo giorno di OctobredelP 
anno seguenre ul^ e pubblicato per autorità del Re . 

LX111. Renato di Eirago Cancelliere di Francia, e 
Cardinale, morì in qucft'anno 158J. Era d* illuftre fa- 
miglia Milanese, fiata sempre affezionata' alla Francia 
nelle guerre d'Italia . Suo padre Galeazzo di Bir'ago cri 
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flato Ambasciatore p«t il Due» di Milano preflò l' Im- 
memore, « sua Madre Teodora Trivulaia era figlinola 
del Maresciallo di Francia di quelìo nomo . fi flen do (ia- 
to Renaio condotto in Francia, venne fatto Dottore in 
Legge, c fu incaricato d'importanti affari sotto i Re- 
gni di Francesco L di Enrico il. di Carlo IX. e dì En- 
rico 111. Fu da prima Conlìgliere nei ParUmentodi Pa- 
rigi , poi Maeflro delle Suppliche, Prefidente al Parla- 
mento di Torino , nel tempo the la Francia poffedeva 
il Piemonte, e finalmente Cancelliere. Sposo Valenza 
Balbiana di nobile famiglia , c n'ebbe parecchi figliuo- 
li, non vinati molto tempo, tettandogli una solafighuo- 
la, chiamata Francesca, che fi maritò eoa GiovanniLa- 
val , Marchese di Hesle . Renato rimarlo vedovo abbiac- 
elo lo flato Ecclefiaftico , e fu eletto Ambasciatole del 
Re Criftianiflimo al Concilio di Trento; indi appreflo 
l'Imperatore. Ebbe al suo ritorno il Vescovato di Lo- 
de vo , dopo la morte di Alfonso di Vercelli , primo Ele- 
molìniete di Caterina de' Medici ■ Dopo I* abduzione 
di Giovanni di MorviHiers. Vescovo di Orleans, fu, 
«lette cuflode dc'Suggelli , e ottenne la dignità di Can- 
celliere in luogo di Michele dell'Ospitale del l5 75. En- 
rico 111- gli procurò il Cappello di Cardinale nell'an- 
no itBi. dopo averlo sgravato de' suggelli per la sua 
vecchia età, e lo nominò Commendatore dell'Ordine 
dello Spìrito Santo alta prima promozione che ne fece . 

Morì quello Cardinale a Parigi il giorno ventèlimo 
quatte di Novembre d' anni settanta otto in circi, nel-, 
la casa Priorale di Santa Caterina di Val degli Scola- 
ri , che aveva egli fatta fabbricare con molta magnifi- 
cenza, col disegno di farvìfi seppellire. 11 suo corpo 
fu da prima pollo sopra un cataletto magnifico, colla 
mitra, in ;efta , e il Cappello di Cardinale a' suoi piedi 
di iUrt-fatft- , e dall'altro il suo abito di penitente col- 
la coro* , c la coroni v e in qnel modo re fi è espello pec 
orto giorni per soddisfare alla cnriofitàdel popolo. Era 
uomo generoso, prudente, liberale, pieno di candore / 
ma eTendo egli ftraniero , conosceva poco le leggi di 
Frinct», per io che moiri Io filmarono poco atto a sa- . 
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ftcnete la carica che occupava ; quantunque , cmfide- 
rando solamente la sua prudenza , e la sua sperienza, 
non v'era dignità che non potette occupai: degnamen- 
te. Moti povero, per un uomo , che aveva serviti tanti 
Re; non eflendo egli per nulla ambi zituo , e molto mi- 
gliore per i suoi amici , e pe' suoi domeflici , di quel 
che folle per se mede fimo . Cosi solevi dire poco pri- 
ma della sua morte, ch'era Cardinal senza titolo. Pre- 
te senza benefizo, e Cancelliere senza suggelli . Go- 
deva turravia delle Abazie di Havignì di Lout-nont , 
di S. Pietro di Seni, e del Priorato di Souvignjr . 

Il Martedì, sello di Dicembre, fu portato il suo 
eerpo da' Confratelli della Con Fra icrniià Regia de' Peni- 
tenti , de' quali il Cancelliere era membro ; e così fa 
sotterrato nella Cappella della Chiesa di Santa Cateri- 
na , dove aveva egli già eretro un morumento a Va- 
lenza Balbuna sua mogli* i il Cancejlier di Chivernt 
gli fece innalzare il mausoleo, che ancora ti fi vede. 
1 Principi della Casa di Borbon e di Guisa cónduceva- 
no le g ramagli!, seguiti dalle Corti supreme, dal cor- 
po della Città, e dall' Univerfirà dì Parigi Avendo il 
He al -suo fianco il Duca di Epernon , vi>!,'e ancora in- 
tervenirvi col suo abito di Penitente ; ,e Rinaldo di 
Beatine, Arcivescovo di Bourges , recitò 1' Orazion, 
funebre . 

LXlV OIrre il Cardinal di Birago, Roma perdette 
ancora rre Cardinali in quell'anno. Il primo fu il Car. 
dinale Fulvio diC rgnia, detto il Cardinal di Perugia , 
perchè era nato in quella Cittì da una sorella di Pa. 
pa Giulio HI. Entrò giovanetto nell'Ordine di Mitra; 
ma non tifando men caro a suo Zio pei i suoi cartami 
e per le sue virtù, «he per U sua nascita, ìì Papa la 
fece Arciprete della Chiesa di Perugia, indi Vescovo, 
e finalmente Cardinale nel ( r 6 . « gli diede la Lega- 
zione della Marc d' Ancona e una gran parte del Go- 
verno degli aff.ri della Chiesa. Giulio 111. lo mandi 
appretto di Colimo de' Medici Duca di Firenze per ri- 
stabilire la pace in Siena*, e gli d'ede il Vescovato di 
SpoLeù -in cambio di quello di Ferugh. In seguito ne 
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fu spogliato da Papa Paolo IV. eh' eilendo in punto di 
romperla eon gli Spagnuoli , parseguiti la famiglia Cor- 
gnia, s' impoflersò de' suoi 1 beni , e fece arreihrc il Car- 
dinal di Perugia, il quale poco dopo ricomperò la sua 
libertà collo sborso di settanta mila scudi- Quello air. 
venimenio lo disguftò tanto del Mondo, che fi pose 
ad amare la, solitudine , e la sua maggior occnpjzione 
fu quella di far del bene altrui . Nel ifji. aveva eoo- 
ptrato allo fta bili mento di un Collegio in favore de' 
Gesuiti nella Cittì di Perugia, Cercò parimenre d'in- 
grandire quello di Roma j ma come le partati sue tra- 
verfie gli avevano levata una gran parre de'moi beni . 
fcc' egli mcdefimo una cerca per supplire a quanto gli 
mancava . Morì in Roma nel Lunedi , secondo giorno 
di Marzo dì qucft'anno, in età di sefTaurasci anni, e 
sepolto nella Chiesa di S. Pietro di Monte d'oro, ap- 
pretto Ì Minori OITcrvanti. Elfendo Vescovo di Peru- 
gia , attese molto a regolare i coflumi del suo Clero , 
secondo i decreti del Concìlio di Trento- Si adopiòall' 
abbellimento della Cattedrale , contribuì allo ftabili- 
mento di un Seminario per i Cuerici, e vegliò atten- 
tamente a far ofTcrvare la clausura alle Religiose. In- 
tervenne a tutt'i Conclavi di Paolo IV. di l'io IV. di 
Pio V. e di Gregorio XUt. sotto al quale moii . 

LXV. Il secondo fu Marco Antonio M-^ffci , nobi- 
le Romano, figliuolo di Girolamo, e fratello del Car- 
dinal Bernardino , e di Achille Avvocato concifloria- 
le. Era nato in Roma il tredicennio giorno di Ago- 
rio irir. Dopo avere ftudiaro Legge con molta appli- 
cazione, e di eflerfi fatto valoroso in quella scienza, 
fu Avvocato conciftotiale , indi Canonico di S. Giovan- 
ni Laterano, e finalmente di S. Pietro, dopo ia mor- 
te ài Achille suo fratello. Poco dopo succedette all'al- 
tro suo fratello nell' Arcivescovato di Chieti nel Regr-o 
di Napoli. Pio IV. gli commise di riflaurare Ì timi* 
de' Cardinali, e le Fabbriche della Cittì che rovinava- 
no. Pio V. sua sacseffbre lo mandò Nunzio in Polo- 
ni), e al suo i-?tarno In creò Vicario di Roma, e poi 
Daurio, e finalmente Cardinale nella promozione dell" 
unno 
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anno 1579 Gregorio XIII. dopo li morte iJel Cardinal 
Orfini, lo' fece Prefetto dalla Segnatura de' Brevi Apo- 
itolici . Ma net tempo che riusciva più utile alla Sia- 
ti Sede , per i fferrigj ehe le rendeva , morì in Roma 
in età dì seiTanrun anno, il giorno vtntuncTmio iti No- 
vembre 1583. Il suo corpo fu sepolto senza veruna 
pompa nella Chiesa de' Frati Predicatori di Santa Ma- 
ria della Minerva nella Cappella di S. Sebaftiai-o ala- 
to del sepolcro del Cardinal Bernardino suo fratello. 

LXVf, Il terzo fu Zaccaria Delfino , Veneziano ,' 
figliuolo di Andrea, nato il giorno ventinovefimo di 
Maggio 1*17. Dopo terminato il corso de' suoi fìudj 
nell' Univerfitì di Padova, tanto lì rese valente nelU 
scienze, elio Giulio IIJ. gli diede una carica ,H Proto- 
notario Apoftolico. Paolo IV. lo fece' Vescovo di* Fa- 
ro , e in quella qualitì lo mandò Nunzio in Alcmagna 
apprcITo Ferdinando Re de* Romani. Pio IV. inalzata 
che fu alla Santa Sede di S. Pietro, la deputò end 
Compendone, allora Vescovo del Zante , versoi Prin- 
cipi Proteftanti in Alemagna , per avvisargli die il Conr 
eilio di Trento fi era ripigliato,, invitandoli a interve- 
nirvi , o almeno a mandarvi i loro deputati. Il Delfi- 
no andò cyn tal qualità all' Aflemblca di Naumburgo, 
■love softenne gagliardamente gVintereuì della Santa Se- 
de / ed in riconoscenza il Papi Io creò Cardinale , quan- 
tunque adente, nel'mese di Mario 150";. e gli diede 
l'amminilirazione de! Vescovato di -Java ri n in Unghej 
ria. Morì sotto il Pontificato di Gregorio XlII, il gior- 
no d i eia n no ve fimo di Dicembre 1583. di soli anni cin- 
quanta set te ; e fu seppellito in Roma molto semplice- 
niente nella Chiesa di Santa Maria sopra la Minerva* 
Ticino al sepolcro del Cardinal Moronc . 

LXVH. Il numero de' polli vacanti nel sacro Cel- 
legìo diveniva Confidetabile , ondo Papa Gregorio .Xllf. 
pensò a provedervi/ e il Lunedi , giorno duodecimo 
di Dicembre di queft* anno , fece una promozione di 
diciorto Cardinali: cioè, 1, Gian Antonio Facchinetti., 
Bolognese, Vescovo di Ni cadrò, Patriarca di Gerusa- 
lemme, Prete molato de* quattro" Santi' Coronati', poi 
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Papa , sorto il nome d'Innocenzo IX. a. Gian BitilU 
Cattaneo, Rr.manó, Arcivescovo di Roflkno , Prete tito- 
lato di S M-rccìlo, poi Pa-a sono il' nome di Urba- 
no VII. i, Alefìandro .de" Medici Vescovo di Pifloja, 
pni Arcivescovo di Firenze, Prew litolato di S. Gio- 
van-ii e piolo - ; Legato in Francia, e poi Papa sotto il 
nome di Leone XI. 4. Rodrigo di Caiìro Hi Lcmosì 
Spagnunlo , Vescovi! di' Zimora , poi di Cuenia , e Ar- 
civescovo di Piviali», Prete titolato de' dodici Apotto- 
li . ; Carlo di Borbon Vandomo, Francése, Arcivesco- 
vi! di Roano, Commendai or:* dell' Órdine dello Spirito 
Santo, senza titolo". 6 ■ Michele' della T' rre Valsa flirta,, 
nativo di Udine , VpScoVo di Ceneda .parimente senza 
titolo. - tfiuìta' Canini.,' Ferrarese, Vtsuivo d'Atri", 
poi di Modena , Prt-r e .titolate- di' Sant'Eusebio, poi di 
Santa AnafVlìa . 8 Niccolò Sfrndrato ', Milanese, Ve- 
scovo di Cremona, Prere molato di Santa Cecilia , poi 
Papa, sotto nome di frigorie XIV. S- Antonio Maria, 
Salvimi, Romano, Vescovo di S, Papulo , c Nuniioia 
Francia, Prete titolato di Santa Maria." in 'inquina. 10. 
Francesco di Gioiosa, Atcivescovo di Norboniia, poi di 
Tolosa , c di Roano, 'Prete titolato di S. Silveflro, e 
di S Mattino a'Monti", e della Trilliti del Mente', 
Vescovo di Oftia'. ir. Àgoiìino Valier , Veneziane, 
Vescovo di Verona. Prete titolato di S. Marco. . V. 
Vincenzo Laurea , o Lauro, Cttabrese . Vescovo di Mon- 
te.le. Prete titolato , di Santa Maria' ìnVi$.Utà. t ), 
Filippo Spinola .Genovése, Vescovo di Nola , Prete ti- 
tolato di Santa Sabina ■ 14. Alberto Bolognesi , Bolo- 
gnese, Vescovo dì Mafia , senza (itolo, i ì". Matteo Can- 
tarelli ,. nato in Francia, e Datario. del Papa, Prete ti- 
tolato di S:mtò Stefano f« Manti Cel.a. 16. Giorgio dì 
Badztwil, Polacco, Coadiutor di Ulna, e Vescovo d'i 
Cracovia , Prete titolato di S. Siila. 17. Scipian Lan- 
cellorti , Romano, Prete titolato di S Simeone . 18 Si- 
rneone di Tagliarla di Aragona di Terra-nova, Sici- 
liano. Cardinal Diacono e titolato di S : Gregorio in 
Ytltbrò , poi Vescovo di Porto.. 

' XXVIU. 11 Gesuita .Mildonatci cri morto U se II» 
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giorno .del. precedènte Genriajo .'. Età "Filosofo e Teolo- 
go affai valente per i suoi tempi ," e' fi notò in lui sem- 
pre motta 'pietà e candidezza - Èra flato profeffore mol- 
ti anni', quaudò"fi 'fece Gesuita in Roma nel i jfii.In- 
*egna,vi con. riputaz'ioije nel' Collegio dèlia sua Socie*-' 
ta,'e_di'quì i suoi Superiori lo chiamarono a Parigi, 
dove' professò là Filosofia non menò che la Ter/logia' 
per più di dieci anni. Ebbe gran concorso di Udirott, 
Andavano a<f ascoltarlo dalle più ri mote Provincie i e 
Ì Protèftihti de* quali era un de' più zelanti avversar} 
accorrevano in calca alte sue lezioni. Abbiamo parlato' 
altrove delle contrarietà da luì patite in quella Cittì. 
Cedendo Ma Id Oliato a quello turbine , fi ritirò a Bour- 
get , dove i' Gesuiti avevano ,un 'Collègio. Erano appe- 
na venti meli che vi abitava intento a rivedere lesue, 
opere, ed ammetterle in ordine, quanr'o papa Grego- 
rio JOB', 'o chiamò a Roma , per impieoatlo all'edizio- 
ne della Bibhia de'Seitanra, che voleva far imprime- 
rà /'ma qui ito Padre tanto non vjfTe , onde perfeziona- 
re queft' opera. Morì il setto giorno di. Gennaio i(8j; 
non' a vende- ancori cinquini' anni . Era nato nel >5H- 
a Casis della Reina, villa vicina alla Lorena nella Pro- 
vincia di Eftremadura . " 

LXIX Le sueopere furono imprefle per «Menzio- 
ne del Padre Clemente du Puy tuo confratello. Qnefto 
Gesuiti pubblicò a Ponte-a-MouiTon i Commentari di 
Malignato sepra i quattro Vangeli nel icpfi. tratti da 
«ni cnpia che il Generale aveva mandara , tolta dall'' 
Originale' dell' Autore . Quello Commentario è fia- 
to impecilo a Lion nel 1S00. e a Colonia nel itfir., 
con una spiegazione del Salmo 109. ed una lettera in- 
torno U conferenza tenuta 1 Sedan co' Mìnìltri Cairi- 
niftt. Vi sono ancora di quefto autore alcune dispute 
sopra la fede, un libro de' demoni • * gli viene da al- 
cuni attribuita una somma di cafi di coscienza , ed al- 
cune controverfie intorno a' Sagcamenti . 

Oltre quelli Libri Maldonatu aveva parimente com- 
porti de' Commentaci sopra i Salmi, sopra V Epidoti di 
S. Piolo a' Rumini 1 e sopra tutta la Teologia Scolaili- 
£ a 
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«, con quattro trattati della cofìituiione Tcp! egira i 
delle crremonìe delia .'MelTa , delle indulgenze,.; e del 
Purgatorio . Quelli trattati sono Manu scritti a Milano 
Belli Biblioteca Ambrafiana , Si ftampò a '.Parigi nel 1643'.' 
alcuni Commentar} sopra i litri principali del. Tclia- 
trienco Vecchio;,, che "sono jiire attribuiti a quvfto su- 
tire/ mi che non hanno la forza Jtgii altri.. 

LXX. In quell'anno occotse in. Inghilterra urii di 'fi 
fetenza aSprifiima tra i Min'ift.i Calcmifli l'arìa'mtina- 
t) , e i Calvinifti Puritani i gli uni e. gii altri sparsero 
d'ingiurie ed invettive 'molti icritti contro 1* Arcive- 
scovo di Cantori)* ri , prima Vescovo dì' Vórchclìer. Quel 
che gli animava era che secondo l'ordine eh» avevi 
dato la Regina, che prendeva la qua.lità di capo della 
Chiesa Anglicana, voleva qiKlro Preiato obbligare i.Fu- 
ritani a soscrivi-re, che. quella Regina soia aveva una 

Sorelli Eedefìaftici suprema, e civile sopra tutt'i sud- 
iti suoi , di qualunque grado il foflòro ; che il libro 
delie pubbliche preci, e dell' amimiiiftraaione de' Sa- 
grameli, quello della Consagrazione de' Vescovi, e 
dell' ordinazione de' Sacerdoti , non contenevano cosa al- 
cuna contro la parola di Dio; e che peto tetti erano 
obbligati a riceverli, e ad a {fugge trarli ancora a tutti 
gli articoli .del Sinodo tenuto a Londra nel ijtf*. • 
pubblicati per la Regia autorità . Roberto Browrc , nati- 
vo di Northampton in Inghilterra, e Maellro di Scuo- 
la a Soutwart, dal quale usci la Setta de' Btownifti , 
scrina contro gli ordini di quella Regina, per monta- 
te che la Chìtsa Anglicani non poteva Formare una 
parte della Chiesa Cattolica. Un altro inglese chiama- 
to Riccardo Harridson , pretese in un altro scritta, che 
tutte le pretese riforme erano corrotte ., non per i dogmi 
della fede, ìntorne a' eguali erano d'acaordo con gli 
Eretici di Olanda, di Alemagna e di altrove; ma per 
ti forma del governo. Condannava parimente il gover- 
no Vescovile, ed il Presbiteriano ; credeva che non 
avenero da unirli alle loro Chiese; imperocché diceva- 
no di non cftere (icuri della converfìone , e della pro- 
bità de' membri che. le «omponevano,- e che tollerava- 
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no dV peccatori V co'quaii , secondo lui, non bisognev» 
aver .comunicazione . Quelli diverfi scritti ebbero molte 
rispofte , e la disputa divenne tanto furiosa, che alcu- 
ni di" quelli Puritani furono puniti colla mone . 

XXXI. In Roma, Papi Gregorio XIìI. flato infor* 
inaro degli abufi, che la perpetuiti della AbautAe, e 
delle Superiore de' Monafterj avevano introdotti in Ita- 
lia, pubblicò in' quell'anno una Boia in dar» del pa- 
ttici di Cennajo, eolia juale ordino, the q uè Ite Supe- 
riore, fodero, solamente triennali , secondo gì' iftiruti del 
loro Òr/line, e i Decreti del Santo Concilio di Tren- 
to. La Ragion» che irrecava in questa Bolla, era, elio 
Capendo le "Superiore che dope tre anni'spite'ti elle do- 
veano essere deposte, e the sarebbero, dall' altro canto 
obbligate a rendere conta della loro amministrazione, 
' ■vróbbero usata maggior attenzioni al loro ministero* 
ma questa Bolla non serviva che per l' Italia , e perla 
Sicilia. Eoo un altra Bolla del- .giorno ventinovesimo 
«li Aprile il Papa scomunico gli Eretici , e tutti gli al- 
tri che con tra venissero « quanto si contiene nella bol- 
la in Coma Domini. Nel secondo articolo anatematìx- 
za coloro che si appelleranno dal Papa al Concilio Ge- 
nerale, e quelli, che favoriranno queste appellaiìon; . 
Con una terza Bolla dei mese di Aprile ordina, a quii, 
li dell' Ordine di Malta , che sieno stati promossi al 
Vescovato, di rìnnnziare alle loro Commende ,e ad al- 
tri benefici di detto Ordine ; ed è vietato loro di ri- 
tenerli'eol loro Vescovato, senza una speciale yermis- 
fione della Santa Sede. La quarra.BolU del giorno ven- 
tèlimo quinto di Giugno prescrive il numero, la scel- 
ta , e ie qualità de' Frati Eremiti di Sant' Agolìino, 
che potranno e Aere promoflìal dottorato. Quel eheirt. 
«iulTe il Papa a fare un' altra Bolla , fu, che molti abu- 
sando del loro grado Ci dispensavano da tutt'i doveri 
de' Religiofi , e vivevano senza niu»a. regolami ne'Ioro 
Monafleri. Finalmente la quinta, de] giorno qui nd iteli- 
ma di Luglio regola la precedenza e il pofto de'Reli- 
giofi Mendicanti nelle proceflìoni , e nelle Confraterni- . 
tà d e ' Laici. Non elTeodovi scandalo peggiore, il Pap*. 
Beggiunge, cho il veder» degli uomini che hanno, (»oy 
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'io solennemente rinutiziaroa tutte le vaniti de! tee»- 
,lb,è che hanno a vivere in umilirà.a" comparire ; in- 
nanzi a'tribunali a trattare de' loro vani onori i"riói ite- 
rò evochiamo alla Santa, .-ede tutte le |J*h denteili 'qu'é- 
ìro proposito , .'ed imponiamo un eterno silenzio à'Reli- 
;giosi,e agli' altri. ' : V,'"" '"■ '""X r 

LJCXlI. Questo medesimo anno si tcniie un Conci- 
Ito a Lima, Città nell'America, e capitale del Peìù. coti 
Arcivescovato. Fu raccolro dal Vescovo' Tamino Alfon- 
so Mongrovejo, per il' regolamento della disciplina , [0 
la riforma de' costumi ; (Tàgli atti di questa ' AlTeniblpa 
si y e de condannato un c«rò professore di Teologia-, dèi 
gusle si facci un gran ciso nel paese, "e che gassava 
per : un. oracolo j ma eh' essendosi lasìàto sedurre da uni 
^donila, che sPstimava indemoniata , cadette in 'errori, 
*e in fantasie singolari , Diesa , che Dio gli avea dato 
". V? Angelo famigliare, che lo ammaestrava in tutto ciò 
ehi volea sapere, e eh» s' intratteneva ancora molto 
domesticamente e spesso con Dio ; che t»en presto Sa- 
rebbe divenuto Re • Papa, e che at« egli 'ricusato 1' 
, unione ipostatica ; che Dio gli area offerra , ch'era stato 
efficacemente stabilito per redentore tfel Mondo; non 
^ esserlo il Cristo "se non stato sufficientemente; che lo 
" stato della Chiesa dovea esser del tutto cambiata e an- 
- Cora-abrogato CO n altre leggi chiare, e facili, col fa- 
vor dèlie quali si abolirà il ctlibato de'Cherici , e la 
necessità' della confessiane,' e si accorderebbe la plura- 
' liti delle m-tgli; persistendo" questo fanatico con osti- 
nazione nc'suoi errori, fù condannato dall'inqisizione , 
e bruciato-vivo. Il Padre Aeorta Gesuita che f affa pet 
quello che pubbliaò i decreti del Conciliò di Lima , 
tcrifle co'itro quello Eretico . ' " ■' " ." ; * 

LXXHI. Enrico III. Ré di Francia avendo ancora 
'domandata al suo Clero una somma di' dugento mila 
"Mudi per riparar alle esauste sue finSnie , il Clero si 
raccolse per questo il ventinovesimo giorno di Maggio 1* 
■ unno-isB^ a' SanGcrmàno de'Pr'ati IlCardinal di Bor- 
tone , Arcivescovo di Roano v'intervenne col Cardinal 
' "dì Guisa , Arcivescovo di Rsimi . Rinaldo di Beayn.e , 
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Arcivescovo di Bourgcs , il Vescovo diCahors, U Barg» 
deputato dell' Arcivescovo di Lioil , e moki depotaci 
del secondo Ordine. Si disputa sopra la domanda del 
Re, e fi risolvette di "filigli delle rimostrarne, per sup- 
plicarlo di risparmiare un p»co più il suo Clero, ag- 
gravato dalle tanto frequenti imposizioni. 

LXX1V. L* Arcivescovo di Boorges incaricato di fa- 
re quelle rimouranze , e i Cardinali andarono a tal ef- 
fetto il giorno trcdiietìmo di Giugno a 5 Mauro del- 
ie Forti-, dove era il Re. 11 Pillato rappresentò a Sua 
ÌVIaeflà,. che li Chiesa di Francia di gii opprefla dagli 
aggravi , è' decime ftcaordinarie imporle sopra i benefì- 
iiarj.e per le usurpazioni -co^tuio. e che fi facevano 
de'Benì Ecclefiafti'ci, nnn potava afiolutamente com- 
portare i nuovi pefi; che da vcnr'anni in poi il disor- 
Birie era giunco" a tal segno, che in Francia non d'aU 
tro fi sentiva a parlate, che di ilrngi, dì rovine, e' 
di desolazioni de' ss nei, Lunghi , di usurpazioni, e d 
irfcendj di titoli, di rubamtnti di frutti, di prigionie, 
« di altre violenze ■■audite , e chr .la nuova demanda 
del Re' aggiungeva a qiufla cflcrnazione un nuovo pe- 
so imponìbile a portarli. Aggiungeva, che di cento * 
venti Dioccli , settanta sole erano retiate esenti da que- 
lli mali tanto gravi; che avreltero (limato d'effere trat- 
tai meglio da' Turchi, se fi fbfTero impadrrniti dell* 
Provincie; che almeno appretto di loro con un regola- 
to e ficuro tributo la vita era in Scurezza , e liheta la 
Religione; ma che nelle afflitte Dìocefi per il riscatto , 
e per la privazione de' beni, (lava sempre la vira in 
pericolo, e la Religione di alcuna liberti non godeva. 
Che ì beni della chiesa erano diminuiti più che per 
meta per le alienazioni che Sua Macftà ne àveva fitte- 
ne] temporale,- e che quefte alienazioni da vent' anni 
montavano a piti di venti mitlioni . Che se la somma, 
domandata, sotto, colore di pagate gli Svizier'*, folle 
ancori impolla al' Clero, la maggior parte delle genti 
di Chieja sarebbero coftretttf a lasciare i loro impieghi 
e andare mendicando il vitro, donde ne seguirebbe V 
abbandono del divino servigio > come fi è già veduto, 
P * 
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e come li vedeva in più luoghi , con grande scindala 
di tutto il popolo. Ch'era vero, che al tempo del Re 
Enrico II. fi sono vedute delle impulsioni lino alla 
sesta decimi sopra la Chic» ; ma che fi dovea confido- ' 
lire quinto allora era grande la neceflità , quando lì 
avea il nemico alle porte, e che il Regno era in peri- 
colo. Nel medefimo caso, dilTe il Prelato, noi vende- , 
remmo i Calici, e l'argenteria della Chiesa per la sai- 
vezzi dello Staro. Ma sema questa neceilìtà e cosa di 
un pernicioso esempio lo impiegare i beni Eeclefiaftici 
ad altri ufi. L'Arcivescovo terminò, supplicando il R» 
a delegare quclto intereffe alla proteina aflembie* del 
Cleto , o di contentarli della somma di tre cento mila 
lire, che proveniuaro dal riscatto del dominio della 
Chiesa. Il Re ascoltò quelle, rimolrranze, fi contentò di 
una dedma levata in due tempi come il coflume ; a 
rimise l'affare pel riscatto dell'alienazione del dominio. 

LXXV. Il girrno del seguente Luglio diciannovefimo , 
presentò l'Affcmhlea una supplica al Re per domandargli , 
che il Clero non folle tenuta a niuna impofizione, e 
che faceffe offervare il contratto fatto per il pagamen- 
to delle rendite dell'Oddio di Cittì, o ebe bordane, 
il taglio decontratti de'beni mal venduti, snpra iqua-. 
)i fi potere riprendere li sommi di trecento cinquan- 
ta mila lire, per U quale farebbe il Re spedire delle 
cornmifiV>ni . Enrico III rispose, che beniffimo accor- 
derebbe t] ragtio j pagando in quell'anno la decima e 
mezzi*, vate a dire cento cinquanra mili scudi, e cen- 
to mila scnd. nellj profuma AfTemblea ; e il Clero noi 
potendo altro or tener e , vi acconsentì . E covi 1' ATem- 
blea fi dtsciolie il jedicefimn giorno d! Agofto . 

LJtXVI. Aveva il Re perduto il Duca d'Angìòsun 
Fratello, ch'età morto il decimo giorno di Giugno, e 
fi moflrd affai poco senftbile a quella perdita Quella 
Principe non flvea più di trent'anni e tre' meli. SÌ 
crede che foff» flato avvelenato da'Capi della Lega dio 
Io riguardavano come il solo odacelo al disegno c'he 
avevano elfi tarmato di trasferire la corona ad una Bri- 
nier* famiglia. Morì lenza pofterici, non avendo mai 
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avuti inclinazione al matrimonio . Aveva domanderò di. 
e (Te e e seppellito come Duca di Brabante, e Sovrino de* 
Paeil-Baflì. Ma giudicandoli Configliodcl Re, tbe.quo. 
ili titoli vani pot cffero offendere il Re di Spagna, En- 
rico IH. ordinò solamente che iisun corpo fotte trasfe- 
rito a Fingi, e depofto nella Chiefa di S. Magjorio, 
nel borgo di S. Giacomo, (ino a tanto che fi dispones- 
sero tutte le cose per edebrare l'fc'seqoie nella Chiesa 
di S. Dionigi. De Beatine, Arcivescovo di Bourges, che 
«ra flato Cancelliere del defunto, fece la sua orazioni 
funebre, che non incontrò, , 

Dopo la morte del Duca, i Ducati di Angiò, di 
Alenzon , e di Btrri , che gli erano flati dati per ap- 
pannaggio, furano riuniti alla corona. Ma la Città di 
Cambrai , della quale s' era impadronito due anni pri- 
ma , andò per legge di fucccflionc alla Regina Madre , 
Enrico HI. ricusò di prendere in protezione quefta Cit- 
tì ; e come la Regina Madre pretendeva di aver diris- 
to sopra il Portogallo, e che doleva!! che Filippo II. le 
averte tolta quella corona , Sua Macftà le permise d;ì 
ritenerli Cambra!, fin a tanto che il Re di Spagna I» 
re ride Ite ragione del Portogallo. • , 

LXXVII. In seguito , a fine che i Protettami eoa 
accagiona Mero nuove turbolenze, il Re permife loro, 
che li racco gli e Aero a Mont' Albano nel Quercy, pur- 
ché Pomponio di Believre Configliere di Stato vi foflè 
preferite per nome della Corte. Ordinò parimente al 
Duca d'Epernon di trasferirfi approflb.del Re di Na- 
varro, col protetto di andar a farei suoi doveri a sua 
Madre, ch'egli non aveva ancora veduta dopo il fu» 
fupremo innalzamento? commettendogli ancora dì f pen- 
dere tutta la fua attenzione a fino che quef>o Re ri- 
tornafle nel grembo della Chiesa Cattolica,- dandogli * 
conoscere, che in tal forma poteva difgombrare tutr* 
I* fazione de' Guifa . e procurare il riposo del Regna, 
del quale egli .era allora il più proAimo erede. Il d* 
Epernon soflenne la sua commìffione, ma senza effet- 
to, a in una conferenza tenuta in quella occafione nel 
Bmn fi concluse che il Re di Navsira durafit nella . 
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sua Religione, e che non ■ anJaflc altrimenti alla Corre. 

LXXXVHI, H celebre do Heffls Mornay , oh'err 
■jl maggior confidente del Re di Navarra, fu biro dopo 
pubblico la relazione di qutfìa confi reti z-- , a fine di 
dir a vedere a' Procedami qual folle la colhnra , e la 
famt?7i del loro capo nella Religióne ', e in tal modi» 
venire a ritingere l'untone che era rra efli . Ma quel- 
li tra i Cattolici eh' erano più animati, e che amari- 
nò di soffiare nel furto della discordia', ji prevalsero di 
quella carta per iscredìtare di vantaggio Eri ritti IH. t 
il Re di Navarra infierne . Pubblio;. torio , clìt h mira 
di quello viaggio del Duca d' Ercrnon , a torà : fimo in 
Bearn , non era di richiamare qutfl' ultimo' alia Reli- 
gione de' suoi ^r.renari ; ma tra quella di concluderà 
un trattato col Principe t cor iuoi- partigiani per la 
rovina de' Cattolici . Ch'egli perfifteva n fri ria tornente nel- 
la sua Eiefia , e eli elTendo il più prr.ffim.i rredé della 
Corona, fe il Re moriva fènz'a nVliuolt , il Regno .an* 
dava a cadere in poter degli Erei'ci, e in g'én perii 
colo la Cattolica Religione. Querb vn,-e spaisi tra il 
popolo gì' ispirò nno spirito di ribellione, -.i Fecero 
jflcrnblee, fi levarono truppe, i Predi ci tari esclamjva- 
ntj da* Pergami ; e'da tutto il tenore spargevano,- fi 
nominarono alcuni capi, che non apparivano: ma che 
fi ritrovavano ai loro recapiti, se rieceffià lo volevi. 
11 Re conosceva bene che i Guisa , ' piuttcfto che i Pro- 
filanti davano morivo a tutti quelli dirardini; * IH 1 
mò di rimediarvi, proibendo tutte "le confederazioni . 
le società , e le levare, sotto pena di Leta MséitS . 
QuetV ordinanza , iri darà di S Germano' a Laia, Fa 
mandati al Parlamento I' undecìmo giorno di Novem- 
bre, per elTere regiftrata - 

LXXIX 11 Re fece poi moiri regolamenti »V e o'n- 
figlio di sua Madre, per arretrare aTctlMi abolì, cho 
dominavano nella sua Corte. Vieto sotto grandi pen* 
di giurare il nome di Di", e di beflemmiare contro le 
cose sante. Regolò le nomine a' Vescovati , e alle Aba- 
»ie. conforme l'ordinir- 7 a di Binisi leviS !o rir erv e., 
tome un'occafione di dofidcrio della morte tìe' [itola ri , 
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« tal volta di procacciargliela - Proibì le querelo ntUp 
Vaie Reali ,.' e timetreva li cognizione alle tosti del 
"Regno , ingiungendo loro di sentenziare a., norma de* 
'regolamenti ciie prometteva di far "pubblicare intorno 
'i contraili che ' ne insorgefTero ira i Gentiluomini. Vici 
tò agii Uffizìali della sua Casa di ricevere' ftipend' da 
tilùn Principe 0 da 'Aiuti altro' Ordinò che It perso- 
ne in polio . trattone li Regina sui Madre, 'e la Re- 
gina regnante , non domar, da IT.: re grazie per nìuno . 
"Affigliò certi giorni della sertimana per. il Ccnlìglio prì- 
varo, per il Configlìo.di Stato per quello delle finali- 
te, e flabill. il numero de' Configl'eri in brenta" tre , 
sei Chetici, sei Togati, e ventuno Militari'. ' Final-, 
mente deliberò dì sterminare l'Erefia senza valerti dell' 
armi; non v.jle dare le cariche e le dignità, se non 
'a quelli th; etano Cattolici i ed alletto di rao Ararli ra'f- 
freddato veno i figliuoli de* Calviniftì che capitavano 
alia Corte ; a fine d' impegnarli a quello modo ad ab- 
bracciare la vera Religion» . Ma l'incoflmza del Prin- 
cipe nell'esecuzione de' suoi bei regolamenti più che 
mai nel rese dispregievole. ■ 

, F.XXX. Non potendoi Vescovi di Francia indurre 
"tjuefto Principe a ricevere il Concilio di Trento , ed a 
'pubblicarlo , quantunque da vent'anni vi li ofFaticafTe- 
to , tenendo .per il meno affai frequentemente' do'Con- 
eilj provinciali ne' quali abbracciavano la profeflìone di 
fede di Pio IV. e facevano alcuni regolamenti confor- 
,tni a quelli di Trento i Rinaldo di Beaume, Arcive- 
scovo di Bourgeì, tino ebbe a raccoglierne nella sua 
Città nel mese di Settembre 15B4. e queflo Prelato ne 
fu il Prelìdente, affittito dal Padre della Resumé , Ve- 
scovo dì S. Fiore in Avergna, da Antonio Ebrardo di 
S. Sul pizio, Vescovo di Cahors , da Giovanni dell* Aa" 
bespina, Vescovo di Limoges , da Adamo Uterloup » 
Vescovo di Mande, e da' Deputati de'Capitoli di Clei*. 
mont, e di Cafires, perchè quelle Sedi eiano vacanti- 
I Vescovi di Rhodes, di Tulle, di Alby, e dì Vabre* 
gli mandarono i suoi primi Vicari- Gli Arcivescovi dì 
Natbonna , di Bordò, d' Anch , e di Tolosa v'erano Iti- 



, AH 4i G. C. fjS^.tlBRO 7t. 

(riformato , secondo i l . Decreto del Concilio di Trento. 
tJe-1 decimo fi proibisce di servirli di altri lib r i di or* 
i'n Francese, fuor quelli che saranno Itali approvati dal 
Vescovo. . L' undècimo raccomanda di olTervaro le tra- 
dizioni antiche nelle, ccremonie ed ufi della Di o cefi , 
é dì non sopprimerle , né cambiarle, se non per confi* 
glia dei Vescovo, e per ragione conosciuta. 

' ,'„' LXXXtt. Il' secondo tìtolo , de ve fi parla della Fe- 
de, crune del fondamento della veri adorazione, se- 
condo quanto fi Ai notato nel capitolo p di S. Giovanni , 
per accadane del miracolo del Cieco na:o . contiene set- 
te C*nohi . Nel primo fi obbligano i Che/ici , the de. 
vouo elTerc promofti agli Ordini Sacri o a qua Iche be- 
neficio , di fir profelfione degli articoli di fede conte- 
nuti nella Bolla, di Fio IV. Si ordina che no:i lì er.o ri- 
cevuti quelli che musano di far quella niofcflione | e 
di deporre quelli eh' elTe.-.do già' ordinari etano nella, 
fede. II secondo ordina the fi firà fiutare i beneficia- 
li, che non entrano ne' loro beneiuj né per lìmonìa , 
mè per fiducia; e' che. se alcuno è convinto dell'una* 
dell' altra cosa reflerà privato do' privilegi della cleri- 
catura, e del titolo del suo benefizio. 11 terzo vuole. 
<hc fi faccia fare la medefimi profeffione . dì fede agli 
Aedi Rettori di Collegio, a' Dottori , ed a quelli che 
pretenderanno di addottorarli . il quarto , che fi tfigerì 
la ftelTa cosa dagli amminiftWirì delle Comunità Ec- 
citila diche, degii Ospitali, delle Conf.aternità , od al- 
tri,- clTcndo inipo[fi&;ie di piacere a Bio senza, la fe- 
lle . 11 quinto ordina, che gli Eretici che rientreranno 
in seno della Chiesa , fia in pubblico o in particolare , 
faranno la loro ahbitrazione dinanzi al Vescovo, o al 
jjio primo Vicario, in presenza' di un Not'jo , e de* 
Teiìimsnj . Il sello, che i Parrochi non amminiltroran- 
no i Sa grani enti a' nuovi convcrtiti, purché non fi ab- 
bia per fermo, che abbiano fatta la loro abbiurazione , 
o che proféiììno la fede Cattolica , e che abbiano avu- 
ta l'aifoluiione . Il settimo, che ogni Criflìano fia iftrui- 
to de' pria» clemen:i dalla fede, dell' Orazion Domi- 
nicali, della Salactiuiu Aiijjslic» , del Simbolo degli 
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Apofioli * del Decalogo , ' affine lyè sappia dfrttnguere. \* 
errore dalli Santa Dottrina, e che ì Vescovi avrannijj 
cura di Far insegnare il Catechismo ai fanciulli le f effe ', 
m le Domeniche in tutte le Parròcchie.' " " "' ~\ 
LXXXIIM1 terzo titolo dèlia predicazione ,' e deli* 
applicazione della parola di Dio", ch e la vénti ;'d~- cuf 
Dio è l'unica sorgente, è contenuto ili nove Candii.' 
Il primo ordini a' Vescovi di predicare elfi mtddimi ; 
.nelle loro Città, e non potendo eiTere preseci! per tut- 
to, abbiano a nominare de' Piedicatcri .degni di ewefìit' 
in ini fiero ,per timore che il Lupo, sótto ia pelie dì 
Agnello, non diflrugga fa greggia di. Gesù-Cvitto. Il 
secondo prescrive a Iota medefimi 1' attenuo "t d' inipé^ 
gnar i l'arrochi a fare de* Sermóni le 'Domeniche e ie 
ftfte e se non hanno memoria - leggeranno in Fran- 
cese alcune omelie, quelle tali, che - lor saranno pre- 
scritte dal Vescovo. Il terzo ingiùnge »' Vescovi d'im- 
pedire che non fi predichi senza la loro per mi [finn e , 
come ordina il Concilio dì Trento , è di difcr.dtre dul- 
ie calunnie degli empj queliiche predu ano fìnceramen- 
te la parola di Dio. Il quarto vieta a'Rfnolari di pre- 
dicare anche ne'Monaftcrt del loro Ordine , senza ede- 
re flati approvati ed esaminati da' loro Superiori; e di 
aver ottenuta la permiflìone dal Vescovo , o dai suo 
principal Vicario. 11 quinto ordina, , che ì Preti , o Mo- 
naci vagabondi non saranno ammetti alla predicazione, 
ao non dòpo 1' esime del Vescovo , per qualunque pri- 
vilegio pretendelTero avere . il sello , che non fi ammet- 
teranno queiìorì se 'non coll'afienso del Vescovo,- e per- 
lagioni conosciute. Il settimo , che A'ftabilita un mot 
legale per tutte le Chiese Cattedrali e principalmente 
le Collegiali; a [legnandogli uu Canonicato, o la prima 
prebenda vacante. L/ ottavo, che niuno spiegherà la. 
Scrittura Santa in pubblico, o in privato, che non sap- 
pia la Teologia , che non abbia un qualche grado in 
un* Univerfità, che non (ìi almeno Suddiacono , * che 
non fi* ftato esaminati» dal Vescovo iatorno a* suoi co- 
fluni , e alla sua dncarina, Il-nono, cMf"fì ftibilirànn 
Let;ore in tatt'i Moiafleri, clt£ abbiano molta entri- 
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ti, ed u:. numero di Religioni sumcieme per iftruire l 
Giovani", è ijlie' il Vtsccvo o i Capitoli Centrali aviari* 
no la cura' di prefbr i la mano ,, r ..„. 

LXXXIV 11 quartrittiiolo .tratta dell' oMd'gatione 
di troncare gli aVufi che fi potettero fare delie Sante 
Sculture, e contiene quattro Canoni". Il primf racco- 
mandi di non strvirfi che dell'edizione L. lina dellaBib- 
bia ricevuta dalla Chiesa, e di non appoggiarli che sa 
i libri riconosciuti per canonici i e intendo, che tutti 
gli altri libri che trattano della fede , della, dottrina » 
e delia Religione , in qualunque lingua fieno scritti, 
abbiano ad e (Te re rigettati, se non sono approvati dal. 
la Chiesa ; che quelli che avranno sì farti libri, li por- 
teranno al Vescovo por aiTot> t'erra ili a! giudìzio eh'tg^ 
ne fari,- e che fi vieterà parimente a* Libra} à' impri- 
mi- re , e il vendere' niun libro, di Religione, che non 
Ila approvato dall'Ordinario, Il secondo crdina di ri^ 
gettare ciascuna' Bibbia , e' ciascun, libro di .pietà e il 
dottrina,., scritto. in lingua volgare, se non Cu munita 
dell" autorità, dello dello Ordinario. 11 cerio, che noti 
fi adopreranno le 'parole della Scrittura Santa in ufi pro- 
fani, come adu ! azioni, superflizioni , .sortilegi , libelli 
satirici, ed altro - Il quarro , che lo Scrivano di ogni, 
Vescovo avtà un <^ara'og?i de' libri proibiti, e moftre- 
rallo ogni anno a iurr' i Libro} , e Stampatori , a fine 
che per non efTetne iftriiiti , non vadano spargendo air 
cune eattive opere ; e che i Cattolici per ignoranza naif 
ritengano libri proibiti. _ 

LXXXV. Il quinto titolo parla dell* arrenzionB, 
Crolla 4 tu le fi debbono ca.isare gli Eretici ; e fi esorta- 
no nel primo Canone tuit'i Fidili, e principalmente, 
fili EcclefiafKci , a non tenere c-mmVrcio con gii Ete- 
rici, nè per matrimonio, ni per ne^oViio ; e né pur* 
8 mangiar con loro. Nel secondo li vuole che fu loto 
ricusatala sepoltura ecdefiaftica ; celie iì vieti loro di 
entrar nella Chiesa, se non fb!TV per udire la predica. 
Finalmente nel retto fi proilihce a' Cattolici d'interve- 
nire alle loro art".; nbk-e ; e fi ordini che se un Clieri- 
M vi «oitaife, lU dv'gofto e scomunicato . 
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LXXXVt. II serto titolo dell' Invocazione òVSanri,' 
* de' giorni feflivi è contenuta in£sette Canoni. Nel 
primo fi nota, che quello ciJfcw,onliflc in orazioni, 
nel canto de' Salmi , e negli PflrV afliftenza alla Mes- 
sa , e al divino Uffizio / e nell' ascoltare la parola di 
Dio. Nel secondo, che devono i Predicatori insegnare 
*.' Fedeli che i Santi, che godono della gloria, prega- 
no per noi in Cielo, e rendano Dio favorevole a' loro 
ioti. Nel terzo, che quelli che Annoi Panegirici de' 
Santi, hanno da evitare tutto quello che sente del fa- 
voloso e può scandaleziare i deboli , nè avanzar paro- 
le , ehè non fieno interamente autorizzate dalla Chie- 
sa. Nel quarto fi paila della santificali on e della Dome- 
nica, che é in luogo del Sabbaio degli Ebrei ■ Quello 
Canone vuole, che in tal giorno fi celli da. ogni opera 
servile; che s'interrompa ogni vettura , il negozio, 
gli atti di hotajo , se non fi trattane dì teftamenti , e 
tli maritaggi, che non fi portano differire,- clic fi ap- 
plichi ad arti caritatevoli, a pie letture, al tinto de' 
Salmi e de' camici . Nel quinto fi prescrive l'oflervan- 
V.a religiosa delle fede della Beata Vergine , degli Ape- 
rtoli, de' Marcie! , e degli altri'. Nei serto fi parla di 
quinto fi dev'evitare in queftì giorni ì le profane com- 
pagnie , i gran banchetti, le danze, le mascherate, 
gli spettacoli, i concerti, Ieofterie,- per modo chencrt 
li attenda, se non a cose, che portarlo ispirare la pie- 
tà. Nel settimo fidici, che i Vescovi abbiano pende- 
re, per quanto potranno mai, di flabilire un' unifor- 
miti di culto in quelli solennità, t di ditt'inguer le 
(erte che devono effète celebrate dal Clero, e quelle che 
lo devono efTere dal popolo. * ' 

LXXXVII II settimo titolo de'peHegrinaggi , e viag- 
gi dì divozione , è compreso in tre Canoni , Il primo* 
vieta a* Chericì di andato a vifirar i luoghi santi sènza 
una pernii Aio ne in iscritto del loro proprio Vescovo , 
o di un Vicario Generate . Nel secondo fi esortano i Pel- 
legrini a confettarli, ed a ricevere la santa Comunio- 
ne, prima di metterli in viaggio . Nel terzo fi dichia- 
ra, che rum fi abbia ad iatrap'rtncleM i viaggi" per ri- 
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ereaiìone, per vedere i paefi, e soddisfare la curlcjfìtàj 
ma per espiare i proprj peccaci , e per adempiere ì vo- 
ti suoi . 

LXXXVM. L'orbo titolo, che tratta delle vigi- 
lie, e de'digiuni, comprende cinque canoni . N«l pri- 
mo li tsecomanda di solennizzare la vigilia di Natale, 
per imitare la pietà de 1 ' Pallori , che andarono in que- 
fta notte nel presepio di Bettelemmc ad adorate Gesù- 
Gilto. Ne] secondo fi dice -, che le altre vigilie devono 
eflVre ofiervute a norma del coltura» de' luoghi , e an- 
nunziate nel se-rnone della Domenica precedente, a 
fine d' infirmarne il popolo - Nel terzo , che fi ha di 
enervare il digiuno della Quarefinia , quello delle quat- 
tro tempora, ed altri Inabiliti dalla Chiesa. Nel quar- 
to , che in qliefii giorni è vietato I' uso della carne; 
cotte nel Venerdì, e nel Sabbato , e che conviene an- 
cora attenerli dalle ova , se la persona non è inferma , 
che in tal caso cenvien domandare al Vescovo , o al 
suo principi! Vicario la permiflionedi mangiarne . Nel 
quinto, che i Vescovi indicheranno i digiani secondo 
l'antico uso della Chiesa Cattolica, ed ammaeftreranno 
dell'obbligazione- di enervarli . 

LXXXIX. Il nono ticoloàclle Chiese c Bafilicheta 
quattordici canoni, i. Si ordina che fi riftabìliranno le 
Chiese diitrutte per le guerre, e per gl'incendi, «spe- 
se del popolo, e di quelli che vi vorranno contribui- 
re. ». Nelle Parrocchie, dove non vi nano Chiese, lì 
sceglierà un luogo proprio per celebrarvi 1' uffizio fino 
a tanto che ii Vescovo abbia proveduto per la fabbri- 
ca di un'altra Chiesa. Ne'Monalteri , Priorati, Cap- 
pelle , Uffizi di Limofmicrc . saranno le Chiese ristabi- 
lire a spese de* beneficiari di quelle case . 4. Non fi af* 
fiderà la cuftodia delle Parrocchie, se non ad uomini 
savi, ed approvati dal Parroco, e da' Parrocchiani Im- 
jsedirano elfi che non s'impieghi la Chiesa in ufi pro- 
fani, ed avranno curi diaprirla, e dì chiuderla «'tem- 
pi neceflarj - f. Non fi lascerà entrare nè cani , né uc- 
celli nella Chiesa, principalmente nel Coro; e fi pri- 
verà delle sue dittribuzìoni 1' Ectlefiiftico che vi con- 

Tom. LIX. F 
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traweniffe . 6. Vi fi escluderanno i Mentici, durante 
V uffìzio , o la predica , obbligandoli a. fermarli alla por- 
ta. 7. Si eviteranno le querele, le dispute, lo emio- 
ni profane, e gl'intrattenimenti nelle Chiese. 8. Avran- 
no i Sagreftani attenzione degli altari, delle fonti bar* 
tefimali, degli olj santi, e di rinnovare ogni mese le 
olìie consagrate. <j. Si avrà la medeiima cura de' va fi 
sagri, de'pannolini, della cera , e degli altri ornamen- 
ti della Chsesa; a fine che il Vescovo, o l'Arcidiaco- 
no, nella sua vilìta ritrovi rutto in buono fiato. H 
decimo Canone prescrive I' offerta del pane e del vi- 
no, che devono servire al sagrìfizio . L'undecima par- 
la delle campane, e degli organi. Il duodecimo de' 
libri di canto, Graduali, Antìfonarj, Merlali , e rac- 
comanda che fiano ben tenuti. 11 tredicefimo del riftau- 
ro degli alrari, che foifero flati spezzati . Il quattordi. 
cefimo finalmente proibisce l'erezione di nuove cappel- 
le, senza la pcrmiflione del Vescovo- 

XC. Il decimo titolo ha cinque canori! , i. I Ve- 
scovi avranno cura di far iflruire i popoli dell'onore 
dovuto alle Reliquie. 3. Non lì esporranno mai fuori 
della c.afTa , quando non vi folle un coftume contrario; 
lo che»fi fori sempre con molta decenza e rispetto. 3. 
Non fi trasferiranno altrove senza l'approvazione del 
Papa, o del Vescovo, o del Concilio. 4. Se le caffè 
sono rotte o guaile dalle ingiurie del tempo, k sc ne fa- 
ranno di nuove. Non fi riceveranno Reliquie , che non, 
fieno approvate dal Papa, o dal Vescovo, e se alcuni 
particolari ne hanno nelle loro case, il mcdelimo Ve- 
scovo le farà Trasportate alla Chiesa . J Nelle procef- 
lioni le reliquie saranno portate dagli Ecclefiaftici , quan- 
do un inveterato coftume non lo permettcHe a'Laici . 

XCI. Nell'undecimo titolo, dove fi parla delle Im- 
magini , il Concilio dichiara, che il culto che fi dee 
loro, non conlifte in domandar loro cosa alcuna; o a 
riporre in efie la propria fiducia, come facevano i Pa- 
gani riguardo a* loto idoli ; ma per riferire a Dio ed 
a'Santi l'onore chead effe fi fa . Nel primo Canone lì 
anatematizzano quelli che trattano ie immagini a gui- 
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sa degV Idoli , e che Jicor.o che i riiflUni , ! quali 1* 
onorano , cadono in idolatria . Nel secondo dichiari , 
che bisogna insegnar a' Fedeli qual fia la dotcrinadell* 
Chiesi Cattolica intorno a quello culto; che non con- 
vicii onorarle, se non secondo le sue regole , e che noti 
fi dee esporne veruna, che non fia Itaca approvata dal 
Vescovo. Nel reno , che le immagini spinare o mu- 
tilate hanno di levarti dalle Chiese, e mene in dispar- 
te-, se non lì pofTono rimettere . Nel quarto s'incarica^ 
no i Vescovi di abolire interamente il cattivo colto, 
c superilizioso delle immagini , e l'abuso che li può- 
farne- 

XC I li duodecimo titolo è della celebrazione del 
divino nili zio, delle ore canoniche, e del unto cecie- 

le che il canto Ila modello, che li fehivincF le inutili 
ripetizioni; e che ne' funerali e di Quarefìma lì cinti 
gravemente. Il secondo, che l'uffizio lìa fatto alle oro 
precìse, dappoi che se ne avrà dato il segno colle cam- 
pane ; e che fi canti diftincamente , in modo però che) 
fi polla dillinguere l'uffizio solenne dal feriale. 11 ter- 
zo parla digli ornamenti che lì convengono alla Chie- 
lii.e vieni il ciarlate net Coro, e il recitarvi il suo 
particolare uffizio, quando fi Ha in compagnia degli a U 
tri. Gli altri canoni prescrivono quel che segue: Si le- 
verà in piedi al Gloria Patri, ed alla fine di ciascun 
Salmo, e quanio lì proferirà il nomi di Gciù-Crilro. 
Sì priveranno delle diiìribuzioni coloro che mancheran- 
no in qualche cosa clTcnzialc; e ne saranno accusati al 
Capiralo Non fi entrerà in Coro per i mattutini , se 
non alia fine del Salmo Venite , e alla fine del primo 
Salmo nello altre ore. Quella regola riguarda i Cano- 
nici e cosi le seguenti . Si avrà obbligo d' intervenire 
alla Me flit dopo il primo Kyrie , e dì rimanervi fino 
alla fine, senza uscir fuori, se non colla pcrmiffioiie 
del Macftro di Coro , in caso d' incomodo, e di ma- 
lattia ; ed ■ malati saranno giudicaci presenti. Si affi- 
nerà allo proceflìoni dal principio fino alla fine, e chi 
nunci sari confidcraio come aliente . Non siri permes- 



, «4 STORIA ECCLESIASTICA. 

Uffizio . Vi tara nella ngrcftìa una [avola, dove sa- 
ranno segnati gli uffizj di ciascuno per la settimana ; 
c fi priveranno delle contribuzioni quelli che vi avran- 
no -mancato- I Beneficiar) , che durante l' uffizio paleg- 
geranno per la Chie^ , o faranno alla porta disputan- 
do, saranno riputati per aflTenti, e privi della giorna- 
liera diftribuzione . I Regolari, che contraverranno a' 
loro doveri saranno puniti da'loro Superiori . Tutti gli 
Ecclefiaftici non beneficiati reciteranno dì .tintamente . e 
con attenzione le Ore canoniche in un luoge a parte, 
dove non fieno diffrattì . Il Mazziere dirgerì il Coro 
col suo baffone, e i bidelli avranno le loro verghe. 
Vi sarà un Mae (ito di cerimonie in ogni Chiesa Catte- 
drale o Collegiale. 

XCriI." Il tredicefimo titolo tratta delle diftribuzio- 
ni quotidiane in quattro cfnoni. r. Non fi accorderan- 
no quelle diftribuzioni , se non a coloro che affitterai?, 
no ali" uffizio, e «'malati o 'a quelli che ne saranno di- 
spensati o per infermità , o per manifefta utilità della 
Chiesa. ». I Canonici die ftudiano in qualche Univcrfi- 
tà , riceveranno 1* entrate della loro prebenda, iecondo 
gli fatati della Chiesa, e la forma del Jus Canonico. 
3. Un canonico, che non fia Suddiacono , non avrà vo- 
ce in capitolo, e fìarà nel luogo baffo del Coro. Non 
precederà a' Canonici Sacerdoti, e non potrà conferire 
niun benefizio . 4. I Vescovi , conferendo una dignità , 
eanonicato, o prebenda , e accordando le provifioni ,-non 
permetteranno deduzioni, o promette, o compensazio- 
ni illecite, se non vi foffs un coft urne contrario legal- 
mente autorizzato di convertite qitefti frutti in opere 
pie ; o allora «he con ciò i Canonici particolari non au- 
WCntuffero le loro entrate. 

XCIV. Il qnattordicefimo titolo concernente i fan- 
ciulli de' Coro è in cinque canoni. 1. Che non fi sce- 
glieranno se non che fanciulli legirtimi , di età conve- 
niente, sani di corpo, e che abbiano della voce, secon- 
do il numero occorrente ad ogni Chiesa, a. Che il loro 
•naeftro fia di vita regolata , e di sana dottrina , negli 
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Ordini sacri, nè troppo indulgente ne troppo severo," 
die sappia la mulica , e le cerimonie della Chieda , che 
lì applichi alla buona [finizione de'giovanetti , che man- 
gi con elio loro, che abbia attenzione a'iorO veftiti; 
che non gli lasci correre sotto pestello di andar a tro- 
vare 1 loro parenti, che gli conduca alla Chiesa, * gli 
riconduca, e che permetta loro qualehe onefra ricrea- 
tone, quando ila neceffirio. j. Oltre al canto, s'in- 
«egnerà (oro a scrivtre, e parlare latino, dando loro 
a tal fine una renditi a spese del Capitolo, a fine di 
affezionarli alla Chiesa, e impedir che non (la no di 
que' Cantori e Musici vagabondi . 4. Provederanno i 
Capitoli ai loro vitto, al loro mantenimento, alla la- 
to iftruzione, e conferiranno loro 1" benclizj , secondo 
che andranno vacando, e secondo la loro etì, quali- 
tà, C merito, j. Si vieta a quelli Giovanetti di sali- 
re nelle sedie de'Canonici , per ca arare , ed officiarci!» 
tappa nella fella degl'Innocenti; pecche, dice il Con- . 
eilio-, quello uso ad altro non vale, che a svagare il 
popolo , e a farlo ridere. ' J 

XCV. II quindieenmo titolo tratta degli ornamen- 
ti della Chiesa, e de'Vasi saeri in cinque canoni. t-St 
ordina di riftaunre gli ornamenti vecchi e laceri, eli 
esorta il popolo 3 contribuirvi, come ad un'opera a 
Dio cara. 1. Si avvertiscono i Vascovi , i .Capitoli , i 
Sacerdoti, e tutti gli Ecclofiafficì a contribuire alla de- 
«razione delle lor Chiese, per quanto potranno, sen- 
la diminuirete loro car.tà verso i poveri. 5 . Si esor- 
tano 1 Capitoli a fare in modo, che ogni nuovo Ca- 
romeo, secondo il enftume , paghi il jus della cappa 
per il suo felice avvenimento, il cui pi „ zo slrì defi . 
nito dal Capitolo. 4. Gli ornamenti ecclefiaftici e 'i 
Vali sacri non saranno, mai applicati a verun uso prò. 
fano, sotto pena di scomunica maggiore e di sacrile- 
gi 0 : E « alcuni saranno profanati, fi tornerà a bene- 
dirli. c_ Nelle Chiese, dove non vi fi a Sagrano in 
urolo, fi commetter» qualche persona, purché abbia. $ti 
tendone a quelli ornamenti , per raccomandarli e raon- 
darli , e tenerli in luogo decente 
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XCVI. II. sedicesime titolo parla de'umirerj , dell' 

noni. Si raccomanda dì celebrare la Eefla lie'dif.nri il 
secondo giorno di Novembre. Si esultano i Pairochi a. 
celebrare una MeiTa ogni settimana per i moni, e ad 
adempiere esattamente alle loro funzioni . Si proibisce 
il cambitr l'ordine dell'Uffizio per gii A uni versar j ■ • 
di cantarli nulle Domeniche , quando il corpo non tedio 
presente. Si ordina, che ì cìmice rj fieno benedetti, 
collocaci vicino alla Chiesa, e murati, se lì può , t> 
fine che gli animali non vi entrino. Che non vi riter- 
ranno i mercati -, che non vi fi esporti niente in ven- 
dita,- che i defonti saranno sepolti nella Parrocchia , scr 
oen avranno altrimenti ordinato col loro tefìamento i 
che quando il corpo sarà altrove sotterrato, il Par la co 
Io leverà, e riceverà i suoi diritti,- che fi sonerà una. 
campana quando alcuno sarà in agonia , o quando sarà 
Vorto, a fine che fi preghi Di" per lui; che le ceri- 
monie funebri fi faranno con molta mcdtftia per edifi- 
care i fedeli ; che non fi seppelliranno gli Eretici nel- 
le Chiese, quantunque ne foriero flati anche i fonda- 
tori; die i Vescovi e i Canonici non saranno inttcr- 
rati fuori delle loro proprie Chiese , purché non aves- 
sero ordinata una sepoltura alttovo, che i banchetti 
dopo i funerali fiano sobrj e modeiri ; che fi celebre- 
ranno gli Anniverfarj , e che fi so" disfaranno esatta- 
mente i Legati pii ; che se il numero degli obiti ee- 
cedeiTe,i] Vescovo potrà diminuirli ; che i sepolcri non 
fieno troppo alti nelle Chiese, o nel Coro, le non fof- 
'e per i Vescovi, Re e Principi ,• che i Vescovi saran- 
no esecutori de' tclUmenti inquanto spetta alle buon» 
opere . 

XCVH.I1 diciafTettefimo titolo delle tradì zìoni con- 
tiene quattro canoni, i. Si anatematizzano quelli cho 
diranno, che tuttala dottrina della Chiesi è contenuta, 
espredamenre nella Santa Sc.itttira che tutto quella 
che non vi li trova , non dee averli per vero; e che fi 
debbono rigettare le tradizioni ecclefiailiche come uma- 
ne invenzioni; a. contro coloro , che non vogliono ti» 
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infoscete due tradizioni , 1' una scritto , e ]' altra ma 
iscritta, j. Si commette di oflcrvare le tradizioni del- 
le fiiocefi approvate da una lodevole, e antico coftu. 
mania. 4. Che i Canonici, ed altri Ecclefiaftici , non, 
prenderanno nè pane , nè vino nella Chiesa il Giovedì 
Santo .Ila Cena, ma in un luogo diviso, come sareb- 
be nel Car-itolo, o nella Sagreflia i c che lo faranno, 
con moderila, riverenza e divozione. 

XCVIX II titolo diciotteiimo , diciannovefimo « 
seguenti, fino al ventino vefimo , trattano de'Sagramen- 
ti in generile, e in particolare. Si avvertiscono spe- 
cialmente i Laìei di comunicarli ne' giorni solenni di 
Natale, Pasqua, Pentecofte, eia Fetta degli Ognidan- 
ti; e fi esortano i Sacerdoti a celebrate la Mena in 
quefte solennità- Si prescrive a" maritati dì enere con- 
tinenti alcuni giorni prima di ricevere 1' Eucariftia . Si 
scomunicano quelli che nella Pasqua riceveranno l'Eri- 
cariftia dalla mano di un altro Sacerdore , fuor di quel- 
lo della sm Parrocchia . Parlando dell'Ordine sacro , il 
canone 6. del titolo j 4 . permette a' Vescovi di ordi- 
nare i loto domeftici senza dimiflbrie, purché fieno di- 
morati tre anni apprettò di effijloto. Nel titolò se'euen. 
te fi parla della modeflia de' Cheriei ne' loro veftiti; 
dell' avverfione , che debbono avete al giuoco, e allo 
Uri; e si soggiunge, che non abbiano a pagare ncllu- 
na tana o contribuzione senza 1' nflenso del loro Ve* 
scovo . Si scomunica un Prete , che dopo efferfi ordina- 
to ftarà tre meli senza aver celebrata la Mcfft . Nel ti- 
tolo del maitimonio fi park della pubblicazione delle 
predarne , e della neccftìtl di ricevete la benedizione dét 
Parroco, o del suo Vicario, nel tempo in cui dee se- 
guire il matrimonio, ce. 

XCIX. Il ventino vefimo titolo, the tratta de' Se- 
minnrj, delle Scuole, e delle Univerfitì , comprenda 
sei canoni, 1. Si ordina di esaminare nella dottrina 
e ne' colhimi coloro, che fi hanno a ricevere ne' Semi- 
nar) I Maeftri , e i Direttori di quelli Seminati 
avranno parimente di nota fede, delU q Ua [ e inten a e il 
Concilio che ne rendano conto. 1. 1 Patcochi ammae- 
F 4 



:izcd ùy Google 



SS STORIA ECCLESIASTICA . 

tireranno i giovani negli elementi della Religione; « 
insegneranno loro a vivere da bueni Cattolici , a pre- 
gar Dio , a confortarli i e quefte iflmzioni fi faranno 1© 
Domeniche a un' or; comoda. 4. In lune le Univerfi- 
tà vi saranno delle pubbliche lezioni di jus canonico, 
senza omettere il jus civile. 5. Le fanciulle saranno 
aminaefirate dalle vedove, o da l'è matrone di virtù co- 
nosciuta , le quali insegnino loro a vivirc piamente . ■ 
e. I fanciulli, che serviranno alla Chiesa, o alla Par- 
lucchia pel Sagrifizio , c le altre funzioni,, saranno 
eletti da'Parrochi. 

C. I titoli seguenti, trenta, trentuno e «entadue ■ 
parlano della giurisdizione, della scamunìca , degli Ar- 
civescovi e de' Vescovi . Quanto al primo articolo, il 
Concilio rimette alle tegole, che furono già prescritte 
in quella materia; indi aggiunge, che non li ti te sco- 
municare se non che per gravi cagioni , e vi fi faranno 
precedere tre monitor]', r sia fulminara con molta ri- 
serva e discrezione, etTendo la maggior pena, che la 
Chiesa poffs imporre a' pecca tori . Non fi terra commer- 
cia veruno con uno scomunicato oftinatn. Quelli the 
mcrìrinno notoriamente tali , saranno privi dell' cecle- 
fiallica sepoltura come gli Eretici e gli Scismatici . la 
vacanza della Sede Vescovile, fi faranno pubbliche pre- 
ci per domandare a Dio un buon Pallore . il V esco ve 
eletto ed approvato dal Sommo Pontefice fi farà consa- 
grare tre meli dopo la sua elezione , e anderà alla sua 
Chiesa più pretto che potrà. 

CI. Ecco quanto ha di offervabilc nel titolo tren- 
tefimo terto , in cui fi parla delle viiite Vescovili e 
che contiene sette canoni . I Vescovi avranno somma 
attenzione al governo della greggia che venne loro af- 
fidata da Gesù-trifto Faranno ogni anno la vifita del- 
la loro D io celi , se sari loro poffibilc; o almeno ogni 
due inni , se la Diocelì è troppo «ftesi . Predicheranno 
etti medefimi , o faranno predicare durante la vifita ; 
s'informeranno della vita, e de'coftumi degli Ecele- 
fialìici per correggerli . Vifiwndo gli Ospitali,! Colle- 
fi) > e le Scuole, avrà penliero dì e« minare se ctassu* 
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no vi fa il suo dovere, e se fi vive piamente; se ì 
tctiamenci sono eseguiti, e se fi ademipie esattamente 
quanto spetta al eulto divino, alla salute dell'anime, 
e al sollievo Je' poveri. Gli Arcidiaconi, e gli altri, 
che hanno diritto di vifita , fi faranno accompagnare da 
un Segretario per iscrivere gli atti della Vitita , che 
dentro un mese saranno ralligna ti al Vescovo, t diric. 
ti dovuti saranno pagati a'Vestovi, Decani , Capitoli, 
Arcidiaconi, Arcipreti, e ad altri, sorto pena di cen- 
sura ecclefi iftica ,- fi pagheranno ancora i diritti del 
Sinodo 

C'I. Nel titolo trentèlimo quarto, ie' Capitoli • 
Canonici , conrenuto iti dodici canoni: f. fi dice, che 
i (.anonici e i Capitoli non nomineranno a' benefizi, 
» non quelli, che hanno le qualità dovute, per l'età, 
coftumi, nascita, e dottrina. a-I Vescovi obbligheran- 
no i Canonici eletti di fresco a ricevere il Suddiacona- 
to dentro di un anno, dal giorno della loro elezione, 
indi gì; a l cr i Ordini, se la loro prebenda non è annes- 
sa al solo Suddiaconato. 3. Tutti quelli che goderanno 
de' beni della Chiesa ,. saranno obbligati alla refìituzio- 
ne, se non adempiono il loro dovere; e quello sarà la- 
ro intimato quando ricevono il benefizio , eligendo da 
«fli il giuramento. 4. Se l'entrata de'bcne/izj non ba- 
tta al mantenimento de' Canonici, vi sarà proveduto 
dal Vescovo o col ridurli » minor numero, o agjiun- 
gcndovi dV benefilj semplici , che non fieno regolari, 
y. Non fi eleggeranno alle dignità se non persone di 
regolata viu e di santa dottrina , e' che facciano la lo- 
ro profelTiune di fede in presenzi del Vescovo e del 
Capirolo. 6. te dignità di Scolaftico , e di Cancellie- 
re, non saranno conferite se non a de' Dottori o Li- 
cenziati in Teologia, o in Legge canonica, che faran- 
no parimente la loro profefiione di fede. 7. Nelle Chie- 
se cattedrali e collegiali , dove (ia fhbiliro' ua Teolo- 
gale, farà egli alcune lezioni una o due volte alla Set- 
timana, e predicherà le Domeniche e nelle fede solco- 
li . e vi interverrà tutto il Capitolo . 8. Non sarà per- 
meilo a'Cinonici di aver donne ne^lje loro case, ni di 
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• fiutarvi una porzione dì quelle, nè di dimorare fuori 
dei suo chio'.tro- o. Nc'Capitolì iì tratterà da primi 
di quanto riguarda il divino Uffìzio, indi fi. parlerà de. 
gli affari temporali, jo. Non li terrà capitolo nc'gior- 
111 fedivi, ne dinante la A'cfla solenne; e quanto li fa- 
cefle in tali tempi saiì avuto per nullo. VI. Che i luo- 
ghi , dove fi tiene il capitolo, fieno discolii dalla Chie- 
sa per non diltmbare il divino Uffizio, il. Si legge- 
ranno gli Statuti ciascun anno ne' Capitoli generali, e 
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to che fia , non differirà di prendere gli Ordini sacri, 
a fine di servire egli mcdcfimola sua Chiesa, j. Vi ri« 
fiedeil per soddisfare al dover suo, e celebrerà egli 
fieno la MefFa della Parrocchia . 6. Se non può suppli- 
re alle tue funzioni, il Vescovo gli sommi ni Arerà de' 
(moni Vtcatj . 7. Le Parrocchie troppo popolate potrin- 
110 dal Vescovo effer divise in duo, se neccllìtì lo vo- 
glia. 8. Gli Abati c Priori Regolari, clic hanno dirit- 
to di presentazione, non presenteranno al Vescovo se 
non soggetti capaci d'iftraire, dì predicare, di ammi- 
nifltare i Sagramcnti; esaranno i Monaci csclufi dalle 
funzioni Curiali; 5 . Gli Aliati, Priori, e Capitoli, che 
sono Parrochi primirtvi , avranno cura che l'Uffizio fia, 
degnamente celebrato nelle Parrocchie o par se ffeffi o 
pc altri, e tutto a loro spese . to. I Frati non potran- 
no polTedcrc Parrocchie secolari, n i Vescovi e gli Ar- 
cidiaconi avranno cura di far pagar le decime , e puniran- 
no coloro che le rirengono . 1 1. Se Ventiate di on Parroco 
sono troppo mediocri al suo mantenimento, il Vescovo v.ì 
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provvederà a unendo alla sua Parrocchia qualche bene- 
fizio semplici;, che non ila regolare, o facendovi afie- 
g*are una congnia porzione, o eligendo da'Parrocchia- 
ni qualch» contribuzione. 1} Non lì pormetterà , che 
allegando un Farroco la scarsezza della sua entrata, 
Vada a far da Vicario in un'altra Parrocchia, gli con- 
viene flar nella sua, e non lasciarli vincere dall' avari- 
aia . 14. I Cherici delle sepolture renderanno conto a' 
loro Pjrcochi di quanto hanno ricevuto , c lo diftribui- 
ranno con huona fede a'Prtti, secondo l'uso, ij. I 
Preti e ì Cherici non appariranno nelle loro Parrocchìt 
se non in abito 'decime , e intervenendo all'Uffizio in 
Cotta, e in berretta a croce. 16 Se un Parroco non 
ha Presbiterio, il Vescovo ne fari fabbricar uno a sne» 
se de* Parrocchiani . 

ClV. Il trenteiimnsefìo tìtolo de'benefizj ha sette 
canoni. Ecco il contenuto di elfi in soflanza . 1. Non 
fi deggiono cenferire i benefizi 1 "genti oziose, ma a 
quelli che vogliono supplire alle loro obbligazioni , e 
che non hanno mire temporali, a. 11 Concilio vieta di 
pofTeder molte Cure, e coftringe quelli, che sono in 
tal caso, di rinunziare nello spazio di sci meli, e di 
ritenerne una sola per affiliarla. 3 Quelle, che furo- 
no unite per mezzi surrcrtizj od orrettizj , saranno se- 
parate c riftabilitc nel loro prireo flato, secondo il de- 
ereto del Concilio di Trento 4. Le Cure non saranno 
convertite in benefìzi semplici . 5- I Vescovi nelle lo- 
ro vifite terranno il pofiedimento agi' ingiufli poflVdi- 
tori. 6. Niuno ri D UD zi «t & la sua cura al suo parente , 
colla mita della parentela , e della congiunzione , eflen- 
do cosa contraria alla coftìtuzione di Pio V ; e il Ve- . 
scovo non permetterà - mai sì fatte rinunzie . 7. Nelle pro- 
vifioni o collazioni de' benefici , urtino (ì attribuirà pei- 
frode il jus di patronato i ma eìasruno con buona fedo 
userì del suo diritto, cui rappresenterà al Vescovo, 
nel modo che vlen prescritto dal Conci'io di Tienro . 

CV, Il titolo trcntL'fìmosertìroo de' Monafttri ha, 
trentadue canoni , ne'quali e ordinarci, die non fi cam- 
bieranuo quelle case in luoghi secolari' Che gii Aba- 
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ti. Priori conventuali, Decani , c Prevofti , 
no il Sacerdozio dentro l'anno,- clic ninno faià i suoi 
voti prima di aver sedici anni dopo compiuto l'anno 
dtl noviziato. Che i padii non costringeranno i loro 
figliuoli a Falli religiolì . Che non fi ricoveri no' Mo- 
li a Ite ri suina per infertile con isperanza di qualche 
ereriira . Che non sarà permeilo a' Monaci di paflare 
dall'uno all'altro Oidine, quantunque folTe più aufte- 
i<i ; se non fi salva la dispofmonc del jus comune. 
Che i Religioli usciti da' loso Mcnafteri saranno obbli- 
gaci a rientrarvi , impiegando ancora le pene canoni- 



clausura delle case teligiosc . Che non sarà permeilo a 
ninna Religiosa di uscire dal suo Conveato dopo tatti 
i suoi voti , nè meno per poco tempo, senza una ca- 
gione approvata dal suo Vescovo. Che non fi entrerà. 
ne'Monafteri se non colla permiffione dell'Ordinario; 
c che gli artigiani saranno accompagnati dalla Priora , 
e da due o tre' Suore. Che ì Secolari non parleranno 
loro se non alla grata ; e che la Religiosa vilìtata da 
erti sarà accempagnata da un'altra Suora . Che i Confes- 
sori saranno esaminati dal Vescovo; e che ne accorie- 
aanno degli Straordrnarj , due o tre volte all'anno. Che 
le Religiose fi confetteranno e comunicheranno almeno 
una volta al mese. Che i Superiori avranno attenzio- 
ne di dar loro de' Predicatori ; e che due o tre Suor» 
accompagneranno i ConfelTori, eh' enttetanno ne' Mo- 
naftert a vi fi tare e a consolare le inferme. 

CVI. Il trentclimottavo titolo de' beni della Chie- 
sa comprende serte canoni . non ad altro tendenti che 
alla conservazione di quelli beni. Si dichiarano per nul. 
le tutte quelle alienazioni che non furono fatte con 
gli ordini legali ; fi levano dalla Comunione quelli che 
fi trattengono i doni farti alla Chiesa . Si ordina che 
il Vescovo faccia cognizione de' beni , che fi dovranno 
alienare, senza che vi fi mescoli il suo ufficiale. Che 
fi faranno due Inventar) tlclle reliquie, ornamenti e 
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Tati /'uno consegnato al Vescovo, e l'altro al Capito- 
lo . Che lurci i titoli fieno podi , c rinrh;ulì negli Ar- 
chivi . Finalmente fi sentenziano caftighi conrro coloro, 
che fi riteticflèró alcuni di quelli titoli di decime, di 
fondazioni , o che trascrivendoli ne soppiimeflero alcu- 
ni articoli . 

CV1I- J! trentefimonono titolo , che tratta delle be- 
Itemmie , del giuramento, e deilo spergiuro, ha quat- 
tro canoni. Il primo ordina la deportinone di un Che- 
rico beile mmiatore ,■ e se un L?ico lìa , venga privato 
della Comunione. Nel seccndo il Concilio proibisce 
ogni giuramento, quando non fia richicllo dil Giudica 
per arretrare la-verità - Nel tetto ot.iina . che non fi dia 
ghiter.ienro n è sopì a il Corpo di Gesù-Cri ilo , r-.d sopra 
i -Santi Vangili. Nel qwmn, che se un Chtrico è con- 
vinto ci spctgiilro, lìa ilepollo,- e se e laico, fia pri- 
vato della Comunione 

11 quaranti-fimo titolo paria Je'sortileg) , degli scon- 
giuri , dt Ile superftizinni , p compcende tre einoni. Si 
condannano tutti gl'indovini, i maghi, gli ilregoni, 
e quelli che lì abusano del nome di Dio , e delle cose 
sante ntlle loro sLperft'Zioni ; lì scomunicane, e fi or- 
dina che fieno dinunziati al Giudice . Ncf tecondo ca- 
none fi vieta di ricevete alla comunione quelli che usa- 
no lortilcgio contro delle maritare persone , e fi esorta- 
no quelle a mettere in Dio la loro fiducia- Nel terzo 
viene proibito di ammettere altri esorcismi, fuor di 
quelli che sono approvati dalla Chiesa. 

CVlIi. Il quaranta n efimo titolo de' Simoniaci , e 
Confidenìiarl , ha otto canoni, che in saltami conten- 
gono quanto segue- t- Quelli, che per ottenete alcuni 
beneiiij o pennoni , danno o ricevano, e i Chetici e i 
Laici parimente proveduti per fimonia , per confiden- 
za, o per altre illecite vie condannate dalle Bolle dì 
Pio IV, di Gregorio XIII. non potranno ricevere 1* 
soluKione, se non in articolo di morto . i. ! benefiif 
ottenuri per quello vie saranno filmati vacanti per jus 
poiìtivo ; e quelli che ne avtanno ricevute l'entrale, 
saranno obbligati a reftituirle . j, I Coniìdenzisr j raraii- 
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n° spogliati do' benefìzi in tal modo ottenuti, e gin* 
dicati incuoici. di niun altro poterne avere ; saranno di- 
na Oziati «scomunicati. « I Vescovi , e i Patroni s'in. 
formeranno di coloio che vogliono nominare a' ben e fi. 
zi, per quale via effi vi cattino, fiiccrduli giurar* che 
cii> non lia nè perfimonia, né per fiducia, ne per (at- 
to veruno, f. Faranno ricercare perm ■»«) de'loro utfi- 
ziali e Vicarj superiori . di coloro che Itento sospetti di 
tal delitto, nè li lasceranno impuniti . Col setto cano- 
ne i Simoniaci, e i ConfideniiJrj saranno dichiarati no- 
toriamente pet infami, e in conseguenza tsc'uK da tute' 
i Sinodi, Capitoli, Monsfteri ed Ecclefialt'chc Afferri. 
b!ce . Il settimo ordina a' Parere»! di dinunTÌtrlì ne' 
loro sermoni, e di riporli con gli fliegoni, con fili usu- 
rai 0 avvelenatori. L'ottavo proibisce a'Confeflori di 
aflblvcrli, e commette di delegarli al Papa'. 

ClX- Il titolo de' Concubinari, eh' è il quarantèii- 
mo secondo, ha quarto canoni. Il pr;mo vieta a'Pre- 
ti ed a' Cbcricì bentfìciarj di aver qualunque corri- 
spondenza con donne di vita non regolata ; e dichia- 
ra, che non allenendoti dopo un primo avvertimento, 
fieno privati della tena parte dell'entrate de'loto hc- 
nefiij , che sarà impiegata in opere pie, come piacerà 
al Vescovo,- che perseverando dopo un secondo avvi- 
so , saranno levati loro tutti que' fruiti, c se, dopo di 
un terzo non fi correggeranno, refleranno privi del 
medelimo beneficio, dichiarali inabili a pofìederne al- 
tri, e scacciati dal loro Capitolo » 'guisa d'infami. Il 
sreondo decide, che i Cherici non beneficiarj , sospetti 
ili concubinato, e che non muteranno contegno dopo 
due avvertimenti , incorreranno, perseverando, nella so- 
spendono , c saranno scomunicati ; e finalmente ofìi- 
nandoli nel delitto saranno fatti prigioni. 11 terzo, 
che quelli che ritornetanno al loro concubinato dopo 
averli liberati , saranno soggetti alle fleffe pene . Il 

jnr; , ma che saranno mandati al Vescovo, o al Peni, 
tcntiere, che imporrì loto una penitenza a normldel- 
li invita del loco peccato . 
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CX. Il quarantefimoterzo titolo degli Ospitali è 
contenuto in quattro emoni . 1. Si jofterraniiD esatta- 
mente e con attenzioni) tutte le cariche di quelle ca- 
se, perchè i poveri non reftino privi de' soccorfi , che 
deggiono attendere; e il Vescovo punirà quelli che tra- 
scureranno di adempiere i loro doveri. Gli Ammi- 
niftratori Laici, che non faranno il loro débito come 
convienfì, vi saranno coftrttti da' Vtscovi , usando le 
ecclcfiafliche censure,- e se meglio ncnfaiino, li leverà 
loro l'impiego, e fi condanneranno a rcflituire i. frut- 
ti l'in allori goduti. 3. Avranno parimente attenzione 
dello spirituale , e vegleranno a impedire , che gì' in- 
fermi non muojano senza che fieno loro a min ini Ara ti i 
Sagramenti . 4. Non fi riceveranno nc^li Ospitali se 
non i poveri ch'cfil-ndi; infermi , o troppo vecchi, non 
p:ITono lavorare, e fi escluderanno s'.i altri, che eden- 
dò forti e robufti pollono agevolmente guadagnarli da 
vivere . 

CXI, I! quar.intefimo quarto mulo è drlle Confra- 
ternita. Ha quattro Canoni, ed eccono -1 rifinito, 1. 
Ncn fi conserveranno clic 'e C^iifraccrniià , dove fi ve. 
da a regnar la pieci, e fi oiTervino ie it gsjl dil criftia- 
nciimo; e se tali non sono, il Vescovo informerai 
e niuna se ne ftabilirà scn7.i la sua pvrmifTune . 1. So 
vi sono alcune Confraternita interrotte o abolite, sa- 
ranno le loro entra;e spese in opere pie, secondo la vo- 
lontà del Vescovo, c in particolare in mantenimento 
de' Seminari . Il terzo canone proibisce a' Canonici e agli 
altri Eccleliailki di non abbandonare le loro Chiese in 
lempo dell'uffizio divino, per intervenire a quefte Con- 
fraternita, e che quelli clic contraverriranuo a quelli 
regolameli^ , frano privi delle loro dilirìbuziorli . Col 
quarto vuole il Concilio che l'uffizio di queiìe Confra- 
ternità non fia mai celebrato all'aitar maggiote delle 
Chiese Cattedrali o Collegiali; ma in alcune Cappelle, 
e non in tempo che fi dica l'uffizio nel Coro. 

CXIf. Il quarantefimo quinto titolo patta de' Lai- 
ci, e contiene otto canoni. Il primo vieta a' fedeli di 
allontanarli dalli MefTa per tre Domeniche di seguito! 
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e dichiara die quelli, i quali dopo tflerne avvertiti 
n "n faranno il dover loro, fieno scomunicati . Il secon- 
do esorta i Laici ad esercitare i loto atti di liberimi 
verso «'Sacerdoti , ed a rentier loto quell'onore clie mi- 
litano. Il terzo ordina, che non sieno i Laici confili! 



co'Cherici nella Chiesa; ma che 


cinsccuno occupi il luo- 


gì che gii ennvicne I! quar.'i 








tare le danze, i balli, gli spi'rr 


coli , i g.uo.ni pulitili- 


ci, e le commedie. Il quinto 




pena di scomunica. Il «erto ori 


iUtV' UìCÌ di módefla! 


mente veftire, di non freqncn 


are le olUne, c di non. 


giocare alla palla, dorarne i) 


divino ulfiiio , H s«ci- 


mo, che tutti gli usurai fie o 


pubblici me. te aTVcrci- 


ti , le Domeniche nelle Pa^r. 


h>e, dell cnormitì <M 


loro peccato, e che se dopo i\ 


vertiti non lì correggo. 


no, saranno denunziati al'giuJ 




ranno privi della sepoltura e d 


elia comunione ticielia. 


flica . L' ottavo proib.sce , che 


itn fi accordi loro 1' as- 




cinomi» Co al loro ili*. 


cito traffico; c non hanno prò 


lefio di rirtiruire tutto 



ciò che haniio acquilìato per via di usur* p« quanto 
potranno farlo. " 

CXIII. Il quarantefimo serto ed ultimo atticolo par- 
la de' Concili , e contiene sci canoni, ne' quali fi ordi- 
na quanto .segue . i. Si terranno ogni tre anni de'Con- 
cilj Provinciali, dove interverranno tu tt' i Vescovi suf- 
fragane! , oltre a quelli che per jus o per cortume devono 
ritrovarvi!! e quelliche vi mancheranno senza legitti- 
me ragioni saranno privati del cerio de' Fruiti del loro 
benefìzio, e della comunione de' loro fratelli, a. Gli 
ftatuti di quefti Concilj saranno oiTervati sotto p»na di 
scomunica . 3. Il Sinodo del Vescovo fi terrà ogni an- 
no , secondo il coftume di ciascuna thocefi . 4 Tutti v" 
interverranno, e, mancando, saranno punici dal Ve- 
scovo. 5. Si avrà cura di fic olTervare riguardo al tem- 
po, a" luoghi e alle persone, gli altri ftaiuti , che non. 
sino comprel! in queito Concilio, Il serto canone i:iii- 
ci il Concilio Provinciale proiSaio per il giorno q'-iin- 
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dicemmo di Agotlo dell'anno 1 187. determinato in Ro- 
dei, dove Ila raccolto; quando le guerre, e le calami- 
ti del tempo non permetteflero ili raccogliervi!! ; edin 
tal «fo, foggiunge il canone, fi eleggerà qualche al- 

faranno la relazione loro di «ve* fatto 0 (Ter vare qutfti 
Astuti, e di ciò che avranno, ancora bì fogno die fi ri- 
formi nelle loro Dicceli. 

Quello Concilio fu foferìtto dal Prendente, da'tre 
Vefcovi di S Fiore, di Cahon, e di Limugcs , c da' 
Procuratoti di varie Chìcfe . Il Vefcovo del Pwyl ctie 
noti vi aveva potuto intervenire por le Tue occupazio- 
ni, e per la guerra che minacciava la ("uà Diocelì , ne 
approvò tutti gli flatuti , e promile-di fargli olTervare, 
Il Papa confermò parimente tutte le regolazioni di que- 
llo Concilio, col Aio breve apoflolico del quinto gior- 
no di "Ottobre; e l'Arcivefcovo di Bourges lo pubblicò 
net fogliente mefe . 1 ■• 

CXiV. Quantunque la f.Ita di Sant'Anna fofTe fo- 
lennemetite celebrata in varie Chicle particolari , dove 
In divozione del popolo aveva già prevenuta l' autori- 
tà dc'Vefcoyì, e della Sede.Apofìolica , tuttavia, non. 
effendo il fuo culto generale, deliberò Gregorio XIII, 
di flabilirlo in tutta la Chiefa . A tal effetto pubblicò 
una bolla il primo giorno di Maggio , colla quale or- 
dina, che fi offervaue la fella di quella Santa il giorno 
ventile; di Luglio in tutte le Chic fé della Terra . con 
uffizio doppio , e che fofTe inferitoli Tuo nome nc'Mar- 
tirologj , e ne' Calendarj . Fece intendere a cuti' i Pa- 
triarchi , Arcrvcfcovi , e Vcfcovi , e altri Prelati delle 
Chiefa , Itebiliti in tutte le Univctfìta , che pubblicaf- 
fero la Bolla nelle loro Provincie, Citta e Diocelì, e 
di ordinare la celebrazione di quelli fella a tutti gli 
Ecclefiaftici . fecolari e regolari , quantunque non foiTe 
inferita nelle nuove riforme del Breviario, e del Mef- 
iti e . Ma gli ordini del Papa non furono tfattamenrc 
ofTcrvati ; e ia Fella di Sant'Anna paTsò del tempo pri- 
ma, che fofTe ofFervata più univerfa! mente . che non lo 
era prima di quella Bolla . 

T,m. LIX. G 
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CXV., Gjcgorio XÌIJ pubUUò ancora delle altre 
Boilc in gueft' anno ; con una preferire la forma di 
pubblicare le rinunzie de' benefizi Eccltriaftici tanto al- 
la Corte, di Roma che altrove, edecermina-.il tempo di 
fei meli perla pubblicazione di quelli regolamenti , per 
i benefizi <M qua da' rpotit.i , -e dì nove ptt gii oltra- 
montani . Con una feconda permette, al General de'Ca- 
maldolefi di conferire gli Ordini minori, anche fuori 
delle quattro tempora,' non' offervando niiin inttrfti- 
zio, fc così delìdcralTe il' Generale . Con una terza re- 
gola aitimi privlltgj accordati a'Mercanti dilla Cittì di 
Ripa. Con una quarta del giorno ventfcfimo quarto di 
Maggio approva dì nuovo l'iftituto , e le coftiruzioni 
della Società de'Gefuìti, e conferma tute' i loro ■privi- 
legi . Vì fi dice, che quelli che usciranno dalla Secietì 
fenza parmiffìone, dopo i treprimi voti, faranno, avu- 
ti, per apoftarì imperocché quelli voti, quantunque 
l'empiiti, fono ellcnziali , approvati dalla parità Sede, 
« il Colo Papa può difpénlarne-, colla fletta Bolfa e vie- 
tato, fono pena di fcom unica , di opporli a queA'ifti- 
tufo, di affalÌrlo, edi fc redi tari o . Con una quJtta Bol- 
la del giorno venticinqutfimo di Maggio . Gregorio XllF, 
ordinò, che s'abbiano a renere i Capitoli ogni tre an- 
ni , per l'elezione del Generale e degli altri Superiori 
delle Congregazioni de' Religiolì Ercmiti\di S. GiroU- 
tno. Con una quinta Bolla del giorno ventèlimo fetti- 
rrfò di Giugno ordina che'i Maroniti che fonerò gio- 
vani mandati a Roma, avellerò un Collegio, in cui 
vcniiTero' educati nella pietà, e nelle feienze. Nominò 
un Cardinale per governar!» , ed affegnÒ l'entrate per 
luto mantenimento. Colla medefima Bolla atcorda loro 
la petmiffione di celebrare il divino Uffizio, eia Mef- 
fa in lingua Arabili Caldea, c de' gran privilegi . Con 
una fella Bolla del primo giorno di Settembre commet- 
te il Papa a'Vefcovi di nominare i Predicatori per an- 
nunziare il Vangelo agli Ebrei, ne'Iuoghi dove hanno 
Sinagoghe, e per adoprarfi alla loro converfiono . La 
i'ettima Bolla del medelìmo Settembre rinnova la coili- 
tuzbne di Niccolò III. contro coloro che fanno giura-' 
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re altrui per illecite coPe , pericolofc e contrarte alla 
libertà ecclefiaftica , e a" Decreti del Concilio di Tren- 
to . L'ottava 'del primo Orrobte indica delle regole in 
p,opofirn del danaro, che vien deportato al Monte di 
pietà. La nona del giorno ventèlimo di Novembre co n- 
■ cede a'Grfuitì la permiiìione di predicare prima d'ef- 
fcre impegnai negli Ordini fa cri . La decima fpe tra al- 
la Camera Apostolica . L'undecima del Mele di Dicem- 
bre autorizza le Congregazioni de" Scolori ne' Collegi 
de Gefuiti, fatto l'invocazione della Fella dell' An- 
nunziata ,- e la facoltà di ogsregare alcune altre Con-- 
gregaz,onii e accorda loro m*lte indulgenze . Finalmen- 
te 1 ultima del fettimo giorno dello Hello Mefc di Di- 
cembre e contro i banditi che devaftavano l'Italia, che 
depredavano ,1 beltia-me, e commettevano infiniti di* 
forimi nello State ecclelìaftico . ' ' 

CXVl Elifabetta Regin* d' Inghilterra tuttavia fc- 
gu 1C ava colle fue- Wolenze contro i Battolici lo che la 
«Vpofe in quefl anno a un gran perìcolo. Ecco l'ordì- 
ne del fitto. Guglielmo Parr Cattolico Inglefe , Gen- 
tiluomo del Paefe di Galles, membro della Camera bif- 
fa del Parlamento, e che aveva fegnalato il fuo zelo per 
la Cattol,ca Religione, confultò , ritrovandoli a Parigi , 
.1 l adre Wiat Gefuita intorno il dileguo che aveva for- 
mato-di ricondurre il Regno d'Inghilterra all'ubbi* 
• dienza.de'Ia Chiefa Romana. Quello Gefuita uomo dì 
fenno procurò di dargli a vedere l' inutilità del fuo pro- 
getto ; arrecandogli moire autorità per provargli, che 
non era mai permetto di turbare il pubblico ripofo . 
m- ,.. rHr.«v e turbolenze contro il So«i 



indoli di 



r quali convi 



loluto d, acchetarli Ma av.-ndo palcfato quello dimor- 
fo ad un In^lele chiamato Tamafo Morg.ii> . che s'era 
ritirato in Francia pei- motivo di Religione, quelli 
contino quanto aveva detto il Gefuita , e Parr , -che nn,i 
era ancata ben determinato, riprefe 'le fue prime im- 
magmi^i e promife a Mnrgan , che fé- i| Papa 1' appro- 
vai , e che fi vedette alficraro da alcuni T-olo-ri Cat- 
Colici .^partirebbe inMiediatamenrc per V- Inghilterra - 
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Appa-^atlintrio <li vederlo in ciò rifoìnio , Morgan ne 
ferine , o fece fcriverne al Papa, e fu la lettera ìpé> 
dita a Roma dal Numio Ragazzoni, al qua^e era (rata 
eimfegnaia. Ma Parr tenia attendere la rilpnf!a del Pa- 
pa , patti per l'Inghilterra, e vi èowiunicò a Edmondo 
Newill fui) parente il difegno elle aveva fatto di uc- 
cidete Elìfabetta , e di mettere sopra il trono la Regi- 
na di Jjwiia . Frattanto fi pretende, non con molta vé- 
rifimigHanza , che abbia avute lettere di Roma dal Car- 
dinal dì Como, che iilantementc 1' efortava ad efcgni- 
re il fuo difegno. Quelle lettere fi di/Te die piacelìtrr» 
a Parr . Ma vi fono cV delitti , che non -fi fa facilmen- 
te rifolverfia commetterli . Quello infenfato , malgrado 
la fua follia ■ fi fentiva ancora ajaiTr'enare dalla diffi- 
colti di efeguire il fuo progetto , e dalle funetlc con- 
leguenie , che aveva da temere per fe medefimo . Men- 
tre era incetto tra quefte rilbluzioni , gì' capitò alle ma- 
ni un libro ài Guglielmo Albain Teologo Inglcfe, in 
cui lefìt! , che li poteva rivolgerli' contro la vita de' Ti- 
ranni . Quella riloluzione ugualmente indegna dt un 
Criftiano , e di uomo ragionevole , tutto ad un' tratto 
difgomhtù ì d.ubbj ^ ao '' '• e lo' confermò nella fua rifo- 
luiione. Diede quello libro a Newill col penfiero che 
gl'infpìra/re il medefimo zelo contro della' Regina. Mi 
quelli più faggio e più attenuato deteilò l' intrapr'efa ; 
. v temendo che gli fi formarti proceflo , fe la cqngilira 
veniva a fcopritlì, e che non aveffe egli palcfato quan- 
ti) ne fapcvJ, dmunziò Parr , e l'accusò di aver con- 
giurato contro h vira della Regina . ^Parr fu arreflato , 
e niello in Torre. Venne interrogato ; ria prima tutto; 
neijò ; ma e.Tendo confrontato con Newill , fu sfuriato 
a confeflare , che la congiura èva vera , ed accusò Ne- 
will di elTerné il primo aurore. Affermò ch'erano con- 
venuti inficine di aflalir la Regina, mentre che pafteg- 
giava-o ne'fuoi Giardini o a S- Janies; che dovevano 
avere genli difpofte nel vicinato, perchè accotieiTeto al 
primo romorè,- intanto che. (i faìvjfliro elfi, e facelTero 
^tender l'armi a tote' i Cattolici; e eh' entrambi ave- 
vamo fatto giuramento lui Vangelo di euftodirC il 
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Efiendo P.rr tratto di nuovo alla prigione, fcrifl* 
il quartc-uictfimo giorno di Felbiajo alla Regina, re- 
plicandola di ufaie indulgenza a lui, convenendo dell' 
'enormità del fuo delirio ; e pregando quella Principel- 
fa di mirare umanamente la Regina di Scozia, e di 
//ari., cufìodire a (lentamente _ Scriflè parimente a' Cuoi 
giudici-, de mandando loro la gtaiia di afcoltario anco- 
ra una volra . Neil' udienza che aveva domandata, fi 
dice , che gii furono moflrste le pretefe lcrtetc del Car- 
dinal di Como, egli le riconobbe, e ccnfelsò, di nuo- 
vo la congiura; ma negò collantemente di aver mai 
avuto dileguo di tentare contro la vita della Regina. 
Quella di. hiirazione parve tanto meno fincera , quanto 
aveva da pnma cor.fiiiaro il contrario e che tute' i te- 
ftimonj , che depoftro contro dì lui . l'incolparono di 
quello delitto. In confeguenza fu condannato a morto 
come reo di enorme tradimento, e il giorno feconda 
di Marzo fu tratto al patibolo. 

. CXVli. Fu motivo quella congiura che il Parla- 
mento d'Inghilterra prendere grandi cautele per Scu- 
rezza della vita della Regina e per tranquilliti del Re- 
gno . Si nomin'aronoventiquattro Ccmmiflarj per infor- 
mare, conico coloro che intra prenderle™ di fulgore 
qualche ribellione, e che intentallero conno la vita 
della Regina, o che fi aitribuiflcro qualche diritto fo- 
pra il Regno d'Inghilterra . Si fece ancora un altro As- 
tuto , che ordinava a tutt' i Preti Cattolici di tìfeire 
dil Regno, fra quattro giorni, e dichiarava rei di Le- 
fa Maefià quelli che vi li trovaflero dopo quello- ter- 
mine i o che farebbe delitto di fellonia il riceverli 0 il 
nafconderli . Vi fi dichiarava ancora , che quelli clic ci- 
fendo mantenuti ne' Seminar^ non titomaflero .fra fei 
mefi in Inghilterra, e non faccfTcro le,.lorO fommiflio- 
ni avanti un Vcfcovo o un Giudice di pace, fonerò 
confidenti come rei di Lefa MaefH ; che quelli chedi- 
rertamente o indirettamente mandaiTero danari agli ftu- 
, denti , o ad altri di quelli Seminarj faranno puniti 
con perpetuo eiilio , è confifeazione di tutt' i loro be- 
ni. Che tutti quelli che avranno cognizione di qual- 
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che Prere Papifla, o Geluita «Ino nei Rtgno, ,e eli*, 
in quattro giorni jion lo dinunzìcranno , saianno meflì 
in prigione, e condannali ad una ammenda; e tósi 
quelli, eh' effondo avuti in-folpetto di eflcie Pieri o 
Gefuiti , ricuferanno di alìoggeitiiifi ad im clanit. Fi- ■ 
nalmente R vieta fono gr a vìffime pene dì dare 'il pafi '- 
faggio del mare ad altri, fuor che a Negozianti, Ten- 
ia un' entrila pernii Hi ori e dèlia Regina. 

CXVIII. Quell'anno il Papa innalzi al . Caidinalaro • 
Andrea Batteri, nipote di Stefano Battori , Re di Polo- 
ria, e fuo Ambafciaróre a Rotea . Fu me dò nell'ordi- 
ne de' Cardinali Diaconi , ti ebbe il titolo di Sane' 
Adriano. 

CXlX. Poco tempo dop\> quefta nomina il Cardi- 
nal Luigi Cornare, Veneziano, ven'ne a morte. Era' 
nato net mrfe di Febbraio ijiS. Fu.'Cavalier di Mal- 
ta, e Gran Priore di Cipro , indi Arcivcfeovo di Zara , 
c finalmente Cardinale titolato di ,S. Twdriro, nella 
promozione che fece Giulio III. nel tffr, Quello Papa 
gli affidò immediatamente l'amminiftrazione de' Vefco- 
vsdi di Bergamo, e di Trani . Sotto Pio IV. precedet- 
te alla Congregazione tenuta per l'affare de'Giraffi,- e 
la Repubblica di Venezia 1' incaricò d'impegnate Pio V . 
a soccorrerla contro Selim Impcrator de' Turchi , che 
attediavano 1' ifola di Cipro. Quefto Papa lo cnò Ca. 
marlengo della Chicfa. Intervenne a'Conclavi per l'eie, 
none di MarcelloII. di Paolo IV. di Pio IV di Pio V. 
e di Gregorio XIII. morì di feffanta ut t' anni , il de- 
cimo giorno di Maggio . Era il quarto Cardinale della 
fua famiglia . 

(XX. La mofte del Cardinal Cornare fu feguitada 
quella de' Cardinali della Baume, Borromeo, e Con- 
Olendone- Claudio .detta" Baume era di una nobile, fa- 
miglia della Franca Contea,- figliuolo di Claudio della 
Baume, Signore di S. Sorlino, Cavaliere ,' Marefcìallo) 
del Tosr-n d'Oro, e Governatore della Contea di Bor- 
gogna , e di Guglielmerta d'Igni . Fu collocato da'suoi 
Parenti fotto la dìfciplina di un celebre Teologo, chia- 
mato Antonio Lullo» col quale dimorò fino all' età dì 
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venti cinque anni. In quello frattempi] ebbe l'Abazia di 
Charlicu 'dell'Ordine di Ciftella .Diocefi Ai Befanzon ■ 
e t Priorati di S. Claudio , d'Atbois , di Ligniac. Ave- 
va solo anni fediei , quando fu eletto coadiutore ni Pie. 
tro dtlla Baume , Atdvefcovo di Belanzon , .e confer- 
mato d»l Papa Paolo Iti ne! 1545. Morto questo Tuo 
Zio, divenne l'anno feguente Atcivefcovo, e governi 
quella Chicfa con molta faviezza e prudenza , anni qua- 
ranta . Trasferitoli a Roma nel ijrttì. a vilìtare ì fepol- 
cride'Santi Apolidi con Antonio Lullo, che avevi 
egli fatto fuo Vicario maggiore ;.. fu accolto da Pio IV. 
coi gran dirrjnftr. lìcmi di bon'ì , « ritornò alla fui 
Dlocc.'ì , dove Filippo 11. io mife nel numero de'suoi 
Configlim , nominandolo Viceré di Napoli . Gregorio XIII. 
Io creò Cardinale, quantunque alTente . nel i$;S. tito- 
lato di Santa Pudenziana . Eilendo il Prelaro neceflario 
alla Tua greggia , non andò a Roma,- ha ben combat- 
tuti i Cajviniiti zelantemente , e colle sue attenzioni li 
rcprefTe del tutto nella Franca-Contea . Si difpóneva per 
andar a ricevere la. carica di Viceré di Napoli, quan- 
do ufcl di vita in Arboii , il giorno quatroidicefimo di 
Giugno isS-t. d'anni cinquantafei 9 «inquantaserce . Fu 
feppellito nella Chiefa di S. Giulio, appreflb il Cardi- 
nal Pietro della Beaume fuo'zlo, e di Claudio fuo Pa- 
dre. Fece ricevere il Concilio di Trento a Befanzon , ■ 
fu amico de" Letterati. ,. •*-. 
- CXXI. Accorgendoli San Carlo Borromeo, che le 
forze gli venivano meno raddoppiò il fuo zelo, e il firn 

- fervore , perfuafo di avere ben tolto a comparire dinan- 
zi 1 colui , the giudica i medelìmi giuftì . Si ritirò fui 
monte Varai , luogo di divozione nella Oaoceu di No- 
vara dalla parte di Vercelli , dove fi vedeva una rap- 
prefentazione molto compaflìonevole del Santo Sepol- 
cro . Ritravandofi quivi fciolto dagli affari gravi del 
ni imiterò paftorale , fagrificava regolarmente fei ore al 
giorno all'orazione mentale, e il reflo splendeva egli 
in altri efercizj di pietà . AceoRumando di rinovare 

'ogni anno la fua eonfeffion generale , volle far queft», 
come quella che l'ultima doveva cfTert. La nottepre- 
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cedente a quella azione flette lei ore gìnoccliion! Ten- 
ia appoggiarli , con fili occhi bagnati di lagrime, e col , 
cuore filetto da sì vivo dolore, come fe lì trovafTc all' 
dame tic' più enormi delitti del mondo. Fu ci Ito dal- 
la febbre il ventèlimo quarto giorno di Ottobre, UPa- 
dre Adorno ino CcnfefTorc gli ordinò di mi'igate un 
poco le fue aufterirà di penitente . Il Santo ubbidì; ma 
^ion tralafció di celebrare la fama Mcua ogni giorno, 
come fcleva . 11 deittleriodì dirla ancora una volta nel- 
la {uà Cattedrale, 1' indurii* ad abbandorar il Morite 
Varai , e a ricornare a Milano. Intervenne a tutto l'Uffi- 
cio della Fetta di OgniiTanci . Ma il giorno appretto , 
giorno de* Morti , fu coftretto a comunicarli , eilcndo) 
debile in modo da non dire la MeiTa . Avendo i Me- 
dici dichiarato che filiti la fua malattia pericolola , do- 
mandò l'eftrema unzione , e il Viatico, ricevuto con 
quella piena fede, che aveva animate tutte le azioni 
fue. Verfo le due ore dopo il mezzo giorno,, ritor- 
nando i Medici a lui, e non avendogli ritrovata feb- 
, tre , cominciarono a fpcrare ma poco dop» li raddop- 
piò con violenza maggiore , e fi accrébbe la sua debo- 
lezza . Allora il Padre Adorno li approttìmò al fuo lei. 
tò t) c gli dille, cól cuor lacerato, e fpargendo lagri- 
me ; ch'età giunta l'ora, che doveva egli comparire 
dinanzi al fuo Giudice. L'infermo udì ciò lietamente, 
e gli rifpofe con un fanto trafporto , che ciò non fa- 
rebbe mai affai prefto . Il Conte d' Altcms, e" il Tuo 
figliuolo, il Conte Renato Borromeo davano a* piedi 
del fuo letto, e tute' t fuoi don) cititi fi ftruggevano in 
.pianto; volle alzar la mano per benedirgli; ma con- 1 
venne ajutatlo a fare il fanto fegno della Croce,- fu- 
biro dop» cadette in agonia, che durò tre ore. Dnrt 
Bafcapè che flava vicino al letto, ricordandoli, che fo- 
leva egli spello dire, che defiderava di morir fopra 1* 
cenere, e nel cilizto , ne prefe un de' fuoi , che rico- 
pri di cenere, e nel' rivedi; refe allora l'anima sua 
al Signore, un Sabato terzo giorno di Novembre tra 
le nove e dieci ore di notte Franteli , in eci di qua- 
rantafei anni e un mefe ; dopo rentiquatcro anni, 
quali tre meli di Veftovato- >'."/.' 
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CXXIII. Morrò che fu lo rivcftirono de' fuoi abiti' 
Pontificali , e lo trafportaiono alla C'appella cicli' Arci- 
vefcovato, dove tutta li rimanente notte i funi domc- 
ftici lo vegliarono, recitando i Salmi. Vi. rimale tre 
giorni, ne' quali curri i Capitoli della Città andarono 
fuccKAivamohcc a rendergli i loro doveri. Frattento li 
tprl il Tuo teftjmcnto, che -aveva egli facto il nono 
giorno di Settembre l'anno ij7<5. quando la pelle de- 
vastava li fuaDìoccfi. Ordinavi di eflcte forteirato nel- 
la fui Chiefa Cattedrale lotto i primi gradini dell' Al- 
iar Maogiorr, con quclìo Erirrffio Latino.- „ Carlo 
„ Cardinale, titolato di Santa l'raiTede , Arcjvcfcovo di 
Milano, fcèlfe, vivendo, quello luogo per fua fe- 
„ poltura , delidcrando clic il Clero , il popolo, e- il di- 
. ,, voto femmineo fedo lì ricordino di lui nelle loro 
,, frequenti orazioni . " Ordinò inoltre che non vi for- 
iero che fcì ceri accelì intorno al fuo cataletto. Che 
fubito dopo la fu» morte fi fi ce Itero tre uffizj , e cho 
fi eelebrafTero mille MeflV per T animi fui . Che cia- 
fcun anno perpetuamente fi cantane una MelTa folenne 
da motto per lui nel giorno di fua mancanza, porche 
non accadere ne! terzo giorno di Novèmbre, nel qua- 
le lì fa nella Cattedrale un'.Ereguie per tutti gli Ar- 
civercovi di Milano defanti, e che i« tal cafo foITs 
, fatto il feguente giorno . Lafciava i poveri dell' Ofpe- 
rial maggiore fuoi legatarj univerlali i ma che quello 
che gli rimaneva del fuo patrimonio, del quale non 
poteva egli dìfpor.re , ritornane »'fuói parenti , trattone 
alcune peitfioni Ittfciate a' fuoi domeftici - Lafciò a' Ca- 
rtonici tutta la fua Biblioteca , ch'era ccnfiderabile , c 
tutti i funi fcritti , legati in molti volumi , a Gian- 
Francelco Bonomo, Vefcovo di Vercelli . Finalmente 
alcuni mobili i e i fuai quadri a molti fuoi amici, co- 
me un pegno di fua memoria. 

CXXIII. I fuoi funerali fi fecero il Mercoledì mat- 
tina .con, tutta la dovuta pompa alla fua qualità, ed 
alla fua pietà . Furono onoraci da tutti gli Ordini Ec- 
clcliaftici , e da quanto v' era di oiù grande nel pae- 
fe. il Cardinale SfoBilrato, Vefcevo di Cremona, ehm 
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fa dappoi Papa forto il nome di Gregorio XIV ne fe- 
ce la cerimonia, i Vescovi di Alexandria della Paglia , 
di Vigevano, e di Caflro,v' intervennero , con et) tu t 
Capitoli dflla Cittì, e tutti i Religiofì , le Coù frater- 
ni te, le Scuole Ciifliane, e i Collegi , i Conti Borre- 
mei- e ài Altems , il Governatore, il Senato, i Mac- 
ftrati, i Dottori della Univerfità, o. la Natalia 1 della, 
Città, i Canonici i" più confiderabili della Carcérale 
portarono il corpo Uno alla Chiefa , dove convenne 
metter le guardie per arredare la calca del popolo; e 
Prancefco PanigaroLi Veicolo d'Arti fece 1* orazione 
funebre. Terminato l'uffizio, fi lafciò fi corpo feo- 
peno per alcune ore per appagare la divozione del po- 
polo; i» 1 !" fu deporto nella cappella de' Medici , coli" 
Epitaffio, di cui fi è detto. Come non avea mai vo- 
luto comportare, vivendo, d'effer ritratto, ciò fi fece 
l'ubi te dopo la fua morte: e ciafeuno voleva ave. ne un 
ritratto, e i Re medefimi lo posero nel loro' Gabmet- . 
to . Poco tempo dopo cominciarono a capitare da luo- 
ghi aflàì rimotì le perfone in pellegrinaggio il fuo fe- 
pokro, per ottenervi grazie dal Cielo per fua inter- 
ceffionei e quello concotfo parve si ben fondato, che 
nell'anno' medefimo ch'egli morì, .molti pii foggettt 
celebrarono il giorno della fua fella reme quelle degli 
altri Santi, invocandolo nelle orazioni loto particolari, 
e- miferq il fuo nóme ncHe litanie. 

CXXIV. Molte opere abbiamo di quello Santo 
Cardinale. Si veggono nella Biblioteca del Santo Se- 
polcro a Milano trentuno volumi delle fue lettcrt ai 
Re, e Principi, e ad altri. Oltre quelle -lettere , la- 
fcio nn gran numero di Trattati fopra il Simbolo, il 
Decalogo, i Sagramenti, l'Orazione Domenicale, la 
■ Partimi di Gesù Crifto, e ciafeano de' fuoi mirterj , le 
felle de' Santi, Ì Vangeli dell'anno, e fopra l'EpiftoIe 
di S. Paolo. Oltre gli atti de' fei Conci! j, che il Car- 
dinal Federigo fuo nipote fece (lampare nel itpp. vi 
è un trattato della Confelfione fagramentale , un Ser- 
mone del Giubileo , e dei frutti che fi deggiono trar- 
ne, delle iftruiioni a' Predicatori , e a/ CenfciTori della 
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faaDioctlì, due Libri d' iftruzioni fopra la fa bbrica. 
delle Chicle;' del modo di vifitare il Sepolcro di S. Pie- 
tro in lìomaj un trattato della cura in tempo di pe- 
lle. Giuliano amore dell» fua vira fa parimente men- 
zione, di un'Opera intitolata: Sylva Pafieralii , die è 
una Raccolta fatta con molto Audio e fatica de'più bei 
lunghi della Scrittura Santa e de' Santi Padri, per ufo 
de' Paftori ; c fi hanno ancora 1 fuoi undicj finodi , con- 
tenenti tutte le regole necellàrie'per il governo di una 
Dioceii . 1 ' ■ 

CXXV. La fua viti è ftatt fcritta da diverfi auto- 
ri; tra .gli altri da Carlo Bafcapì, Generale della Con- 
gregazione de" Chetici Regolari di S. -Paolo o Bernabi- 
ti ; poi Vcfcovo di Novara . Era fiato difcepolo. Pre- 
te , e Domettico di S. Cario ; e impiegato da lui in ma. 
neggi importanti. Da' primi anni- che lì trovò pretto 
di lui , cominciò a raccogliere tutto ciò che festiva di- 
re , e che vedeva fare il Santo; e quando si mife a 
feci vere la fua vita, confultò tutti i Parenti e gli ami- 
ci del Prelato; die potevano iliuuiiitarlo intorno a iridi- 
ti fatti. Queft' iftoria è in Latino, come quella fedi- 
ta da Agotlino Valiero Cardinale, e Vefcovo di Vero- 
na, ch'era srato pari man te tra i dìfccpoli, ed amici 
di S. Carlo Gian-Batifta GiulTano della Congregazione 
degli Obbti Ai Sant'Ambrogio, «'"che per'qualchc tem- 
po fu nel numero de' fuoi domeftici , ferì (Te pure li Tua. 
lìoria, che è in Italiano, e he ni (Timo pjrricolareggiata . 

CXXVI. Il Cardinal Francefilo Compendone, Ve- 
neziano, del quale molte volte fi è partato in quella 
ifloria, mori molte felliniane dopo S. Carlo il ventelt- 
moquints giorno di Dicembre del mcdelimo 00001534. 
Era intervenuto alla MelTa con molta pietà, e flava 
per metterli a tavola , quando tutto ad un punto fu 
prefo da gran debolezza, e cadette. Fu portato fui 
fuo letto, dove reflò tutto il rimanente giorno, e la 
notte feguenre in violenti agitazioni, in mezzo alle 
quali mori. Il fuo corpo venne trasferito fenia veru- 
na pompa nella Chiefa de' Cappuccini di Padova, co- 
me ave» ordinato nel fuo teli* memo. Antoni» Maria 
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, Graziani Vefcovo di Amelia fuo Segrctatio , e ebe 
l'aviti accompagnato in turt' i fuoi viaggi , corrpofe in 
Latino la (Iona d t lh Tua vita. . 

CXXVtl. Il duodecimo g.orno del precedente .Set- 
tembre mrri il celebre Genziane Herveto , nato nel 
cominciamento del feditefimo fecole a Oliver, beige* 
; vicino ad Orleans, e dopo divenuti, fapienie nella Lin- 
'gua Greca e Latina', ebbe Cubito l'incarico di aflìllere 
negli ftudj Claudio dell' Aubifpine , che fu Segrerario 
di Stato di quattro Re Quando lafciò il fuo difeepo- 

10 , fi attenne a Odoardo Lupfet Inglefe , e lo feguitò 
in Ingbilterta. La Cornelia di Salisbery affiliò olla fu» 
edneatione Atro Polo, fuo figliuolo, Fratello del Car- 
dinale di quefto neme , che in feguitn lo chiamò a Ro- 
ma perchè traducete in Latino molti Autori Greci. 

■Nel foggiorno fatto di Hervet in quelli Città , fi fér- 
mo in. cara di quello Cardinale, che era una fecola dì 
feienza e dì virrù; e il fuo fapereiuniro al diletto del- 
la fua conversione, gii acquiftò l'amicizia del Pre- 
lato , e de' più grandi uomini d' Italia . Nel_fuo ritor- 
no in Frane.'*' fi fermò a Bordò, dove fece pubbliche 
lezioni nel Collegio che pattava allora per uno de' più 
celebri del Regno. Piacendogli' il dimorare in Italia, 
vi fi trasferì di nuovo, e fi attaccò al Catdinal Mar- 
cello Cervino, che' l'impiegò a tradurre molte opere 
de' Santi Padri Greci , e di alcuni altri. 

Accompagnò il Cardinal Polo al Concilio di Tren- 
to , dove fece un difeorfo che fu itamparo . Sua mira 
fu di dar a conofeere , che i matrimoni de' figliuoli di 
famiglia che fono io potere de' PaJri , contratti lenza 

11 loro confenfo riescono nulli e fi crede che quefto 
diferfo abbia dato motivo a' decreti , che il Concilio 
fece poi contro i matrimoni clandeftini. Eflendo Her- 
ver entrato negli Ordini Sacri , fu da prima principal 
Vicario di Giovanni di Hangeft, Vcfcovo di Noyon , 
indi di Giovanni di Morvrlliers, Vescovo di Orleans , 
e in quufti impieghi fi applicò particolarmente alla pre- 
dicazione Ritornò a Trento Col Cardinal di Lorena fot- 
te il Pontificato di Fio IV. e vi compofe due lettere 
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fopra la 'refideoia _ do* Vefcowi . Nel 1565. al fuo ricop- 
ilo, quello Cardinale gli diedè un Canonicato a Reims , 
,(We lì ftabilì , e vi mori il duodecimo giorno di Set- . ' 
tembre (584. vecchio più di ortant' almi . Partanole fua 
traduzioni per efatte ; ma l'opera, che gli acquiftò mag- \ 
giot onore è il fuo difeorfo fbpra il rifhbilimentodel- 
!i difciplina Ecdeiiiftica fondata fopra, il fefto cadono 
del Concilio di. Calccdonia ,~in crji-lì dichiara, che non 
fi ordini Chcrico alcuno fonia sdegnargli un benefizio 
o un uffizio ecclefalrico. Si rivolfe in quefto difeorfo ' 
contro gli abufi delle Commende , le rinunzie per fa- 
vore, con diritto di regieffb , contro il traffico che fi 
fa dc'bencfiij, e l'ufo di dare i Vcfcovacì ad alami 
Cardinali, clie hanrio già de' titoli .' Fece ancora molte , 
opere in Francefe di cinrroverfia , contro gli Eretici , 
e fi fervi molto vantaggiosi meri re della sonta Scrittu- 
ra, e delta tradizione . a ftabilirc le cattoliche verità, 
ed a confutare gli errori che vi fonp contrarj. 

CXXVilL Gli altri dotti uomini, che morironoin 
quell'anno, fono 1- Teodoro Peltanto, o Pelten , così 
' chiamato, per elfer egli di Pclte nella Dicceli di Lie- 
gi. Dono-avere acquìlrara ne' fuoi primi fludj una gran \ 
cognizione delle lingue Greca e Latina, abbracciò la 
Società dc'Gefuiti. E* un de' primi Keligioli di quella 
Compagnia , che abbia inlegnato nell' Umverfirà d' ln- t 
golilad , dappoiché Alberto di Baviera la fhb'll neli* 
anno ijttf, Vi profrfsò da pcimj il Greco , poi l'Ebreo , 
e finalmente li Teolngia per anni dodici . Dopo fu ma ti - 
dato nel 117^. nei Collegio di Ausburgo per rifiatimi; 
dalle fue fatiche, e mori dieci anni approdo il fecon- 
do di Alaggio 1184- Oltre alcune traduzioni Latine di 
molte opere de' Santi Padri Greci , fece àncora molti 
ferirti di ^ontroverfia contro i Proiettanti, come intor- 
no il peccato originale, la foddisfazìone di Gesù-Crì- 
fto, il Purgarono, le buone opere, il eulto de'San- 
ti ce. Quel che fece intorno la S..nta Scrittura è poco 
fliinlibile , e trattato troppo fuperficialmcnrc . 

CXXIX. ». FrancelcoTurriano , o della Torre, na- 
to nel Villaggio di Hwro, nella Dioceiidi Valenza in v ■ 
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Ifpagna. Dopn Farci i funi (ludj con buon avvenimen- 
to, rpefe tutta la Cut applicazione in ricercare nelle 
Biblioteche d'Italia le opere di Autori Greci, che an- 
cora non follerò ita te impreflè . affinchè di pubblicarle 
con una traduzione: Intervenne al Concilio di Tren- 
to, e al fuo ritorno fi f»ce Gel u ita . Si velli nell'ag- 
no i$66. molto avanzato in età, il giorno di Natale 
ventèlimo quinto di Dicembre, e lì ritirò in Alema- 
nna, dove continuò a fcrivere, legnatameli" contro gli 
Eretici; molti de'quali gli rifpofero , ed egli vi tepii. 
ci. Era un controvertuta affai mediocre, e critico an- 
cor più inferiore. Le lue traduzioni , che numerolilTime' 
1 fono, mancano parimente diefatrez/a. Dopo molti an- ' 
ni di foggiorno in Aiemngna , ritornò a Knraa , dove 
mori in ..quell'anno 1584. di octant'anni in circa . 

CXXX. La Francia parimente ebbe ad affliggerli per 
la perdita che fece di due grandi uomini, che molto 
onore le avevano fatto . Il primo fu Paolo di favi, eh' 
era figliuolo di Giovanni di Eoi* , Conte di Carmain , 
* che divenne poi Arcìvefcovo ,di Totali . Ebbe da pri- 
ma una carica di Conigliere al Parlamento di Parigi , 
elercitata da lui con diftinzione , quando il Redi Fran- 
cia lo mandò Ambafrhtore in Inghilterra, a Venezia', 
,iii Polonia , ed altrove; Finalmente Enrico III- l'elefle " 
p^r lo fteffo "^uffizio a Roma appretto Gregorio X;II. 
Wel fuo foggiorno in quella Città, mentre che udiva 
egli la MelTa , fi fentì tutto ad un tratto forare lo dal- 
la malattia, per cui morì, verfo la fine del mele di 
Maggio 1584. nel cinquantefimofello anno dell'età fu a ', 
dopo aver refi gran fervigj al fuo Sovrano, e alla fu» 
patria. Fu feppellito nella Chicfa di S. Luigi de'Fran- 
celi ,- e Man:' Antonio Mureto , celebre Òrator tei fuo 
tempo, vi fece la fiia orazione funebre. Verfo la fine 
del Regno dì Enrico li. incotfc nella dilgtazia di que- 
llo Prìncipe, che poco dopo riconobbe la Aia innocin- 
ra, e refe giuftizia al fuo merito, rifiorendolo ne' 
fuoi onori'; rna fu fempre for P etto.alia Éorttdì Roma, ^ ! 
ad onta del fuo profondo rifpetto al Sommo Politeli». 
Quello gtan Prelato ebbe in fuo Segretario a Roma il 
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famofo d'Olfar., che divenne poi Cardinale , e che rac- 
colte le Lettere di Paolo di Fbix- 

' . CKXX1. [1 fecondo è Guido di Faur , Signor di Pì- 
brac, del quale fi fece parecchie volte menzione in que- 
lla iiloria . fica il quarto figliuolo di Pietro di Fanrv 
Signore di Pujoìs, e Prendente al Parlamento di Tolo- 
fa . Guido dopo fatti i funi fladj a Parigi, e viaggiata 
l'Italia, fi dift mie in quello medefimov Parlamento, do- 
ve fu Coniìgliere ; fu poi eletto Capo-Giudice , «..in 
quella -Qualità' la Città di Totoli lo deputò agli Stati 
di Orleans Era un de'più belli fpinti del fuo fecolò , 
e de'più graziofi ; parlava beniflìmo latino* con felici 
talenri per la potila Fc3ncefe - Carlo IX. cohofecndo il 
fun memo, lo ci e /Te in fno Anibafoatore ai Concilio 
di Trento, con Arnaldo del Ferrier , e vi joftenne for- 
temente i diritti della Corona- Accompagnò in Polo- 
nia Enrico ti I. quando andò quello Principe a prende- 
re il portello di quel Regno; e ritornato che fu egli 
in Francia , il rpcdelimo Enrico che vi era ritornato per 
fuccedete a Carlo IX. fuo fratello, rimandò Pibrac ir» 
Polonia, perchè nonio privaflero della Coronario ch« 
non ha potuto riufeire . Ritornò dunque in Fra nei*; 
fu fatto Prendente a MortÌer,''Canccliiere / della Regina 
di Navarra, e in feguiro del Duca di Alefizon . Ma 
tatti quefti onorevoli uffuj più non fecero che ren- 
derlo più feri libi le aì cattivo Raro degli affari di Fran- 
cia ; moti il duodecimo giorno di Maggio d'anni cin- 
quantafeì , e fu feppellko' nella Cbiefa de' Maggiori 
Agostiniani dì Parigi, Abbiamo di lui' alcune poefie 
morali col nome di Quaderni di Pibrac, de-'quali filo- . 
no fitte molte edizioni, e diverfe traduzioni. 

e » 1 ■ ' w ' ■. » ■ 1 ■ ■ 

LIBRO CENTESIMO-SETTANTESIMO-SETTlMO . 

I. VtRogrif della tega dì Francia . Il // Duca di Guì- 
jL fa fi ritira a \ù:nvitlt, e tratta calla Spagna- - 
111. Maneggi opprimo U Papa, perche approvi la tega.. 
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IV. Il Duca dì Guifa prende l' firmi, e il Cardinale 
pubblica un mauifeflo. V. fi Rw fi oppone debolmente 
«I partito della lega. VI. LoZUgiM Madre entra :» 
maneggio ci Duca di Qui fi. VII. Manififlo R <- 
di Navarra per giuncate la fna RtlÌgt**A ■ ' VOL 
J»'C^i A«* prefittala al Re ■ K. Ar- 
comodamentaeo 'Capi delia Lega, figa ito di «» De- 
creto. X 11 Re di Navarra ferivi al Re per impedire 
l'accordo. XV Manifesto del Re di Navarra . de'. Pn«- 
cipe di Condì, e del Duca di Monmoreucì .. XI) 
Re prima di intraprendere la Guerra cbìam a al Lou- 
vre il pnmo Profidente , e il Prevofio de 1 Mercanti . 
Xllì // Re deputa al Re dì Navatra . JolIecitauJolo a 
cambiar Religione . XIV Ri/poft* del Re di Nawa- 
à fuefti Deputati - XV. ^mbafeiatori del Giappone al 
Paùa. XVI. Loro errino iu Roma, doze banno udienz* 
dal Papa. XVII. Lettera del Re di Rungo al Papa. 
XVItl, Lettera d,l Re di lAritkj, . XIX. Lettera del 
Principe di Ornava . XX. Morte del Papa Gregorio XIII- 
XXI. i Cardinali entrano in Conclave pe, l'elezione dr ut. 
Papa. XXW. II Cardinal di Montatto viene eietto XXN1. 
Prende il nome diS/loV. XXIV. Storia e. v.-ta Ji-q*fflù 
Papa fino alla fua Elezione . .XXV. Idia del Pontificato 
dì quefio Papa. XXVI Cere»'onia della fua Incorona- 
zione. XXVllOnoricbefa agli vdmbafciatori del Gip- 
pone . e loro partenza da Roma. XXVill. SìfiaV pur- 
ga T Italia da' banditi , e da' 'malandrini . XXIX Lo- 
me riceva C emaggio del Regno di Napoli . XXX Dif- 
ferenza tra il Papa e il Re di Francia. XXXI. Il Pa- 
pa ordina all' vémbafeiator di Francia d, ritirarli . 
XXXI1> L' affari fi accomoda tra il Papa, e <l «' ■ 
XXX111. Bolla del Pap, che fcomnniea il Re di Na. 
varrà , e il Prìncipe di Cidi . XXXIV. Come q.iefla 
Bolla fa ricevuta in Francia. XXXV. Rimo/Iran^ del 
Parlamento al Re fopra quefia Bolla- A*XVl. ?*<•'*• 
Ila del Re di Navarra e del Prìncipe di Conde .confa 
aueBa Balla. XXXVM. Scritti conno la Bulla del l «- 
i S%Xmi Dilerfi Bolle* Si?* V.. XXXIX. 
lamenti dì .qutjlo Rapa per la polizia di 
Promotion- di Cardinali fatta da S'fto V. XL1. Morte 
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4*1 Cardinal Niccolò tartan». XL1I, Jlfwlf <W C(f. 
rf/na/ Ferrerò. XLJII. Cardinal Bolognesi. 

XL1V. /Wor« rf*/ Cardinal di lArmagnac . XIM. Mor- 
te aW Cardinal Riario . XLV], Morte del Cardinal Sfr- 
itto. XLVÌl Morte del Cardinal Cantarello. JiLVlII. 
■Meri* di Giovanni Molano. XUX. /Wofff disiano 
Andriconìo . h. Morte di lAlfonfo Salmtren . LI. Mor- 
te di Carlo Sìgonio . Lli. Arrivo del Ve/cove di Ver. 
celli in f iandra per l' affare di Rajo ■ WV Capi di 
accuja degli avverfarj di Bajo contro di lui. LW.-fl 
NuHtio del Papa fa attendere a un capo dì Dottrina. 
LV. Affari dell ' Unìverfità di Parigi. LVI. Afftntblea, 
'SelCltro di Francia, t fue domande al Re LVH. 

' Nuove rimofiranae al Re del Clero . LVI11. R.Jpofta 
del Re a qvefie rimofirànze . L1X. Confermai imam» 
al ricevimento del Concìlio di Trento. LX. R'fpiifla dtl 
Clero alle ragioni contrarie a qarfio ricevimenti LXI. 
Iti'adjìi-ame al Re intorno a una nuova confi/poni di 
fede . LX1L Concìlio dì- .yiìx in Proventa. LXIU.Ci.n- 

' alio del Mtfjico . LX1V. Obelifco ere-tto in Soma per 
erdine di Si fio V. LXV. Fa erigere aia Cancella in ono- 
re del Prefepìo. LXV1. Varie Bolle d, anijlo Papa. 
LXVll. ti Papa conferma la Congregatone de' Fu? ti un- 
ti. -LXVWl. oiltre Baile di qaejìà Papa per gli' affa- 
ri delta Chìtfa. LXiX. La fi,* Bolla Dercftabilis con- 
tra i contratti ufurarj. LXX. Il Papa fa una nuova 
Città dal Villaggio di Montalto . LXX1, Bolla per re- 
golare il numero r la qualità de' Cardinali . LXX1I. 
Nunzio mandato tra gli Sviateti di Siilo V. LXXI11. 
Differenza tra i Cantoni Cattolici * Prottflanti Sviz- 
zeri . LXXIV. Lettera del Rt di Navarro al Clero di 
Francia. LXXV.' Lettera del medino Principe alta 
Notiltà. LXXVI. Lettera d-llo ftefo al terzo Sttto . 
LXXVII. Gli Svizzeri fomminiflrano truppe alla Lega. 

; * al Rè di Nivarra . LXXV111. Contrajto del Nunzio 
eoi Canton dì Lucerna . LXX1X. Gli alitati , dopo la 
, loro tAJftmblea d'Orcamp cominciati* la guerra . LXXX. 
Conferenza tra i Luterani e i Calvinrjli a Mot.ibil- 
liard.LXXKì. Si ripiglia*» in -Ingbìltcrv* i proci $ 
Fltury Tom. LIX. H > ■ * 



STORIA ECCELSI ASTICA . 
della fbgtwé di Serio ■ LXXXH Le fi notifica tata*, 
mifienr dì Elfabeita, e fua riifofia . LXXXIil. Su* 
interrogatoria . e fui rifpofie I XXXIV // Parlamen- 
to la cauiwta a marti . ed Etijabetta uja diffimtiU- 
alone . LXXXV. La Utenza iella fua condanna e puk- 
Hicata iti Londra. LXXXV1. Merle ' di Stefano . Bat- 
teri Re di Poesia. LXXXV11 -Premozione di otto Car- 
dali fata da Papa Sifto V t.XXXVIU Congregazio- 
ni nformate o rifiatiti ;« dal medefme Papa . 
LXXXIX Morte del Cardiate delia-Torre Vvlfagtna . 
XC Morte deh- Cai-di«a! Buo-icampfgao . XC1 Morte 
del Cardinal di Gratelle. X II Morte del Cardinal 
Conati Cefi XC.lll. Morte de' Cardinal d'Elie di Fer- 
rara . XCIV Morte d' v4i>t"'io Agogno. XCV. Mor- 
te di -Martino t^ Hpilcatta , detta N.iv rro . Xi.VI Hot' 
te di Leon di Capo XCVH. Mone di GugtielmoFi- 
fengratn . -XCV1H. Mortedi Marcine CbemitJo XCAX. 
Morte di Lavatere , 'e di Gualtiero : C. lApeflafia di 
Galeazzo Caraccio/i , fitò ritiro in Ginevra. CI Contj* 
tiuaz'-onr dell' Ajfemblea d'I Clero di trancia nel i? 8f. 1 
CU. Rimostranze fotte al Par /intente d«l Clero . CHI. 
mAltra tiwoflranza al R.- dall' Arcivefcovo di Vienna . 
ClV R folta del Ite a qttefle rimftranze CV. V Aflem- 
blea fi fciiglit, e p-eade congedo dal Re. CV1. Corpo 
di Dottrina della Face/là di Lavatilo, prefittati al 
Nunsw CV1I, La Regi»»: Elifabetta foferive la con- 
etiw«a di Maria Rsgrna di Scova CVIII. Si annunzia 
* Maria Stuarda la fua morte ; * come Fila vi fi pre- 
para . C1X. E ' condotta al patiboli CX- // Carnefice 
le taglia la tffij . CXI Simulato difpiacere di Elifa. 
iella ' per que0a marte . CXI! Contegno del Papa alla 
notìzia di qtufia morte- CXlIi. Uffizio filettai in Pari- 
ti p"- la Regina di Scozia CX1V. Il Papa impegnai 
■il Re di Spagna a far guerra a Elifabetta CXV.Gm- 
giura degli Alitali torma Enrico HI. CXV1. il Conti 
et, Bticbagt la/eia la Carte, oli fa Cappuccino CXVll. 
Mimprevtri del Re alla Fattiti 41 Ttoligia iu Ttrigi . 
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^ ÀN;Ìi<$.C.ijtj; I,IBRO CLXXVIr. irf . 
I TL partito comporto di Cattolici fotto il nome di 
& Lega av;eva cominciato» formarli nell'inni) M7tì\ • 
pire che 'fino a qui li folle condotto con multa làvici-' 
u, e pareva che non avene avuto altea miri, eh» 
quelli di opporli »' progrellì dell' Ettììa nella Francia , 
• di mettere U Keligin.ic cattolici . e quelli che la pto- 
' felTjvano, in licore, dagl' infoiti degl Eretto.;' ma in' 
f. ;uii > alcuni motivi del lutto um.-.ni dilhufT.ro que- 
llo progetto.* c H lega non scrvivj nua!ì più ad si- , 
tra (.-.;. fuor quella di (irvi re ili velo all' .-■■■.■-.» 
de- Galla, che ad alti» non penavano che a tigna- 
te fov rana meri te nella Francia , Affine di pervenirvi più 
licuramente, il Duca manteneva digli efptr.rarori in ru;- 
te le Cittì del Regno; ed aveva a flipcndio molti 
Predicatori, che in cambio di predicare al popolo la 
parola di Dio, non badavano ad altro che a. follevarlo . 
Ofavano pubblicate , che il Re Enrico aveva formato 
disegno di opprimere i Cattolici . Spargevano i. Confef- 
forì la medefima calunnia nel tribunale ;di peniteria. 
Si andava imputando al Re per delitto là protcìione in 
cai aveva la Cittì di Ginevtìra i ■ che auclTe accettai» 
1' Ordine della Jafretiera , di cu! gli aveva la Regina 
d'Inghilterra mandate le infegne; e di ertere entrato in 
una pcetefa lega de' Protettami fitta a Magdebourg in 
, difera di Gebbirdó Truchfej. Finalmente dopo aver» 
, oleuraro l'onore di Enrico III. i» tutt' i poflìbili modi, 
quelli predicatori , « quelli «fploratori non ct-flavane. 
mai di decantare la pietà e la Relig-onede' Principi di 
..Goffe; e non mancava da elfi , che non folTcro riguar- 
dati come Io feudo della Fede . Per accendere maggior- 
mente la feditone- , fi fpargevano da per tutta alcuni 
libelli; irteui la calunnia e lo f pi rito di ftdiiionc for- 

II. Frattanto avendo faputo ÌI Duca di Guifa > che, 
fi andavano prendendo alcune rnifure nel configlio de! 
Re per arreftirlo . 13 ritirò con fuo figliuolo nel Ca- _ 
Hello di Joinville, dove fuo fratello il Cardinal di Gai-' 
fa lo feguitò poco dopo. Per rendere il loro' pirrito più 
formidabile, rifalmtcro di unir 1 - colla Spagna, ed 
H » 



iti STORIA ECCLESIASTICA . 
•vendo refe, aggradevole quello dileguo «I Cardinal dt- 
Borbone, entrarono in maneggio con Gian Batifta Taf- 
fa, ch'età flato fpediio a loru dal Re di' Spagna. Tute* 
i Principi della Cala dì LonAa furono cemprefi nel 
irattataf ma prima di prendete niuna rifoluzione , pto- 
tcftarona tutti, che in quella unione altri intenzione- 
non avevano che di con ferva ce la Cattolica Religione, 
■flàliita da tutte le patti, e per la difi-fa della qualo 
avevano fatto parecchie volte, e fempre in vano, lo 
loro umilifhme timoftranze.al Se , troppe facile adafcti)- 
tare i mali conf-gl- delle genti più lenlìbili a' loro par- 
ticolari inrenfu che alla gloria di Dio. ed al pubbli- 
SD bene - Indi li convennero ne' feguemi articoli. 

Che il Re di Francia venendo a morte fenza fi- 
gliuoli maTchi • legittimi , foiTe dichiarato Re il Car- 
dinal di Borbone , come il primo Principe del fangue, 
ed il più predirne crede della coronai che fi avrebbero 
per cfcluli dalia fucceflionc tutti gli aliti Principi Ere- 
' , o fautori degli Eretici, e a^l efFctto d'ìmpe. 
irante la vira dei Re gli Eretici non fi a dopi' as- 
ari i fi zj per aprirfi la via alla corona» s'im- 
pegnaucro i Principi' alleati a mettere in campo de'fnl- 
iati disporli a recìngete l'ufuipatore che in cafo "eh» 
il Cardinale pcrveniffe'alla fucctftione ,'ratificnfle il trat- 
tato di pace fatto in Cambtai tra le due Corone di 
Francia e di Spagna nel 1559 e t' impegnato di nuo- 
vo con giuramento ad òITcrvjrlo. Che non fi compoi- 
f&Stt nel Regno altra Religione che la Cattolica Rema- 
re ; e che tiefrcrminalTero rndiftmramenrc' tutti coloro 
«he ric«f=(Terp di abbracciarla. Che fi pubbli co foro . a 
fi facelHiiu otTcrvare i decreti e le eoftìtuzioni del Con- 
cilio di Trento Che il Cardinal di Borbon > tanto pan 
ae, quanto per gli Eredi e fuccefìori «noi , promette- 
rebbe di rjnuiziarc all'alleanza del Turco , e di non 1 
entrare mai in niuno de' diregni, che egli intrapren- 
aefle contro la Repubblica ctiftiana ; che lafcerebbe gli 
Spagnuoli pacifici pofledirori del commerci dell'Indie ; 
che rtnderebhe ai Re Cattolici! turtocio che i Calvini- 
«i gli avef'ano tolto, principalmsnte 1» Cittadella •-.'» 
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Città di Pambraiì oltre jll'alKft'erlo di convenienti Pi* 
ze per ricuperare quanto gli veniva ritenuto d»' nbel* 
li de' Eacli-Baffi ■ 'he dal Tuo [ito il Re Filippo fi cb- 
bliglirrthl.e ili fnmminiflrarc per Ioli cai Ai entO dell» Le* 
gi o delle :ue truppe, foci Orli d'Uomini e di viveri, 
e cinquantamila Tendi ogni mele. Che per eccellerai» 
il prognfTo dell' armi dell'. Unione , darebbe egli le trup* 
pecche' tì cvedvCéte ni crflatie tanto in vira del Re, 
quinto dono la tua motte. Che riceverebbe. fatto 1» fu» 
protezione li Cardinal di Borbone, i Principi della ca- 
ia di Girila . i Duchi di Mercotur e di Nerven, e tutti 
quelli che avevano Ibicritta la Lega ,■ premettendo di affi» 
fterli contr-i gh Eretici c i loro aderenti , pcc aflìcurarlì 
dalle violenze loro; infine, che non fi porcfTe fare niua 
trattato co' Re di Francia fé ma il coniente de' due 
partiti, e che per ragioni imporranti (i averterò da te-, 
nere fegrcti gli articoli di quella Lega fino a tante 
che un'occhione favorevole fi prelentaHe di pubblicarli . 

Tali furono in Mania le condizioni , delle quali 
fi convennero col Re Filippo; il quale, oltre di quei 
che fi è detto, promise fegretsmeflto al Duci di Guifii 
di fomroiniftrargii ogni anno dugento mila scudi del 
Sole , perchè ne difponelTe còme giudicale a, pi-opofit» 
in vanr.ga 0 itt ^ tega .. 

Sì fecero due copte di quello trattato; uni - deve* 
ra rimanere nelle mani del Re di Spagna, chi fofle- 
obbligato a ratificarla nel mefe di Mano feguente , • 
coi! i Duchi di Mercoeur e dì Ntvers , e di metterle, 
in atti , che farebbero inscritti e suggellati col loto fi giT— 
lo. 1! Cardinale di Bnrbon, e gii altri Principi alitasi 
dovevano tenere 1 il tra copia. 

III. Quello trattato non mirò per lungo tempo sa* 
greto fi Re di Francia dando udienti a' Deputati de* 
gli Stati di Fitndca , che andarono a pregarlo di acset* 
tate la Sovranità delle Provincie loto,- Bernardino di 
Mendon prefe in quella udienza il partite del Ro dt 
Spaena . che prerendeva la mederima Sovranità , e di- 
moltrando il Re che non doveva egli aver riguardo al- 
le Tee rametti, Meato» triture, e fwiflè f»tttf ■! P«» 
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H Ji Gttitl , flimolandoio a dichiararli , e a dar man» 
alla difefa della Religion de' iuoi Genitori . Quello ul- 
timo colpo avrebbe finito di determinar il Duca, pur 
troppo difpoflo a dichurarì: , fe U trattato della Lega . " 
foiTe flato autorizzato dal Sommo Pontefice . A ciò fi 1 
■doloravano a Roma-; ma quantunque il Padre Matrei 
Cc-fuvta ne averte portato il piano , e le memorie al 
P*pa, e che il Cardinal dì Pellevè fofienuto da'Cardi- 
n*i< Spjgnuoli fpendeffc ogni fua attenzione per otte- 
nere 1 una Bolla di confermazione della L'ga, Grego- 
rio Xìil temeva di rifolverfi.; gli pareva di conoliere, 
the i difegni degli Alleati non etano tanto puri quan- 
to s'ingegnavano di farli crederà;.* i Cardinali, con 
cui fi Conligllò, lo tenevano fermo in quello dubbio, 
«d'era dall' alrro canto affai ben fondato . .Cesi ftim> • 
bcie conrentarli di far l'perare a que' delta tega , che 
puteffe dar loro la fua approva/lonc , «3 esortargli ftat- 
tsmo a vegliare al bene della Religione, e ad cflirp*- 

IV. Il Duca di Gulfa, coli' empito del «.uale , • 
coli' ambizione n-on fi convenivano quelle irrofolazio'- 
ni. non cr:<ier;e di dover più afpettare . S. dichiari 
aper-àmete ,,cr impedire il Re di portarla guerra ih 
Fiandra, immediatamente Levò' delie truppe, e fi mite 
alia refi» della Nobiltà di Sciampagna * d' Borgogna 
poi Onta di Madrina fi» fratello , e il Duca di Elbeuf. 
Nel medtfimo tempo' il Cardinal di Borbon li ritirò nel 
Caftcllo di Gaillon , vicino a Roano, dove i Deputati 
delia Nobiltà di Picardia ; che avevano scscritta la Le- 
ga nove anni prima, andarono a vidtarlo, e lo conduf- 
ferD a Peronna. Da quella Cittì pubblicò egli un ma- 
nifciìo il primo giorno di Aprile, tu cui fi doleva , che 
dopo anni ventiquattro, che 1' Eretta aveva mette pro- 
fonderadici nel Regno, non vi fi erano praticati gli 
opportuni rimedi. Che non avendo il Re n.on figliuolo 
• Cuceedergli; e cho quelli che fi lufingavano d effer» 
più pro(Tim 1 alla fucccilione dell» Corona , avendo vil- 
mente abbandonata la Religione , fe n' erano refi inde- 
gni ; • eh* egli , cobi» uri m« Princip» iti W«gu« , f 
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Cardinale dell» Sanra Chiefa Romana , seguendo ì put- 
ii degli altri Principi del fangue , de' Cardinali, da' 
Parie sran Signori, Vefcovi , Governatori delle Pro- 
vincici Nobili, Cittì e Comunità, che (Vicinavano là 
più far.a ptrte dei R:g.io, penfava di nibbi lire l'anti- 
ca Religione , di eflìrpare intieramente TErefia , dì ren- 
dere alla Nobiltà la prima dignità foa , di follevare il 
popolo dalle im l'olii ioni , onde'era oppreflo dopo la 
morte di Carlo IX e d'innalzare l'autorità de' Parli- 
menci abballata, e poco men che annientata da' Coni- 
geliti Cbe quelle Iòle ragioni l' avevano coftretto a 
prender tarmi; e che piò non le Jtporrebbe fe no» 
fnvfe il tutio t!«i;iiiro; che lì fperava, che poiché trar- 
tavifi de'lj Religione e della lalute del popolo, il Km 
avrebbe approvata la fua intraprels t « che almeno non 

Nel remilo fieno che Ci fpargeva tal manifefto , 
il Duca di Cui fa in nome della Lega s" impadronì del- 
le CitrJ di Toul , di Verdun, e fi farebbe parimenta 
impadronirò di Mets , fé il Duca di Epernon nonavef- 
fe arrellati i luoi prog*flì . Enrico 111. in cambio il 
opporli da ,Re a quefti primi avvenimenti , ajtro non fa- 
ee che pubblicare un editto, il giorno venrinovefimo di 
Marzo, col quale diminuiva le impofizioni di dugent* 
cinquanta mila feudi , e vietò cbe 11 leva fiero truppa 
ienxi fuo ordina efprcITo. "Mandò tuttavìa' poco dopoua 
ordine al Tuo A tribale latori! negli Svizzeri , otta ricco, 
gliele truppa, per lui/ é Schomberg fu inculcato del* 
lo vk-flo ordine in Alemagaai ma renne arretrato ia 
cammino, • condotto a Verdun , Enrico IH. non ma- 
lti.) minor debole*», quando ebbe avuto il manifeO'* 
del Cardinal di Borbone ; parve a he fi feordaflè d' efles 
Sovrano, per non prender nella fua rifpovra che ij ti* 
tolo , e l'atia di un fnpplicante . Si confi/fio per rio, ■ 
' feongiurò quelli eli' erano alla tetta da' ficinorofi a de- 
por l'arni; iflìcura-idoli , che troverebbero Bella fua 
clemenza a nella lue bontà tutti que' vantaggi che (pa- 
ravano in vano dalla guerra . Quarto contegno dal Ita 
Baile ardimento negli Aileari; a diade (Mal »t »*«• 
dì Cui» di granatre nelte «isti . 



ÒiqilizM Google 



STÒRIA ECCLE5IASTÌCA. 

VI. Ma come che ad enta delie Tue cor.quific 85» 
celiavi di f;re ijargct dj' fui,' tmiflarj , (hi: non ita. 
lontano dal ven re ad un accomodamento, il ito induf- 
fe U Reg.na Madre od andarlo a vifitate. fclla andò 
nuli' A balia di Epetnaì fu la A^ami, ieguira da molti 
Signori) U conferenze duraiono aSmì lungo tempo . (Jli 
Alleati non privcuiavano the prolungar 1* affare i pee 
aver agio di raccogliere tutte le loro forse . Voleva il 
Re puma di tutto, che U Lega diiaimaffe . e gli ami- 
ci del Duca di Guifa profanarono di non lafciar J' 
jbi. le non veniva inrima;a la guerra a' Proiettanti jj 
« che Sua Maeftà non avelia faitn fopra ciò una di- 
chiarazione , etti giui.tTc di tir •fler.vare da tuli' i Gran- 
di del Kcgno. 

Lnnco IH impacciato per il partito che avelie a 
prendete, confuìtò Francefco di N caglia*. Vefcovo di 
Acqi, celebre per le me Ambafciaie- Quefto. Prelato 
gli fece vedere che non era' rie zelo per la conferva- 
aion della Religione , nè amore del pubblico lune quel- 
lo che cagionava quelle nuove turbolenze • 0>a era ope- 
*i di alcuni uomini ambinoti , che ntn vedevano cofa 
«he grande folTe per appagate i loto infallibili defide- 
rj ; ni 1 altra mitj stivano , feminando difcorJie nel 
(e non quello di acquiilarfì* un'autorità •! 
ponevano lufingaifi di avere, fc .Io Stato ira tritio il- 
io; e che fé Dio non sneflave il cui lo delle loro per» 
niciofe intenriont , vorrebbero con ciò aprirli un eam- 
mino per falìre' un gictno fui trono. Soggiunte the per 
evitare le guarte civili, che minacciavano il Regno, 
conveniva accettale i' offerta de' Deputati degli Stati 
Generali t raa il Re non bade a quello patete . 

VI*. Nel medcflroo tempo il Re di Navatra c! t lì 
trevava a Bcrgeiac, e ehr fi vedeva tratiare di etetice- 
ricaduto, e nemico della Cbìefa e de" Cattolici , ptote- 
flava d. credere fermamente tutte ciò che fi contiene 
i:< vecchio, e nuovo Te Jl amento , ntl Sirr.boJO degli 
A •••<: li. negli ferini degli antichi Padri,* ne' primi 
Coniilj ; e che ili mavì che fciTe pennello • ciifcono di 
fegaire a, iti partito eli* la proima. «ftieili» jH f»«ft> 
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Credere il migliore ; fino a tanto che un Concilio libe- 
ro e convocato legittimamente aveffie decifo lòpra gli 
artìcoli concettati . Co e fi aveva torio di .pretendett/cli» 
li Concilio di Trento avette deCifo quelle" ecntefe, jioi- 
chè non era flato nè convocato, nè terminato legitti- 
mamente, che Hon G avsva avuto «iun riguardo silo 

-'domande degli Ambafciaiorì del Re di Francia,- che 
quel che fi rinfacciava di aver cambiata Religione do- 
po b ftrage di 6. Bartolomeo, avendo mandata, la sua, 
abbjurazione al Papa, non meritava riporta . Che rut- 
to il mondo fapeva beniflìmo , che aveva egli abbiamo, 
•flando prigione e che vi era flato sforzato Pracurò 
con fimiii ragioni di inoltrare che non eri egli nemico 
della Chicli, nè ptrturbatore del pubblico ripolo e da- 
va una fmentira t'ormale a tutti quelli che l'accufava- 
no . Terminava, dom<ndandoal Re , che per liCparmia- 
rc il fanguedi tanti innocenti » ed impedire le violen- 1 
zc, "gì' ineendj i ' difordini, che la guerra ftrnfcinsle- 
«o, volelfe egli accorilargli la permiflìone di decidere 
avnefta differenza con un ringoiare combattimento o di 
due contro due, q in maggior numero/ che farebbe 
un grand' onore al Duca di Guifa d' e-ffer chiamato in 
quello da un Principe infittita mente a lui fiiperiore, a 
«he allora fi vedrebbe per qrlal partito Iddio fi dichia- 
rarle. Quello manifeflo dato il decimo giorno di Giu- 
gno, fu prefentato al Re nel giorno vemefi mot cavo ; 
indi pubblicato a Parigi.' . 1 • : -' ' 

Vili, Prima di pubblicare cflb manifefto, i Capi 
della Lega raccolti a Chalonsfu lo Marna , avevano in- 
dirizzata «1 Re una fupplica, in nome del Cardinal di 
Borbone, e del Duca di Cuiii solamenre, cella quale*"- 
domandavano a Sua Macfià-, che faceffe pubblicare una 
dichiaraiione per vietare ogni altro esercizio , fuor 
quello della RVligione Cattolici nel suo Regno, e pri- 
vare gli Emiri di tutti gli «ffiij , e delle dignità , e che ' 

• giurane di offervarla ,- tue ella toglieire a' Proiettanti 
U Città da efli occupate, colla forza dell'armi, se ri- 
cusavano di cederle ; che abiiandcnaffc I* protezìonedi 
.CintrM ; e dichiarali* , «Eie iwte 1» truppe , («"«i** 

V ■ 
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il servigio dell! Ligi, unite a quella ch'ella imme- 
diatamente levatiti awfltio debito di ollervare queAo 
ediito . Che a quelle cfinàizióai, i Principi e i Signori 
dell" unione defiflerebberp dal volete le piazze dì li ca- 
rezza ■ che avejano di mandate , e rinunzienbbero a tot* 
le le' cariche, e a tutr'i governi tbe polltdevano , se 
tale eri^'inttnlioncdeJ Re. Quella supplica lafciè mol- 
to imbarazzato Enrico II. ma finalmente prese il par- ' 
tito di appagare la Lega, e trasferì le conferete a 
NcmouH. " Duca dl r-pernon volle affilìerv i e vi fi 
«Itele un progetto di accomodamento , tbe fu' ratificata 
il fettimo gii ino di Luglio dalli Regina Madre e dal 
Duca di Guifa ■ 

IX. In confeguenza di quello accordo, il Re ili 
quefto rnefe fti.ffo fece un editto, col quale diceva eh* 
■vendo riconofeiuro per tutte le tnfe recorte . che ipo- 
poli ch'etano divili tu! punto di Rt-ligicne, ncn pere- 
vano a«oidsr(ì negli affari civili, perchè fecondo la pa- 
rola di Gesù-Criftp nel fuo Vangtlo ogni Regno diti- 
Io fati defolato. Per quelle cagioni,- e col parere della. 
Regina Madre, de* Principi , e de' Signori del Aio Con - 
figlio, ordinava che la fola Religione Cattolica, Apo- 
, Colica , Romana, foflefeguita ne! fuo Regno, ad efclu- 
fune di ogni altra, fottn pina ili mnrte contro i tra» 
fgrttibri e di oonfifeazione de' loro beni. Che con que- 
llo editto rivocava tute' i precedenti , ce' quali lì .con- 
cedeva a.gli Eretici l'efercizio libero della Religione In- 
,»OÙ ordinava a' Mi ni tiri di ufcìrc dal Regno e dagli 
(tati fri un mefe e altri che ricufatiero di iortomet* 
tetli, diva tempo fei meli con permifiione di dilporrc 
de' loro mobili e (labili . Il medefiron editto dichiarava, ■ 
i Protettami indegni di efercitare ninna carica pubbli- 
ca , caflava le camere bipartite ne' Parlamenti del Re- 
gno,- ordinava agli Eretici di rimettere al Ro tutte 1* 
piazze di ("corizza Finalmente !a Ma eira Sua rutto ap- 
provava dentro e fuori del Regnn quanto^ vedano fat- 
to gli alleati; • ingiungeva a rutt' i funi Ridditi d'im- 
pegnarli con giuramento all' ofTervanza diìquefto edit-i^ . 
m da Ini dichiarato perpetua • irravocabìU s • il R* 
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«edefimo intervenne in pcrfona al RcgiftMChe ne iene 
il Parlamento il giorno diciortefimo di Luglio . Il popo- 
lo fece grandi elogj a quello editto ; ma gli «omini 
fagji lo riguardarono come un preludio di dif=ra£if 
che foptaftavano ni Regno. 

Con un altro articolo, che fi tenne fegrcro , Su* 
Maeflj accordava incora alla Ltga alcuni; Città di ficu- 
■réna , i cui prefidj follerò mantenuti a i'peie dello ^ta- 
to . Quefte Cirtà erano Chatons fu la Marna, e S. Di- 
si cr in Sciampagna, Reims, Toul, Verdun- SoifTon , 
■Dijon , Beattme, il Santo Spinto , o Rofe in Picardi:, 
■Dioan .« Concarncau in Bretagna. Stia Maeflà promet- 
teva, oltre a qnefto , a' Cardinali di Borbon e di Gui- 
fa, ed ■ 'eiafeuno de' Principi Lorenefi una compagnia 
di Ardi bulicri a cavallo per loro guardia ,• e di più an- 
cor;! centu mila feudi per erigere una Onadella a Ver- 
dun , e Jugt nto mila fendi d* oro per pagate le trnpp# 
flranicie, che il Duca di Guifa aveva fatte- levare in 
Alenugr.-i ,• ed un (oll'cvo di tutto il danaro che art- ■ 
vano*prefc dalle Provincie nelle diverte rif.ofiìoni de' 
danari dej Re. 

X. Dappoiché s'era incominciato a portare di quc-_ 
fio accomodamento, il Re di Navarca (crine da Ncrac 
ad Enrico III. per n ifiogliernelo , e per rappresa rar gli 
che i Guifa altro non cercavano che di appagatela loro 
ambizione, che la Religione appretto loro alrro noni 
era xhe un pretelìo per ricoprire i i loro feiiaiofi dife- 
fni,- e che nemici del pari del Regno e del Re, per 
( altra non avevano prefe lo armi, che per tir nafte ra 
turbolenze; e che ben conofeeva , che l'avevano con 
lui; ma che fc Sua MaefU fi tbffe unita co' fuoj ne- 
mici , perchè IVepprimerTero, altro pià non rimaneva a 
fare che deplorar le il il avveri tute delio Stato, che non 
potevano terminare, fe non colla fna ietterà rovini; 
«he quanto ■ luì, la teflimonianzn della fua cofcìenia , 
• le mite dell' innocenza fua farebbero la fua confola- 
zìc-na. Che iperaya che Dio lo difende/Te , poiché la fua 
-«afa era giuda 5 «che con quella fiducia anìmerebb» 
'tutta il tua coraggio , • meo gli crebbe «rete 1< f«fi»-~> 
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ae net ' opporli «'pinziti ing'ilfti de' fui. i nemici , eh* 
ermo a un tempo flelTn qui Ih della MarCll Su4 ; ma 
quelle tenere giunfero troppo tardi ; e tutto era gii «!'. 
fettuato . 

XI. Avendo rapino il Re di Navarra the l'accor- 
do era consumato fi unì col Principe di Con di,, e gua- 
digli) Cnrico Duca di A-onronttnci . Governatore di 
■UnguadoCtt . che fu per lui t e tulli tre pubblicarono 
un -ii :'•"■). che fi puhblics il decimo giorni di Af>n- 
JÌd Quelli nelcu. nomi era farro, dopo avere defrrrt- 
te tutte le còngnie «be ■ Culla avevano tramato nella 
trincia , dal Kcgno di Francelco II. per ■mpadroniffi 
e governo, e tuihaie il riprfodel Regno, elìbemtì 
de' Principi del languì colle loro calunnie, e le loia 
f.lfc accuse; vi rapprefrntavano l' origine ,. o i toc ceffi 
delle guerre da eflì cagionare , e ne imputavano l 1 ul- 
timo editto alla maligniti di coloro che circuivano il 
Re , c la Regina Madre. • raafcbtrando deOrsmentt le 
fciagure che minacciavano la Fcncie , avevano impe- 
dito che la MacfU Sua non vi recane par temp* i ne- 
cellari rimedj. Aggiungevano quelli S'gnoti , the (ti- 
mandofi obbliga'! . per la Inro naicita e per gli utTiif, * 
di aver a cuori il He e la Nasone , profilavano con- 
tri la violenn de' Cui fa, avuti da tflì per j maggiori 
•ernie, che averterò la Maefiì Sua , e i fuor Stati; cori- 
iormemente a quello che ne aveva pubblicato il R# 
medclimo eolle fue t patenri mandate e verificate nelPar- 
bmenro. Che per ubbidire a'fuoi ordini avevano de- 
liberato d' infeguirti come rei di Lefa MaVftì . ttadiro- 
ci della lor Pmia, edifuperare colle armi I" in gì affi- 
lia . e la violenza di coloro «he li volevano opprime* 
ie ,- riferendo di prendere lotto la lo o protezione rut- 
ti quelli , che non avendo foicrirta la Lega, volefTer* 
«d.rfi con elfi. Quelli Principi dilpoH. a foftenere la 
guerra, fi ritirarono in feguiro i due primi io Guien* 
Ita , e Monmorenc) in Linguadoca . 

XII. F.fTendo flato qutrromamfefto pubblicai a Pa- 
lisi . il popolo non fece più che maggmrrnenre acten» 
detti domandauda la raviua. da' EWtafh mi - Si biafima* 
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Ti ancora il Re che avete loro conceduto fei meli p«i 
Ufcì-e dal Regno. A quella querela Enrico III. chiamò 
«1 Louvre il giorno undecimo di Agofto i Capi del 
parlamento, il Prcvofto de' Mercanti , « il Decanodel- 
la Chiela Cattedrale di Parigi , e volle che vi foffepre- 
fenre il Cardinale di Guifa . Arrivati che vi furono, 
quefto Principe dille loro , che fi rallegrava di eflere 
flato si ben eoafigliato , e di avere dietro a'ioro pare- 
ti rivocato l'ultimo editto dulia pacificatone in fava- 
te de' Calvjnilti ; che, quantunque folle flato lungo tem- 
po a determi rurvili , quella dilazione nan era nata pe» 
ilifetto di zelo della Cattolica Religione/ ma perchè 
•vendo Ipefio prosato le funefto conseguenza della guerV ' 
ta , non poteva pervaderli che" l'avvemmanto di oue- 
fìa pereiTe riufeire più felice delle altre pteesdenti . Chm 
quella conlìderaiione avealo fempre titenuto, e' ritene- 
valo ancora, ptevenendo 1 mali, che quefta guerra (la- 
va per ogionare allo Staro in generale, ed a ciafeun* , 
in particolare . Ma elio ifliftitn dal conliglio di tanti 
grandi uomini, .della cai fedeltà era Scoro, e eonvin. 
tr. del zelo che gli animava per l'effrazione di quelli 
imprcfi , pregatali di efaminar feco Ini. quali mifurti 
fi potiilTero prendere per venirne ad un fine avvento» 
■rofo Che per cominciare • finir «flà guerra con onora ' 
gli conveniva avere tre'armate ; la prima in Guienna , 
la seconda appretti! la jiia persona, eia terza alle fron- 
tiere , perchè gli Alemanni non entratfero nel Regno. 
Che quando il nemico fotte alla porre di Parigi non 
tatehbe più rem p» di pensarvi, né di fare la pace , 
quando li folte rvio il più forre. Che aveva fempre in- 
trse gravi difficoltà a rivocare l'editto in quiftione;mi 
ehe di maggiori ancora ne ritronava a fofténere'la guer- 
ra ; e che pensaffero ancor effi quel eha li avefle a fa- 
te, e che non avendo elfi vuluro conservare la paca, 
ora giufti cosa che l'ojurairero a far la guerra, che 
. non pretendeva eg'i rovinati! solo, • che bisognava, 
che ciascuno eontnliuWe alle grandi. spese , che dove- 
vano farli, e risemina gl'incomodi, eh' era «gii fiate 
ptimo a provara . 
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Indi uvelgenJoG il Re . primo Pr*fide.ite Achil- 
ia Hi Harlay, lodò motto il tuo zelo, e tacilo dei- 
fuoi Collegfai per li Cattolica Religione ; ma foggimi, 
fé, «he voleva ragione, ch'egli erutti quelli' della l'ut 
compagnia ai e (fero riguardo a' bilojjnr del o Stato ; 
che dovevano Capire che la giurra non li fi feoea da- 
nari,- e the perà li pregavi a non parlargli il<:' loro 
flipentlj d»'qu*lr non ' -V. pigiti finché éetiffé 
la guerra Poi n din zzandoli al Prevolio da' Mere iati ,« 
gli dilfe. che come 'I popolo di Parigi dimoerò ranret 
i" , iìi/i p«r U nvLCJinui: dell'editto, t.t.anen p«- 
litnente cbt- mi 'orcorra per eseguire quello clie ari. 
f. vi., e peicù gli orJmò di ra;co;licre il giorno ie- 
guente il Ccmiì^io Jella C ttì e di ^g.uficargl. . che 
non «fpetralTV d. .iTere- foddisFaeto delie rendite in rem- 
po della gueria,' raa che all' oppofìo li dii'ponelfero a 

5 «gare fciceoromtl, lire d' impofiitone fopra U Citta , 
elle quali ave-a bi.'i^no per qui-fta guerra , la cui fpa- 
1* per codio fatto mot'eicbbe a quattrocrntnmila [cu* 
dì per; ciafeun mefe Ftnal'ne'ite il Re parlando al Car- 
dinal dì Gitila, gli diede q conofeere con aria alquan- 
to tnrbau i che per il primo mefe ■■■..i-. di poter 
mantenere le fu» armate colla Tua en;ra;a fen*a 1" a(lt- 
ftenza del Cleto ; ma che per la fpefa degli altri meli 
inrendevi di riceverli dilla Cbìefa, finche tentile .a 
troppe in piedi ; e che in ciò non farebbe niente con- 
tro la fu*< cofcienia ; che dall'altro canto non avevi 
lifogno delta difpenfa del Papa ,'. poiché i Capi del Cle- 
»o l'obbligavano alla guerra; ed tra dovere, che fnp- 
plilfe a um parte delle fpefe ; e che in forami pre- 
tendevi che liafciino vt contriboilTe , e dando pur trop- 
po eliufle li Nobiltà, e le finanze. 

Dopo quello difeorTo il primo Prefidente, e il 
Prtvofto de' Mercanti cercarono di opporre aldine dif- 
ficolti alle domande del Re; ma quvfto Principe im- 
pefe lem fitta»* eoa qualche ìrritimenro , che era 
duoq»e «e -Ho che «vefTero tteduro alta pace, e go. 
dot» dc'fuei vantaggi. Che temeva molto, che volen- 
do d.fb-ujger* lt predica li tuettefTc io gran pericolo 1* 
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MelTa! e che fopratucto conveniva venire) agli effetti, 
e che non fi contentavi di parole. Ciò detto fi ritirò 
licenziandoli. 

XIII. Malgrado tatto quell'impeto il Re ftìmo ch« 
folle ancora più faggio coli il tempereggiare ; e primi 
di mettere' in campi le fae armate volle tentare di mi- 
ti e" il Re di Navarra ■ e d! averlo al Tao partito , 
fnppofto che «ole (Te abbiursre il CaìviniTmo. A ral fin» 
dtpii'ò a lui F li può di Le non court Abate di Rtbait, 
Commendatore dell'Ordine dello Spirito Santo , col Pre- 
fidi ore Brularr , e il Signor di Pnignt . Giunfero que- . 
fti Opinati aN^rac il giorno ventefimoquinro di Ago- 
flo , e vi trovarono il Re. di .Navarra , che diede loro, 
udienza. Avevano efprcfTa cnmmifiìone di valer!! dell» 
più appaienti ragioni , per ifcufrre ti revocazione dell* 
editto ; e di efarrare fèrvorola mente il Re di Navarn 
a rientrare nel grembo della Cattolica Chiesa . e refti- 
tuire al Re le piane da lui occupare, a dìfumulat i 
motivi delle sue doglianze, « adattarli a tutto per qual- 
che tratto di tempo lino » tinto che, fi rrovaflcro 1 
mezzi di render giuftuia eguale ai due partir! Lcnon- 
cnurt doveva parimente fargli operare là tenuta di un 
Concilio, e rappresentargli che il' Re di Francia , non 
Svendo figliuoli maschi, avrebbe r.ummarico ebe la *na 
Religione fótte un pretefto per torgli la' sua sueeeflìo- 
ne, in caso che Dio disponete di luì 

XIV. Ma il He d, Navarra Tempre più rilolnto di 
non compjrire alla Corre:' finché i GniTa vi vrOelTero 
dominare , durlofbò agli Ambafciarori quanto era fen- 
dibile alla bontà del Re ; ed alla cura che lì prendeva: 
della fua falure-, ma che grandiifima era la fua morti- 
ficazione, che la Mi erti Sua fenza riguardo alle offer- 
te che gli aveva fitte , di predarle ogni fervi gìo , fi 
foiTe abbindorlaro a genti , che doveva avere in conto 
de' nemici maggiori chi ovefie !a fua perfori» , e il fuo ■ 
Statò . Che quinto agli avvertimenti che il Re, gli da- 
• va- di cambiar Religione fcr facilitarli una (ictira vii. 
Élla corona, fe la Maona Sua moriva ferirà figliuoli, 
fregavi quel Principe a nflotlcre qua! onoro farebbe 
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quello di abbandonar per motivi di ambizione h Rijt* 
gionc, nella quale era flato educato . e che non rieo- 

, nofceva fofpetta di errore veruno; che era difpofto di 
fagritìcare «Ila Tua fallite tutte le corone de) monda. 
Clio tuttavia non ricufiva di farli ammacftraro , e di 
mutarfi di prò polito , te non era nella diritta via; o 
così di ofloggettarlì id un hbero Concìlio . Clic non che 
cedere ]e pialli: di ficurez*a , che lì_ - riom..iidjvano a 
quelli del fuo partito , era fatto affai più giuiio as- 
sordirne di nuove, per metrerfi al coperto- ila' furori 
de' loro nemici- Che fralmente non pareva che vi fof- 
fe altro motivo di demandare che fi fotpendeiTe l'efer- 
cizio dell» Religion Protefhnte , che avevs melT» trop- 
po radici profonde nel Regno, e che non li poteva 
fperar di abolirli. I Deputati fi pararono" con quefl» 
rifpofta verfo la fine del Mefe di Agofto . 

XV. Quelle turbolenze avevano appena comincia- 
to a feoprìrfi in Francia, quando giunle dal Giappun» 
Una celebre Ambafciata a Roma, p>-r parto do' Re di 
Bungo, e di Arima, c del Principe di Omura , pe* 
riconofeere ne'lero nomi l'autorità delli Sunta Sede. 
Gli Ambafciatori eran» Mancìo, nipote del Re di Pian- 
ga , « Michel Cìngìva , germano rugino del Re di^Ari- 
ma ,- accompagnati da due giovani Signori de' più di- 
dimi del Giappone, chiamati Martin Fava, e Giulia, 
no di Namura Erano partiti dal Giappone in un Va- 
gello Portogliele il ventèlimo giorno di Febbrajo 1 5 St. 
a t capo di dicìaJTette giorni avevano approdato a Ma- 
cao, Cittì ;del!a Chini, dove s' erario fermati no v» 
KieR. Non ivemlo potuto ritrovar" Vafcellj per palla, 
re in Europa, erano flati coftretrì ad imbarcarli sopra 
qu»l!o, che gli aveva cundotti , accompagnato da altri 
due vaicelli mercantili. Erano arrivati a Malata veno 
la fine di Febbrajo dell'anno seguente, riavevano ce- 
lebrata la Pasqua a Menapan , da dove s' erano_ tra (fe- 
riti per ìferra a Cocliin nel principio di Aprile e vi 
aveva no' partalo il rimanente dell'anno. EUcndo giun- 
ti a Goa, ìl Padre Valinano, Vi.ltatore della Sodetì 

de'CMBÌti il Giappone, che gli aveva tempre ascom- 
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ptgnatì, fu coikttto. a rimanerli, c ad affidarli ad af. 
tri Gesuiti, che sapevano li lingua del Gijppcne . Nel 
decimo giorno di Agoilo approdarono a Cascaes, porto 
dì Lisbona, dove il Cardinale d' Àuftria gli ice oli e ma- 
gnificamente e lì fece condurre per terra fino a Mi. 
drid . Filippo II. avendo mandata loro incontro tua* 
li sua Corte, furono introdotti all'udienza di quello 
Principe , che Ji fermò seco fino : al ventèlimo stilo 
giamo di Novembre. 

XVI. Dopo aver prefo congedoda Sua Maeflà Cat- 
tolica, pacarono a Firenze, dove aiutarono Francefco 
de" Medici Gran-Duca * Di lì prefèro la via di Roma, 
dove entrarono il giorno ventèlimo fecondo di Mario 
158;. dopo avcra^elì tre anni e un rneic nel lord viag- 
gio.. Furono alloggiati nel Collegio Romano, che il Pa- 
pa aveva dato a' Gcfuiti , e il giorno l'erudite furono 
ammetti all'udienza di Sua Santità, che gli ricevè al 
bacio del piede, fecondo il coftumc, in pi-cleri za di 
tutti r- Cardinali, e di un gran numero di Signori , a 
di Prelati . I Giapponesi [ffelentarono poi le loro let- 
tere Hate tradotte in Itajiano , e furono lette. 

XVII. La prima di quelle lettere era de! Re di 
Bnngo, coli' ifcriiione .- All'adorabile colui che tir ne fi- 
praAa Terra il lunga del Re del Citta, il Grande t Siiti 
tiffimo Papa ; e diceva la lettera ; „ Avendo urr.ilitlì- 
„ mamente implorato il foceorfo di Dio Sommo, feri* 
„ vo a Voflra"Santitl con una profonda umiltà, ti Si. 
„ gnsre Governator del Cielo e delia Terra , il cui im- 
„ pero è fopra il Sole , la Luna , e le Steli» , e che co- 
„ mandò alla luce di rifehiararc le tenebre, ora par- 
,Ì ticolarmerite ha voluto aprire a'iroftri popoli i refori 

„ della fua milerieordia . Si è degnato, ha mhcaquar- 
,ì tra anni e più , di mandare in quello Rtgr-o del 
„ Giappone alcuni Padri Gi-fuiti, per modo che il no- 
'„ ft(o cuore , per la bontà dì Dio , è flato a parte del- 
la loro divina, e (aiutar dottrina. Io riconoico,v die 
,. queft'inligne benefizio , e t anitra! t ri , non mi fono 
„ arrivati ehe pel foceorfo -delie voftre orazioni , e p« r 
„ i meriti voltri , Santimmo Padre della Ciiflianit ì ; 
' Tom, LIX. I 
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„ colicene, fo noi. Fotti (laro ritenuto dille guerre, chi 
„ pefo degli anni miei , e dalle mie infermità, farci io 
medefimo venato a vilìtare quelli figri luoghi, ed 
tl avrei refa nel medefimó tempo a voi l' ubbidienza 
„ ch'io vi deggio; verrei a mettere fopra la mia ttftì 
-„ ì piedi della Santità Voltr» , dopo averli umilmente 
tI baciati, e avrei ricevuta la benedizione dalla voflr» 
.Sititi mano. Ma trovandomi così arreftato voleva 
*, mandarvi il figliuolo della Sorelli mia, il Signor Gì-, 
rolamo, figliuolo del Re dì F:unga ; ma (.(Tendo egli 
adente, e perchè ne preda la partenza dil Padre Vi- 
iitatore, vi fpedifeo il Signor Mincio fuo Germin- 
Cugino, Avrei molta obbligazione alla Santità Va-. 
H Ara, fé come Vicaria di Dio in Tjfrra , ejla fegui».- 
tt a favorirmi i e ad. ailiftermi. Ho ricevuto lietamente. 

le relìquie, delle qiuli mi fece dono, e le mifi.fu-. 
' pra" il mio capo con gran rifletto . Io ne riiìgnzio 
v la Sintirà Vnftrs con fenrimenri , che non fo cfpri-j 
n mere; Non mi emenderò di vantaggio, tanto più 
l „ che il Padre Votatore, e. il Signor Manco, V in. 
„ formeranno del rtljo , intorno a quanto ngua da gli 
' „ affari di quello Regno,- indirizzando- con mnlro ti- 
„ more e lifpc-tto qilefte lecere alla Santità Voftra , 
„ eh' io adoro con verità e fìncerità . .In quella dì un- 
„ dici di Gennajo, l'anno delia venuta del Noftro Sì- 
„ gnore lf 8a. " Era la lettera terminata con quelle 
„ parole: Io hacio i piedi fantiffìmì di Voftra Btotiludine . 
Francefco Re di Bungo. 
XVIII. Le altre due lettere di Piotano Re d i Ari- 
ma e di Bartolomeo Pdncipe di Omura , erano dal più 
al mene del medetìrno . ftile Ecco l'iferizione di quel- 
la del fAfjmo. CU: fin data qutfla lettera al Grande t 
Sanm Signore xli io adoro , che tiene il luogo di Dt'e in 
Terra; ed era la lettera concepita in quelli te mini: 
„ lo'Offro quefte lettcte al'a Santità Voflra, umilmen- 
„ te, colla grazia di Dio. Seno due anni , al tempo 
„ di Quircfima, quando fi fa particolar commemora. 
„ zinne dilla preiiofa PaiTìone di Nolrto Signor Gesù- 
„ Crifto, che eHendo la mia famiglia in guerra , imiei 
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j. affici in difordine, c io incdclimo inviluppato nella 
tenebre del Paganefìmo, il Padre delle mii'ericordie 
j, fi degnò di mollrarmi i lumi delle fue verità , e la 
r , diritta via di arrivar? alla fallite, per le attenzioni 
t , del vero Vilìtarore , e degli altri G dittiti Predicarori 
„ della parola di Dio, die molto mi .ajutarono, e fe- 
ir cero piovere fopra di me e (opti i miei la rugiada 
t , della grazia, divina coi Sagramento del Bartclimo f 
f j per modo che colmo di si gran htnefizio ne rendo 
„ infinite grazie al Re del Cielo . E perche la Spmità 
„ Volita governa tutta la Criftianità, defiderava mnJco 
„ di venire a vietarvi, e a rendervi ubbidienza Colt 
„ gran fommiflione , proftrato a terra', e dopo aver ba- 
„ ciati i voltri beati piedi, mettere quelli piedi mtde- 
,, Timi fopra la mìa tetti Ma (.■[Tendo ritenuto nel ;mo 
,, Regno per divedi affari , mando a voi co! mi: d etimo 
„ Padre Viliritore il Signor Michele , mio Ccrnian- 
„ cugino, a fine che adempia per me quelli pietolì 
„ doveri ; e la Santità Volita che adoro col rifpetto di 
„ uno Ipiri.o lincerò e amile , Tappa da lui ' miei feti-' 
„ timenti; per lo che di più non dico. 11 giorno ot- 
„ ravo dPGennsjo, l',anno della ven.ita dì Noftro Si- 
,. gnore 1581. „ e la foTcrizione diceva : P rom fin jl get- 
ta a' piedi del Santi ffimo Padre. 

XIX. Finalmente la lettera del Principe di Omu-' 
ra , clie eflendo foto difeaceiato dalla miglìor'parte del 
fuo Principato per avere abbracciata la fede- di Gesù- 
Crifto , era pii fermo che mai folle nell'amor della 
vera Religione, ed aveva in feguito ricuperato tutto 
quello che gli era ftato tolto ; la fua lettera, dico, 
aveva quella ifcriziorie: Le mani alzate al Cielo, uffro 
quejia lettera eoo adorazione al nojlro Sanfiffimo Padre, 
che tìeve il luogo del Glande Dio . Ed ecco i termini 
della lettera: ,, \o temo B* èffet temerario, e troppo 
,, ardito, giudicando che folle ftato più convenevole, 
„ che io medefimo paflalfi i mari alla vifita della San- 
„ titì Volita , attafo il luogo dj Dio ch'ella tiene in 
„ Tèrra, e di mettere foòra la mìa teda i fagri piedi, 
„ dopo avttli piamonte e umilmente baciati. Ma pei- 
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ore fopra, -la fu» vira,- Paicbi kob j (j«jpo dì pe tifi- 
ti agii agbrj'M Mondi , iUtb il Papa,'»» ^«ro 
Craceflfn , onde p-i/i a lui fila . Terminando quelle pa- 
ro le . li fico multi legni di errte. rJccnmnnd& la fu» 
fa Iute a Dio : e orò. divoramento. Domandò il Santo. 
Viatico,- ma non g'udicando i Medici, che fblfc pia 
ìn calo di riceverlo, gli fi ditele follmente 1' ([trema 
Ui)?>one f ìndi fpufl il Mercoledì, decimo giorno di 
Alitile, in età di f'ttantatte inni e tre mefi , dopo do- 
to ; fa leppelhro nella magnifica Cappilla Gregoriana, 
che avtiii egli eretta nella Cdiéfa dt S Pierrndi Rema. 
i , Gi'ejj'T u'X;I'. raccoglieva in fe moire virtù degne 
di un Sumtno fcimnce . Gli venne Tempre data lode di 
pi' cà e di f viezza . Fu dall' alrrn canto di umano ta- 
rar era e mederai , di gran fobrierà , generofo e bene- 
fico. One coft- f -le gli vengono 'mputate , di averavu- 
ta troppa compiacenza per la fuo famiglia, e troppo 
poca fermezza nelf arreftire e punire i dilotdioi , ia 
particolare quelli do' banditi, che fottn il fuo Pontifi- 
calo Icotrevano impunemente la campagna di Roma, ei 
olarono ancora di apparite furiofi a chiaro giorno in 
quella Capitala. 

XX l. Il giorno ventunefimo di Aprile in qneft'an- 
no era caduta la Fella di Pafqua , e i Cardinali entra- 
rono nel Conclave in numero di quarantadue ; c Marc'- 
Antonio Murerò fece loro un difaorfo molto eloquen- 
te, eferrandoli a dar alla Confa un Capo, che avefl» 
ad un tempo la pitti di Piò V. e la prudenza dell'ul- 
timo Pontefice. Primi dì procedere all'elezione di urt 
nuovo Papa, lì fec» giurare tutt' i Cardinali, i. che co- 
lui che Folle elerto Papa fi adoperale a mantenere It, 
pace Ma' Principi Criftimi , sferrandoli ad unirfi contro 
il Turco, e contro gli Eretici e Stimatici, e gli alni 
nemici del nome Criftiano. a. Citi ordinarle a tutt* i 
Giudici e tlffizialì dello Stato IjecUfìaftico di rehdir» 
conto del loro contegno , e eh» fe ne defle avvifo a'po- 
poli., perchè pntefiero efporre le loro doglianze . j. Cht 
non foli» tornar»» la Santa Sede fuori ili Roma, fr 
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non acca i!c (Te una predarne neeelìitì , o fi avelTe una 
ragione vantaggiali] alla Chicli, ( confermata ila! lucro 
Collegio'. 4. ('he non fo fiero innalzaci alla dignità di 
Cardinale fé non ffjggetri di buoni ecftumi , commen- 
dabili per la loro virtù , e per li loro dottrina j eche 
non fi elegg*fitro due Cardinal fratelli. ieccnoo il de- 
creto di Giulio IH. s. Che mia pecélìe egli alienare i 
beni eecleuaftici fenzi il confenft del. cóasjfiuro , 6. Che 
non gli folTe permeilo di dichiarare la guerra 3 muri 
Principe, fenz' ^virla propella e! fagro Collegio , e di 
averne avuti prima in fegrcto i voti di' Cardinali . 7. 
Che s'impegnane a conservare tutt'i privilegi, e tutt' 
i diritti djt Cardinali ; e che niuno potette efiere de« f 
gradato ri punico le non dal Concilio™ . 

Il - Lunedi alT;i per tempo fi taccolfcro i Cardinali 
nella Cappella Paulina , e fi comunicarono per mano del 
Cardinal Farnefe, Decano del Sacro Collegio. Si reco 
poi lo Scrurinio, il quale fi è dovuto ricominciare più. 
di una volta ; 'ma finalmente dopomolte brighe, e ft. 
tifili particolari, che purtroppo davano a conofceie. la. 
debolezza dell'uomo, e del Ino amore alle grandezze, » 
il Cardinal S. Siilo andò a prendere il Cardinal Alef- 
fandrino. ed entrambi ad un momento andarono ad ab- 
bratcìar Móntalto , e gli diflcro : Voi ftett Papa. Li 
masriior parte de' Cardinali fcauirnno il loro d'empio , 
ed applaudirono alla lor" fedita Quello modo di eleg- 
gere un Papa fi chiama adorazione, allora quando ugni 
Cardi mie fi avvicina a colui, che de bb' e fiere eletto,' 
e gli fi una profonda riverenìa ; in guifa tale che .so 
i cosit salutato da un terzo de'suoì confratelli , può 
egli auìcuràrli della sua esaltazione. Se non che fide* 
per altro confermarli por. via di Scrutinio^ e i Cardi! 
nali autori dell'elezione hanno la cura di farvi proce- 
dere fenza pregiudizio della adorazione. 

. XXII. Mentre i Cardinali andavano in folla ordi- 
nandoli vecfo Montalto, il CardinalDecano 0 tdinò eh* 
rirornaflero a' loro putti per procedere allo Scrutinio. 
MontaUo prjma che lo eominciaiTeto , fi avvicin ò al dj 
San-Sifto , e gli difle : Fot* io aedo tke la Serafini» ff 
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gnu fenza pregiudizio diti' adorazione . Quello Cannala, 
ivea .tanti inclinazione a Montalro; che non vi era 
pericolo, else' trascurale di servirlo. Si uni *ol Cardi- 
nale AlefiaiiJrìno , ed entrambi ne fecero, la propolì- 
lione M"nrj!ro fedendo più della metà de' voti pia 
lui, non dubitò più allora della iva adorazione, a sen- 
En arrendere la ifiije dello Scrutinio, li levò dal luo 
luogo, e girtan-io nel mez70 della Sala la canna, l'o- 
pra la quale fi appoggiava, li raddrizzò, e apparse di- 
ritto quanto- urt g ovane di anni trénta. Tutt'i Cardi- 
nali sornrefi di un tal cambiami nto fi riguardavano sen- 
za niente dire II Decano che s'avvidde , che il S. Si- 
fto eWAlcfandrino mollavano di volerli pentire, dis- 
se ad at'a voeé ? Non corriamo tanto ; ha errore nello 
Scrutinio . (ina già , risposo Montalro in franco tuono, 
lo Scrutinili ì buona, e nelle firme % dopo di che quel!' 
uomo thè due ore prima pareva che a ftento parlar po- 
tè (Te , intuonò il Te Detim con voce forte, e sonora., . 

XXI li Eiìi-ndò in quello modo eletto "MentaltOi 
prefe il nome di Sifto V. in memoria di Silfo IV. eh' ' 
era ftato, com'egli, dell'Ordine de'Fraù Minori di 
S. Francefco- Tildi fi annunziò al popolo con le usa» 
cerimonie, che la Chiesa aveva 1 per capo il Cardinal' 
,Wontalto, folto il nome di Siilo V. Ciò fu il Merco- 
ledì, vente^moqunrto giorno di Aprile ijjj. verso se- 
ra. Fu portato verso le tte ore Francefi nella Chiesa 
di S. Pietro, e ricevuto da'Canonici, ch« l' aspettava- 
no fotro il portico, cantando l' antifona : Ecce Saeer- 
4nt magnai &-c Diede la benedizione ufeendo dalCon- 
clave, con tanta grazia e fìcurezza , che il popolo non 
poteva credere , che fofbt quello il Cardinale Montal- 
to , che aveva veduto pochi giórni prima non poterli 
appena reggere in piedi, e con la te Ila fempre inclina- 
ta l'opra una fpalla . Così rilpofe egli al Cardinal de,' 
Medici, che fi rallegrava feto della fu» fanitl molto di. 
veri"! da quella che aveva e (Tendo Cardinale io etica, 
va altura le diavi del Paratifo , e per maggior fiewe*. 
t.a dì rinvenirle io mi piegava , e Muffava il capa ; ma 
dappoiché flanno utile mìe mani , io giuri» il Siel* , no» 
snudo fii bìfagn* dette terrine tofe . 
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XJilV. Fra quello rapa nato di povefilTim* paren- 
ti in un Villaggio della Marc» -di Ancona, chiamato le 
Grotte , vicino al Caiiel d> Montalto . Suo padre', chia- 
maro Fra'ncefco Perirti, cri vigrajuoló, appieno uii 
liceo Eorghcfe del luogo, -the j; i fece fpofire la fua 
ferva, chiamata Gabjna ; n'ebbe tre figliuoli, due mi- 
fchi , e una femmina, li primogenito, di tui parlia- 
mo-, nacque il terzo giorno d. Dicembre t$»t. e fili fi 
pofe nel Buttelìmo il nome di Felice, «veva nove an- 
ni, quando, non potendo piò luo padri nudrirjo, lo 
diede a un villano del paele per cuflode de'suoi agnel- 
li 5 ma noti «(Tendo il Tuo padrone foddisfàtto del fuo 
le r vi re , cercò di caftigarlo , riducendolo alla egitodia 
de'fuoi porci- Per necclfi'ì convenne a queflu giova- 
netto aiToggetcarvilì; ma avendo nobili inclinazioni, ed 
ehTendoli abbattuto in un Francefcaho , chiamato Mi- 
chel Angelo Selleri, che andava a predicare nella Qua- 
refima ad Afcolì ■ il quale aveva fmarrita la vìa, cor- 
fe a tui , e volle accompagnarlo fino «Ila Città, e non , 
potè quello Religiofo con le tue Tirnnftranie indurlo a 
ritornale indietto. Gii riccuntò accompagnandolo . che 
non avendo fui padrt per le 1 :e poche f;rrune potu- 
to fecondare il fuo gtnniallo ftudlo , defìderava arden- 
temente, chi;' qualche Riligiofn Io prendere al fjo fer- 
V1710, * tche i' ingegnerebbe a far tutto, purché gli 
f^'IVo facilitati i modi di ftudiare . Maravigliato i[ 
Padre delle, fpiritofe rifpolìe di tal fanciullo, e veden- 
dolo rifoluto di prendere l'abiro del fuo Orifine , lo 
preferito al Guardiano, che lo velli Frate converfo. 

Il giovanetto Felice aveva tanto fpirito , e si gran- 
di progrefli fece nello ftudio i che giunto all'età con- 
veniente fu ammeuo al Noviziato, per efTcrC in fegui- 
to un Religiofo profeto. Vi fu ricevuto il giorno ven- 
tefimoquinto di Settembre dell'anno 15}^. e ritenne il 
nome di Felice, ricevuto nel Battefimo . Dopo il cor- 
Io de'fuoi fludj , ne' quali fempte ebbe a diftinguerlì, 
lì addottorò, ptedicò con molta riputazione , e infegnà , 
Teologia in varj luoghi. Il mal umore, e la geioiìa 
de'fuoi Confratelli gli davano rammarico; ebbe mezzo 
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dì accompagnare il Cardinal Biioniompagno Legato in 
ll'pagna, dove fi diede a conowere per la belltzza del' 
fun genio, lì Cardinal AIcTandrino , eletto Papa dopo 
la morte di Pio IV. criismò il Padre Felice a .Roma , 
e lo fuco Generale del fno Ordine , indi Veicovo di 
Sant' Agata, c finalmente Cardinale, e da indi in poi 
la Santità Sua In irrrpicgò in affari imporranti , ma ve- 
nato a morrc Pio V. ed eflendogli fucceduto Grcgo- 
rio XIII quelli non etb; molto riguardo per il Cardi- 
nal Mcntalto, e pi celo li (lima parte gli compatti negli 
affari. ' , '■>'.',■• 

XXV Doppoichè fu innalzilo alla Sede di Rolli» 
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d'I Carnovale, facevate coli' apparecchio di forcheerer- 
re per punire gì' infoienti e i lÌcen7Ìofi . Era nemico 
de'vizj, protettore dulia virtù, giudizioso, affai ma- 
gnifico > amici delle lettere , e fprndeva una parte del- 
la notte a fr udiate , dopo avere fpefa la giornara a da- 
re udienza. Si compiaceva nel confidente i cambia- 
menti della fortuna, o piuteofto i fegteti dalla provvi- 
denza-, che l'aveva innalzato dalla mìferia alla prima 
dignità detta Chiesa . 

XXVI. Cominciò il suo Pontificato dalla cerimonia 
della -fa* incoronazione, che fn irabllitaal primo gior- 
no del mefe di Maggio. Ciafcuno in quella occafiono 
diede contraflegni del piacere che fentiva per la scel- 
ta, che allora fi fece, JVIa i Religiolì del Convento d*' 
Santi A portoli fi diftinfero nella magnificenza colla qua- 
le celebrarono effa feda . il nuòvo Papa in attenzione 
del gtocuo di quella cerimonia , mandò, a thiimate il 
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con tanra • suo discorso ava; dì 

minaccia che di esortazione . Accolte con tenti i com- 
plimenti digli A ni bile ia tori de'Prmcipi Sovrani . e ijufcl- 
li de' Signori Rimari, ma non con lunghe tdtenre . 
Aveva Joro fitto intendere, che altri all'ari aveva ne' 
primi giorni del suo Poiitific.no , che dare orecchio * si 

XXVII Dllti'nfe rimavi» quelli del Giappone . me- 
lati p.ù ene ft amcnre , e en'quali parlò con molto af- 
ferro c famigliatiti Voile ancoia che portsllero l*cm. 
brella ne! giorno dalla (jj incori.niiinne e che gli 
dcTero a lavar le mani alla ceieh.a7.ene dtlla MelT» . 
Volle ancora , (he l'accompagna {feto la Tegnente Dome- 
nica , quando un dò a prendere il poflrCo dilla Clnefa 
di S Giovanni di Literan* , e che fodero della caval- 
cata. Il primo di quelli Ambaic-att ri tenne la briglia 
• I Papi , montando a cavillo ; indi furono tutti magni- 
ficamente regalati dalli San Ufi Sua . 

Oltre a quelli «noti d.ede loro parimente altri re- 
gni di generofitl , aumentando- di due mila ducati la 
penlìone di quattro mila . che il defonto Papa aveva 
loro sdegnati per il mantenimento oV loio Semmaij,- 
diede ancora loro cremila (cucì di più per la Tpefa nel 
viaggio, 'con molti privilegi, mantenendoli interamen- 
te ne' tre mefi del ft giorni, che fecero in Rom» Quan- 
do furono per partire ville dire la Meffa de'Viapgi»- 
t or ■ ■ fecondo la loro intenzione, per domandar a Dio 
nn felice ti torno al loro paefe , ecmnnicandngli rutti 
di Tua mano. Irdi foie no rcndoiti nel Campidoglio, 
dove furono accolti da' Senatori . c da' Confeivatorì . 
che fecero dar letto pollo >n Senato, e gli dichiararono 
Cittadini e Patrizi Romani, elfi e i fucceoori loro, in 
qualunque luogo nafeeflero,- le lettere furono fpedite 
loro in wrta pergamena, con nn pian fugpello d'oro 
fmaltar». Co<ì eolmi d'r norie di doni, ricevettero pe» 
l'ultima vnltala beneditir-nt del Papa, e partirono da 
Roku il terzo gi«rno di Giugno , amavetfindo il Du- 
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«sto d» Urbino eia Mina di Ancona, crnuotti da'Ml- 
niftri del Papa duo .a Venezia, dor.de pjiarono » Fer- 
rara , a Mantova, «'Milano; a fine clic runa : l'iati* 
forte «(limonio di una tanto ceìtbre Amb«l'(iara , e che 
veniva da coti lontano paefe ; e in tuli» le Città fa- 
tano ricevuti con molta magnificenza. Finalmente pa£ 
fatòno a Genova, dove s' imbarcarono per panare in 
Ilpsgna fopr* una flotta di dieci , galere , e prendere U 
via del loro paefe . , ' 

XXVIII. Il giorno ventiquattrefimo di Maggio il 
Papi pubblico un Giubileo universale , perchè s' impe- 
tra (Te per lui il foccorfo del Cielo per ieflc-nere ii pe- 
lo di cui eia aggravato; e perfuafo di dover adop raffi 
alla riforma de' ceitumi , t di rimediare «'difordirri « 
agli (regolamenti, che s' etano introdotti per la debo- 
lezza del tuo prcdccelFore, prefe una via del tutto cp- 
pofia per riftabilire l'ordine c la difciplina. Pubblico 
il prim,o giorno di Luglio un fevarifliino editto contro 
ì banditi, gli alTilTini, i ladri, e i nalconditori , e per 
paura the quelli tanto foggi regolamenti diveniilero inu- 
tili per -mancanza di attenzione , .Siilo ne incaricò, cin- 
que de'printipali Cardinali, Colonna. Spinola. Gefual- 
do, Canani c Salviati , di lui dìUribuitt in varie Pro- 
vincie delio Stato Ecdf liaftieo . _Qucfli ordini furono 
efeguiti con molto ligcre, e particola unente in Bolo- 
gna , dove è cofìata la vita al Conte Ptpoli ; che avo 
va protetti molti banditi , ed aveva loro dato ricove- 
ro. Per quanti maneggi fi fieno potuti fare in fuo fa- 
vore, fu decapitato in Bologna. 

XXIX. Quello iclo del Pipa andò all'eccello, « i ' 
fisgni di ambifiqne eh» moflrava di avere, fecero cre- 
dete a Filippo II. che volcfj'egli riunire ai dominio 
della Chìeia il-Regno Ji Napoli. Esco il motivo ondo 
nacque tale fofpetto . Avendogli V Arnbafcjatore di Spa- 

,gna prefentsta la Ctiinca il giorno ventinovclimo dì 
Giugno di quefl'anno, fella di S, Pietro, con uni 
borfa di- fette mila ducati, ftcondr.il fortume , fece . 

..nello ftelTo tempo un- compii mente a Siilo, a norma 
«1«H» emn mi lucilo avuta dal i'uu lignote, di lignificare 
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1 Sua Situiti , che quella cerimonia era fondata ftìpra 
i'ctT.re il Regno di Napoli feudatario ócllJ S'ama Se- 
de . Il Papj rieetcìte l'y\mbjftiatore in modo di fa .gli 
credere, che a lui non piaceffe nè il prufente, ni 1* 
orn-ggin, c pù lì dichiarò, dictndr.gli bo rìelcamertc, 
che. il foo Complimento non era cattive-; e chi Infogna- 
va aver gran dono di ekquer.za per perfuadfete di cam- 
biare le cariche dj un Regno con un cavai o. Ma , fog- 
giunfe . io n»n ptefenro chi* quello duri anccra lungo 
tempo. Quelle ulnme panile (coprirono U difigno del 
Pana. Eflendone il Re .di Spagna avvertito dal fuo Am- 
fcalciatrre , mandò ordine ■ Don Pedro Giior.e , Due* 
di OlTuia, allora Viceré di Napoli, di Vegliare alia 
fìcilrezza delle frontiere di quello .Stato, e di procurae 
di ferprire deliramente le mode dei Papa 

XXX. Siilo V- ebbe con Enrico Re di Francia un* 
altra quiftionc eli maggior eonfeguenja .QucPo Tilnci- 
jpe aveva prefTo di fc Jacopo Ragazzoni Vedovo di Ber- 
gamo , che Gregorio XIII. svevj mandila a lui pec 
Nunzio , Avendola il Papa richiamata, nominò in Ino 
cambio Fabio Muerro Frangipani. Napoletano, Arcive- 
feovo di Nazaret, ch'era già flato Nunzio in Francia 
in tempo delle guerre civili , e rei quale I' Corte di 
Roma era Tempre rimasta appagatiflima Alla notizia del- 
la fpedizione di quello Ateivelcovo il Re ferine al Car- 
dinal di Effe e al Marchese di Pifani Tuo Ambafciatore 
a Rrma , incaricandoli di rapprefentar a! Papa . che quel 
Prelato gli era fofpettff , e di pregarlo illanrement* , 
clic gì' inviane un altro Nunzio-. Siilo ricuso di atten- 
dere a' preghi del Re . Pifani lo fece intendere a que- 
llo Principe , avvifan'dogli ebe it Pspa aveva già fatto 

faitire 1' Arcivefcovo ,■ e che fra poco arriverebbe in 
rancia Perfuafo InVico 111 che fofle quello Nunzio 
intereuato per i Guifa, gli mando incontro una (taf- 
fettà con ordine di fermarli nel luogo, dove la ftaffer- 
ta gli rpiegalle le fue intenzioni . 

XXXi. L* Arcivefcovo era gii arrivato a Lione, 
dov'era flato «colto magnificamente, quando gli ven- 
ne lignificato quell'ordine, e ne l'ctìo molto forprefo ) 
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ma come era fpirirofo c impazient» , elciamò contro que» 
fin divieto, c difiV che il Papa non ira uomo ^com- 
portare, un limile affronto ; e che , quanto a lui , nel 
dimani r tornerebbe indietro. Ne fcriire torto a Sirio , 
infirmandolo di qui-Iìo nuovo accidente . Appena il Pa- 
pa mtefe quello , che fece lignificare allo Ipuntar del 
giorno un ordine al Marchete di Pifani di uscire fri 
.due giorni, non da Ruma I ola m ente , ma ancora da 
tutto lo Staro Ecclefufttco . L' Ambafeiatore che aveva 
femnrc con inrrepide*za foftenuto la gloria del fu o Si- 
gnore , e.l'onor della Nazione , rilpole . fenza scuo- 
terli, che molto fi maravigliava di una limile intima- 
lione; che fenza prenderti cura di faperne il motivo 
per il quale così n péra (Te il Papa, andavi da quel pun- 
to a metter in ordine le enfe fue , e che non fi sbafe- 
rebbe del termine the gli veniva 'preferirlo ; imperoc- 
ché le Terre delia Santità Sua non erano di tanta elien- 
fione che vi folle bifo^no più di un, giorno per ufeic- 
nc In ift'erto Pifani li ritirò immediatamente. 

EC-ndo il Re nf.:rmato di quefto contegno del Pa- 
pa, ne ilim'othò il fuo rammarico . Se ncdolfe con tu c- 
ri gli Amòafciatori de' Prìncipi ftranieri ; e fece interi- 
derc B-Jlomi, clic a niunà Corte del Monda fi farebb» 
ul'ato al filo iV!in:lrro un fimile oliragg.o . quando in- 

egli fcritto al Papa geni ili (lima mente avanti di proibi- 
re che il fuo Nunzio andalTe oltre , ptcgjrldolo di man- 
dare a lui una perlona, che non gli fofTe ibfpetca . Si- 
ila rjfpofe, che dopo avo e ricevute alcune lettere del 
Re di Francia , egli efcmiriò il fuo Ambafciarofe , il 
quale aveva fatta tefiimooianza , che il luo Signore ne- 
conferirebbe alla Nunciatura dell' Arcivefcovo di Na- 
varci . Che quanto alla Tua partenza, aveva ancora di- 
chiarato allo ftelTb Ambasciatore, in prcftnza del Car- 
dinard'Efle, che trasferendoli il fuo Nunzio in Fran- 
cia col fuo con lenti mento , pretendeva, che niun oda- 
celo folle mello al fuo viapgio,- e che in cafo che fof- 
fe atttaverfato, non avrebbe a difpiacergli , che al pri- 
mo avvito «he ne avelie avuto ; cornmctteiTe » lui me- 
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Jellmc di ufcire di Roma. Pifani quello non negò; 
mi non ne avevi data pane al Re 

XXXII. Convenne dunque venire V maneggi'. Siilo 
ne incaricò Orazio Rucellai , che dopo entrfi arricchito 
in Francia con le gabelle , s* era ritirato in Roma . Vi 
furono molti andirivièni per l' accomodJmento. I Prin- 
cipi, e i Miniftri della Corte di Francia erravano il 
Re ad aromolirfi un poco, a fine ci a raddolcite l'animo 
del Pipa,- e Il Cardinal à' Elle , the .kftramcnte era 
entrato in quella accordo , enn alcuni aliri Cardini , 
fece concludere , che il Marchete di Pifani ritornane a 
Soma; che il Papa gli rendette una (pece di foddisfa- 
aione per ì fatti occorl"n e che Sua Ttlaeftà dal canto 
foo riceveue e aggradir!» il Nunzio '.he gli tra fiato 
nominato. L' Arcivefeovo di Nazaret fi trasferì dunque 
«Ila Corte, dove lì componi con molla moderazione, 
ad onta del fuo Ìmpeto naturale , e contro il dubbio 
d«l Re, il qoal temeva, die quello Nunzio favorifl"» 
rroppo apertamente la Lega. » 

XXXIII. Piccoli difc-rdia Fu quella in paragone dell' 
eftremità , alla quale pafsò il medefinad Papa contro En- 
rico IV. Re di Navarr» ed il Principe di Coride.Quel 
the il Padre Martei Gela iti non aveva potuti ottenere 
da Gregorio XUI. dopo tanti viaggi in Rr>ma , venne 
finalmente accordato da «ilio V. Quello Papa salitn.ap- 
pena fui trono della Chiefa confermò autenticamente la 
Lega, e fulminò in pieno Conciftoro ia più tremendi 
tra le Bolle contro il Re di Navarra e il Principe di 
Condè, entrambi Capi del partito CalvinilU in Fran- 
cia . Quella Bolla fosctitta da venticinque Cardinali fu 
Ipedita il nono giorno di Seitembte, e fi pubblicò a Pa- 
rigi verfo la fine dello iteffò mefe . Il Papa, dopo uri 
preambolo, in cui fa gagliardamente rifultare oltre a' 
legittimi fegni la potestà , e h Pontificia autorità , di- 
ce, che il fuo minifteto l'aveva obbligato ad armarli 
delia fpada Apoftolici contro due figliuoli di collera . 

Indili fcatena contro quelli due Principi, e co- 
minciando dal Re di Navarra , accenna )' abbjnrazione 
che «veva egli fatta, dell' Erefia nella Chiefa Cicted^le 
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di Parigi, per le replicati rimoftranze di Carlo ]X. del. 
la Regina Madre, del Cardinal di Barbo n , e del Due» 
di Monpenficr ; la confetterie che aveva fatta di non 
ritrovarli ne! diritto cammino , e la Tua deputaiio- 
ne al Papa Gregorio XIIL per riconofcerlo in quali* 
tà di , Capo della Chicli , fupplicandolo di rarifica, 
re la fua abbjurazione , e l'afloìuxione , che gli era (la- 
ta accordata ; perchè (li ma. va lì che Ti folle cambiato di 
buona fede; dipoi accenna" la l'uà apoflafia , la fua ri- 
nunzia alla Cattolica Religione , la iottras one dall' ub- 
bidienza alla Santa Sede, e la fua aperta priferlìone del 
Calvinifmo , di cui lì era dichiarato il Capo Non efcla- 
ma egli meno con™ il Prneipe di Condè , il qualo 
dopo svere parimente abbracciatala Cattolica Religio- 
ne,, ed averne provara, come l'altro, la clcmrnu del- 
la Santa Sei! e, ateva fatte entrare nella Francia Icftra- 
'niLTe (reriche armare, facchegg'are le Chiefe , fcarina- . 
ti i Minirtri loro, e- foftitutri fallì Dottori, deli' <Tnpi» 
Stria da lui proftifata . Dopo quella veemente elclama- 
ziotie, proferivo il Papa quefti' due Principi come Ere- 
tici , recidei , fautori di Sretici', dlfenfori pubblici • 
notori deli: Enfia, nermei di Dio e della Religione .' 
Dichiara il He di Navarra decadurò da turt'i diritti fo- 
pra outlta parre dei Regno dt Navarra , nella quale 
aveva prcrele , e eoli fopra il Prineiparo di Bearti, eh' 
egli pr.rT.-deva pur modo che quello Principe , e quel- 
lo dì Curtdù dovevano ertere di qucfto momento riguar- 
dati come priui di ogii diritto e privilegi» annefTo al 
loro grado, e incapaci di fuecedere ad alcuna sovrani- 
tà., é particolarmcnje alla Coroni di Prancia y e che 
follerò i loro luddiri liberati dal giuramento di fedel- 
tl , e però divenisti dal tendere loro veruna ubbidien- 
za,. Ordina finalmente i! Papa a tutei gli Arcivefcòvi 
'* Vifcovì di far pubblicare quella Bolla, nelle loro 
Diocelì . , ■ ■ , . 

XXX'V. Elfi fu pubblicata ed affina in Roma, il 
ventunerimo giotno di Settembre , indi mandata all'Im- 
peratore , pregata da Sua Santità di efercitaie la fu» 
autorità , perchè i Principi Pioteilanti non ne arreftaf- 
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fero l'eCecuilone . Ma Sua Mutila Imperiale non vi In- 
dù molto. In Francia gli Alleaci per allegrezza esulta- 
rono ; i loro predicatori fi scatenerò™ violentemente 
contro i due Principi, come due (comunicati ; e tutto 
fecero per rendere odiofo Enrico 1)1. facendo credere al 
popolo, che fotrn mano favoriva il Re di Ni.varra", e 
il Tuo partita. Ma i buoni Cattolici, clic non entrava- 
no nelle mite de'frcinorofi,. gemevano al Vedere 'un 
Vicario di Gesù-Crifto, che non doveva fpirare cliedol- 
ceiza e moderazione , anulari! della fua po.-cftà , ed im- 
piegarla 3 deporre i Ile', e ad impedire eoo le lue cen- 
l'ure , e co'fulminì delia thiefa , che i loro l'.idd.ri non 
gli rendedèro l'ubbidienza che dovevano loro . Si avres- 
te voluto, che il Re di Trancia avene fatto di quella. 
Bolla quell'ufo medelìmo che Tarlo IX ave*a fatto 
ventitre anni prima di quella di Pio IV. data conrro 
la Regina Giovami* di Albrcc , Miidre del Re di Na- 

prelFa , che oggidì più non G ritrova nella raccolta del- 
le conduzioni di quel Papa ■ 

XXXV. Il Parlamento dì Parigi fece fopra quella. 
Bolla alcune gagliardi (fi me rimoftrJute al Re , degne 
della fspienza e della intrepidezza che quel celebre cor- 
po aveva fatta rifptendere in ogni incontro, in cui fi 
trattava di mantenere i diritti della. corona e le liber- 
ti del Regno. Edo diceva per conclusone , che la Cor- 
te aveva conofeiuto lo .ftile di quella Bolla cosi nuo- 
vo , e tanto lontano dalla fapienza de' Papi antichi , che 
non vi rilevava in niuna forma la voce di un Succef- 
for degli Apoftoli, e che come non vedeva ne' fuoi re- 
giflri, ni in tutta l' antichità , che i Principi del San- 
gue di Francia fonerò mai flati foggetti alla giuflizia 
del Papa, cosi non poteva deliberare fopra di quefto 
fatto, (e la Santità Sua non dichiarava prima qual di- 
vitto pretenderle avere nella traslazione de' Regni, eli' 
erano ftabiliti da Dio prima che fi conofc'ITt.' il "ome 
di Papa. Un Configlierc d?fle, che cjuefta L'oli» era 
tanto pern'ìciofa alla Ciìitianirà e alla fovranità della 
«rem 'di Francia, che non meritava trattamento di* 
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verfo da quello che fu praticaro da un Re di Francia 
alla Bolla che uno de' prcdeceiTor i di Sii)» V. gli ave. 
va mandata, il qual Re l'avevi ei>nffgfi»ta alle fiam- 
me 5 ch'ingiungete al Procurunre Generale che fii- 
cefle un' slatta e diligente perquilizionc di coloro, che 
ne avevano procurata la ^udizione in Corte di Ruini , 
per far di elfi quella gì a Ititi» leverà che fmiffe di 
efempio a tutta' 1? polarità . 11 Re di Navata Vi uni 
ancora le fae rimeflranze, nelle quali dava ■ conolcn» 
al Re, che v'era per lui maggior iniirelTe il non [of- 
frire una intraprela si ardita , ed info-fieni bile ; e per 
dimofh-are quanto cg i ne frfle irritato, feci' affiggere, 
per inezia de'fuoi amici in Roma m de/ima il lefto gior- 
no di Novembre, per iurte le Jtrade, e alle porte di 
turr'r Palazzi de' t'ardii;: T , e ftp ri quella del Vatica- 
no medeiimo la pretella di quelli tìtfc Principi , c la 
loro appellazione dalla Temenza di iifto V 

XXXVt. Era quella proietta concéputj in quelli ter- 
mini: „ Enrico per la grazia dì Dio, Re di N 3 varrà. 
„ Principe Sovra» di flearn , primo Pari, e Principe 
„ di Francia , fi oppone alla dichiarazione „ e feomuni- 
„ ca di Siilo V che fi chiama Papa di Rema, la fo- 
„ fliene falfa , e Te ne appella come di abuib alla Cor- 
„ te d t ' Pari di Francia, tra i quali hi "V d flore' d'ef- 
„ l'ere il primo/ e di ciò che fi vuole che li a reo di 
„ crefia , della quale/è in gi ultamente acculato tollVoV 
„ chiarsziunc , dic'igli , e folìiene ,che Monfignor Si- 
,, fio . che fi chiama Papa di Roma , li Iva Sua Santità , 
„ failamente, e malizi ola mente fé ne mentifee , c eh' 

egli medeiimo è un Eretico, lo che fari provate in 
,, pien Concilio libero, e legittimamente convocaro ; al 

quale s'egli non j (Coniente ■* non fi foggetra, cem' 
,. è obbligato di fare per le lue lìciTe leggi canoniche , 
,. tiene e dichiara luì Hello per [' anticrilto, e per un 
,1 eretico,- e in quella qualità vuol avere guerra pe r - 
„ petua e irreconcilUk'le l'eco lui Protetta intanto di 
» nullità, • di ricorrere contili lui, e luoi Succi- (Tori 
„ per Riparazione dell'onore, e dell' ingiuria a lui fa t- 
,> ra, e a tutta la Cala di Francia ; e come jl fatto • 

t'hary Tm. LI X, K 
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,, l'Attuale nccelF.tà lo ^chiede. Che fe- per il psfLti» 
i, i Re , e i fiiricipi fuoi predccefTiiri hanno molto be- 
„ ne Taputo c ftigart.la temerità di quelli, bagli omo- 
li ri.jfimili a quello pretefo Papa Siflo. quando fi fo- 
„ no (cordati del loro dovere, okeepafiando i termini 
„ .della loro vacazione , c confondendo il temporale coti 
' ( , lo ipirituale; i! detto Re di Nauarra, die in nien- 
„ te fi reputa inferiore a quelli . fpera che Dio gli fa. 

„ alla fui «fa, al fuo fangue e a tutte le Corti de' 
„ Parlamenti di Francia, foprj lui èi fucccTori fuoi; 
„ implorando a tal effetto l'ajuto , e il (occorro di cut- 
„ ti i Principi, Re. Citta, e Comunità veramente 
„ Criftiane , a'qùali quello affar tocca ; e coli prega tut- 

- „ ti gli alleaci,, e confederati dì quella corona in Fra», 
eia, di opporli feco lui contro la tirannia, e l'ufur- 
„ pazione del Papa, e di que' della Lega congiurati in 
„ Francia, nemici di Dio, dello Stato, del loro Re, 
„ e del ripofo generale it tutta la Ctìftianitì . Altret- 
,i tanto protetta Enrico di Borbon Principe di Condè," 
Affilio, in Rom.i il fello giorno di Novembre 1585. 
' XXXVlI Queft'appel tallone . concepura in vero in 
termini poco mifurati , diede molta pena al Papa . Non 
poteva comprendere, che fi, trt-vaflc in Roma gente ar- 
dita in modo di affiggervi un Amile (cricco . Dopo aver 
tifate in vano tutte le pojììbilt diligenze per ilcùprìr- 
lie gli Autori, ebbe attenzione, che fé ne fopprimef- 
ftro tutti c li efemplaci ,• mi non potè impedire cho-non 
li Ecciti fino 'in Roma .penetrare un' infinità di feritti 
cenpofti In Fnnyia conti;) la fua Bolla ; Bc'quali qucl- 

'li dell'una e J'alcpl Religioni. perfuaG dell' indipeii- 
denii'de'Re nel temporale, ne dimoftravano la nulli- 
tà. Il primo fcritro venuto fuori era in Italiano, inr 
dirizzato all'Italia A» un Gentiluomo Frantele; e li « 
attribuiva a Francefco Perroc . lira una fatira violen- 
te, e'pun^emiuìtna contro la Corte di Roma; claBol- 
U non vi età riipìnniau . Un' alir' opera poco dopo 
nfcl a«prc)7b a quella, col (itelo lìriitum fulmeo e fu 
attribuita a francefeo riarmiti , un dV pià dotti Ciu- 
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ri tèa ti (ititi del fuo fecola. Lo flile è fcherzevolfc t mi 
fi pirla de' Papi in forma olrtcmodo indecente, Pareva 
1* aurore un uomo pieno di palfione , e che ignorava te 
regole di moderazione. Finalmente Pietro du Belisi 
Avvocato Generale del Parlamento di'Toloft, puhMi. 
ti «n'opera intitola»: I mezzi di abafa t dì nullità* 
contro di quella Bolla, per cui fu meflb prigione a Pa- 
rigi da' Confederati , dove' flette dal quarto giorno d» 
Giusno'587. fino il giorno diciottefimo di Maggio 1151 
quando fuggì via . 

XgXVIU. iifìo V. pubblico parimente in quell'an- 
no alcune altre Brille,- ma non furono importanti , co- 
me quella di cui fi e parlato. Una fc ne ritrova del 
giorno diciannovefimo di Giugno , per rìvoearc I' efen- 
atoni delle gabelle , de' fufiìdj , e di altre impofizioni , 
che non erano che in aggravio de' poveri . Un,' altra 
del primo di Luglio, che vietava a'fudditi dello Stato 
EccleGafltco il vendere e l'alienare i krp beni agli ftrà- 
nierì , fenza la pernii filo ne della Sede Apoftolica . Era 
foferitta da venticinque Cardinali. Un'altra del primo 
di Maggio eftende le efenzioni t i privilegi conceduti 
da Gregorio XIII. a' Chetici Kegolari della Congregai!», 
nc di S. Majolo, detti SomafcM ; un'altra dello fletto 
giorno, cU"el'enta i Chetici Regolari di S. Paolo dall' 
intervenire alle proeeffioni e alle pubbliche azióni. Un' 
altra «scrìtta da trentaun Cardinali, in data del pri- 
mo di Luglio, per rinnovare tutte le coftituzioni de' 
Sommi Pontefici, pubblicate lino allora contro i ban- 
diti , i libertini, i malandrini) ed altri di tal forra; 
contri coloro clic gii davano ricovero , e li proregge- 
vano,' e con pena fevere .a coloro che r.on ubbidiffero. 
Un' alrra del primo di Settembre, che preferiva nella 
Ciucia Romana la Fetta della Prelentazione della Bea. 
ta Vergine , che fi celebra il giorno ventunefimo di No- 
vembre ; e da quello tempo in pii fu lem pre di pre- 
cetto in Roma, cflendo (lata inferita nel nuovo Marti- 
rologio Romano, immediatamente dopo la pubblicazio- 
ne della Bolla A quella viene fubito dopo un" altra 
Bolla per iHabilire l'uffizio doppio di S. tirancefeo di 
Paola Fondatore de' Religiolì Minimi. Ki . 
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Carne Cupi fa ciò Vili aveva riabilito in Fer- 

mo Cicca dello Stato Eselefialìico Un'Univerti à od eleni - 
pio di quella di Bologna , coli confernuta.da Califto 111. 
solla fjj Bolla liei giorno ve refi moiette di Giugnoi4jf. 
Sifto V. approvò le coiti'Uzioni ili quelli due Papi col- 
la fua Boila dei g'Orno tredicennio di Serr.em! re di queft' 
lann,- rinnovò gli fhidj di quifta Citili e accordò mol- 
,tì privilegi a quclV Accademia. Vi preferirti i> forma 
•del Dottorato, ed «Mende l'autorità dei Rettore; Con 
«n'alerà Bilia del giorno ventef-moquinto di Settem- 
bre < ordina ehe l'ikz.one de' Supeuori deila Congre- 
gazione di S Bernardo in Italia dell'Ordine, della Ci- 
ftella , fia Arri da tutti i Sacerdoti rlella detta Cttngi'e- 
gaztune , ciic abbiano per due anni etere Ititi gli tiffizj 
minori con riputazione . La Bolla figuente del trente- 
fimo giorno di Ottobre regola il givernn dell' Univer- 
iitì di Valenza ih lipgna, ftabilira da AlcITandro VI. 
*• aflegna delle rendite fo"pra alcuni benifiij per il Pre- 
fidente e i Profeflori perchè arev;no mediocre onora- 
lo . Finalmente il fedieelimo giorno di Novembre il 
Pana pubblicò un' altra Bolla per aumentare il nume- 
ro de' Notaj della Sede Apolìolina (ino a'dodlei , in lun- 
go di fette ch'erano prima, e accordò Irro molti pri- . 
yilegj ed efettzieni: quelli fono quelli che li chiamano 
Protunoraj-j . AITVgno loro parimente una rendita an- 
nua . Il giorno diciannove limo dello ftefio mefe con un' 
altra Bolla fYabilifce 1' Arciconfc.iternità de'Francefoni , 
con indulgere per toloro che porteranno il cordone 
di S. Francdco, e permifiioflc di aggregarle altre cani, 
fraternità. 

I Papi, feguendo l' antico ufo, non tenevano le 
loro Cappelle fe non nella Ch'eia, di S. Pietro, ad el elu- 
lione, di tutte le altra . Siilo, non approvando tal co- 
' fiume, fece un'altra Bolla . con cui diflribui quefte Cap- 
pelle nelle p-incipali Chiefe 'li Roma,- non efle.ido , 
diceva egli, giudo , che una ibla godefie di qnelrono- 
re. Pubblicò ancori un'altra Bolla nel mefe di Diet-m- 
bie per la vifita delte Chiefe di S. Pierro ,-"e di S, Pao- 
lo, alla quale obbligava tntt'i Veicoli, o nevata* me 
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pronto (Ti , o trai ft- riti da una all'altra fede, con giura* 
mento di tendere cunto at, Somma Pontefice della" ior* 
Jrr.miiiiltF.iz.'.ne, e di efeguire {«(lei Drente gli ordini 
finii .■ Sìfto toi un'altra Iloti» del giorno ventilino ter* 
,W.dì Dicembre, fece inferire l'uffizio di S. N'ccolò di 
Tolentino , Iteti Ordine de'frati Eremiri dì Sanr' Ago- 
Rino , ni Breviario Romnrfu , commettendo che fcflil 
doppio ; Il medc/imo Pa;ia ;!ivife Roma in quattordici 
contrade, che da long» tempo non erario altro che crt» 
dici; aggiungendovi quella di Borgo Velie che vi fcf- 
firo «Ictetrami comp-.iff*ri . ed a qWh. ordinò di otor- 
vare ertamente tutto eie che accadevi nelle loro con- 
trade, e di fLine a lui ogni fettimana un'efatta riletta . 

XXXIX. Avendo o!Fervi- 0 , mentre (lava nel Con- 
Tentr> de' Sanct ApolVoii', e- a, Ica r i6p6 d'eflitc Cardi- 
nale, che )i maggior p?rfo de' Con Fc fiori non facevano 
molta 'dfc.reoù dal peccato di adulterio, e lafijSmpIi- 
ce f-mioi-ione , volle rimediare a quello ahug»er.r ! - 
dìnò poco dopo la fua elezione die gli adulteri fotTero 
condannati a morte . Vietò a'.Giudiei di perdonar lo- 
ro; gii fececercare con molta cura, e promifè ricom- 
pinfa a coloro che ne avellerò alcuno dinun/iato alia 
giuftina. Fcie ancora frufbre molte Cortigiane in un, 
medclimr» giorno, convinte di delicro di commercio con 
genti mimate; Io che mife tanto terrore negli animi, 
che non fi fentl quali più mai parlaredi tai difordini . 
Voleva intraprendere di rinchiudere tutte lè Cotrigia» 
ne in una fola contrada della Cittì, e cosi gli Ebrei. 
Ma il Governa Cote di Roma gli diede. a vedere 'l'ini* 
poHìiiilitì di quatta inteaprefa, per motivo del gran nu- 
mero delle giovani di mala vita. Gliene difpiacqtie i.v 
fininmente, e fofpirava di vedere quelle sciiurate me- 
fcDÌarti colla gente da bene, e onorar». Fece difeac- 
ciare Ir più fcandalofe, * pervadendoti che dopo aver- 
ne diminuito il numero , giugnerebbe più agevolmente 
a far rinchiudere le rimanenti*- imperocché voleva t 
tutto cofto efeguire il fuo primo difegno . Fece anca- 
ta un decreto che vietava a' Preti , e a' Pirtechi partì- 
i CaLarntence di t-nsc donne nelle loro caie , fetta Mm* 
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di Serve, o dì Governatrici , quando quello porefTe ca- 
gionare il menomo fcabdalo . IngmijlV A Governatore 
di vegliare lopni U condotta de' Rc.ijjìcl': , e decreti, 
e di punire leverà rncnic i colpevoli • In fine mandi 
Commifljrj per tutto io Stato -f.e ci eli a (ti co per impedi- 
re, ine non fi irsi feri fiero i frumenti 5 e vietò folto 
pene rigorariflìme di venderne agii icranieri e quello 
produffe abbondanza • 

XL. Nel cominciamento del Tuo Pontificato innal- 
zo al Cardinalato Francesco Pereiti fuo pronipote. Fu 
mt(T. il (juindi cefi mo giorno di Moggio nell'Ordine de* 
Cardinali Diaconi, col titolo di S. Girolamo , cambiato 
poi in quello di S- Lorenzo in Dama/a. Il ginrno di- 
ciottefimo del tegnente Dicembre il Papa fi:ce un' altra 
promozione di etto- Cardinali . Il primo fu Entico Ca- 
jetano, Romano, Patriarca di Alexandria, Prete , " ti- 
tolilo di Santa Pudenziana , Legato di Eologn-i , e Ca- 
rri, * r! erigo della Santa Chìefa . a. ^Giorgio Drafcewitz ■ 
y rigirerò. Vescovo di Cinque.Cbiefe , poi Arcivefcovo 
di Colocze: era flato al Concilio di Trento folto Pio IV, 
in qualità di Àmbai'ciator del Re di Ungheria, j. Giam- 
batifta Caftiucci , Lucchefe, Arcivefcovo di Chretì, Pre- 
te titolato di Santa Maria iu iAta Cali; poi di S. Gio- 
vanni, e dì S. Paolo. 4. Feerico Cornaro, Venezia, 
no, Gran Priore di Cipro, Vefcovo di Tran in Dal- 
mazia, poi di Bergamo, e di Padova , Prete titolato di 
S. Stefano, e. Domenico Pi nel li, Genovefe , Vefcovo, 
Ji Fermo , Prete titolato dì S, Lorenzo in Pe ma , poi 
di S- Grilbgono, e di Santa Maria oltre al Tevere, 
Arciprete di Santa Maria Maggiore ,' e Vefcovo di Oftia, 
e finalmente Decano dei Sagro Collegio. 6- Ippolito do 
Rubeis del Doc-ito di Parma, Vefcovo di Pavia, Prete 
titolato di Santa Maria in Portìcu, poi di S Bialio. 7, 
Becio Aj.zolini , Vefcovo di Cervia, Prete titolato di 
5. Matteo, e Arciprcre di Santa Maria ad Prafrpe . 8. 
Ippolito Aldobrandino, Fiorentino , Prete titolato di 
S. Pancrazio, Gran Penitenziere , e Legato in Polonia. 
Qnefl' ultimo divenne Papa col nome di Clemente VIU. 
*Wt" Qutfti etto Caidinuli rimo U Maro no in pai» 
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Xt t i fette ch'erano morti in qu*ft'inno. Il primo era 
Niccolò Caj etono; figliuolo di Camillo Cujet'a'no Due*', 
ili Svinone tu j e di Flaminia Savelli, nato il giorno 
vennquittrrfimo di Febbraio ti*6. Fu creato Cardina-, 
)■ in età di dicci anni da Papa Paolo tìt nella ter;a 
premozione futa da lui ne! 15J5. Ma Sua Santità, ef- 
fendnlì rifer ara quella nomina in fitto , non la dichiarò 
che i) rréd'Ci limò Riomo di Maggio i JJS. Non fu da pri- 
ma .me fio che ne lì' Ordine eV Diafoni , col titolo di 
S. tìteco/ò in Carene Tulliano che cambiò ih quello di 
Saut' Eullachio , cui ritenne divenuto Cardinal Prete. 
#uro Pio IV. ebbe I' Bmmin!flrazione delle Chi t-fc .di 
Capu? , di Conia, e di Bifìgnano nel Regnò "ili -Napo- 
li , e di Qflìmriet nel Ducato di Bretagna. Fu Tp'sdito 
Legato ali' Imperator Drlo V. e a Francesco I. Re di 
Francia, per fedire la guerra dalla quale era agitata 
la Totoni . pir occifìone del Principato di Siena. Si 
fece protettore degli affari del Regno di Scozia , quan- 
do Maria Smania fu fatta pr.gfoniera in Inghilterra '. 
e. quando fi l'cacciirono da quel Regno tùtt' i .Prelati' 
Cattolici , i quali ritrovarono appreflb di lui un sfilo 
lìcuro , ed ogvi Torta di be'nen'zj ■ Intervenne ascon- 
davi tenuti per le elezioni di l'ette Papi , cine diGiu- 
lìo 111. Marcello 11. Paolo IV. Pio IV: Pio V. Grego- 
rio Utili ( e ÌSilìo V. e morì in Roma il primo giorno, 
di Maggio . in etì d'anni cinquantino ve , due. Bièti','* 
e Tette giorni ; fu .feppelllto nella Chiefa dell» Madon- 
na di Lorét» - Aveva tenuto un Sinodo Provìncfalem 
Capna ,- e vi aviVa fondato un Seminario. ' " 
LXH. Il fecondo fu Guido Ferrerò , figliuòlo di 
Sebafliano Marchefe di Romagnano , e .dì Maddalena 
Borromca,' che Staceli* a Vercelli nel mefe di Aga- 
llo IH7., Sui Madre ctóera donna di efemplate pieti,.' 
ritroirandofi Vedova in età non avanzata , attése cor» 
molta cura ni educare «élla virtù tre figliuoli, che le 
rima feto , Filiberto , Federico , e Guido . ElTendo i duo 
primi morti giovanetti , Tenia pofterità, Guido Tucc«-' 
' cjette loro nel Murehefato d, Romagnano. ed in tutte 
■V-Twre itili fiw'&ft. akvi un Zio ?i tiro Ferriti» 
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i Cardinale, Yelcovo di Vercelli , che »*■*« datoli p ca- 
lieri) di far illruir quefto nipote nelle beli: lettere, 
nella Fjloliiru , ed in Ltggc Canonica, e Civile; celie 
immediatamente gli rinunziò 1' Abazia dì Santo Stefa- 
no di Vercelli , e finalmente rinunziò il fuo Vescova- 
to in di lui favore, il facondo gioì no di faggio i;6o, 
quando Pio IV. lo creò Referendario de IT una e dell' 
altra fognatura. :n qualità di Vefcovo Guido Ferrerò 
inrervenne al Concìlio di Trenro Nel l'ao ritorno Sua 
Sanrità lo mandò a Venezia' in fuo Nur:Z'<> appiedo la 
Repubblica^ e quantunque alTente, lo creò Cardinale 
nella quatta rimozione da lui_ 'atta ne) Ebbe il 

titolo di'Ssnra Euf mia, che cambiò poi feto Pio V. 
in quello de' Santi Vito c Modello, Efltodu^ì litrovato 
al primo Concilio di Milano, tenuto da S. Carlo, que- 
fit) Santo gli diede il berrctti'io > e c pitie in compa- 
gno del fuo viaggio, quando am:ò igli incontro allo 
PrincipeilV figliuole deli' Arnducr Mjffimiliar.o Re de* 

, Romani . fluido tu poi Li gito de'l'Elarcato , e iella. 

.Romagna; o. nò e rittnurò n, agnine n-ente la Cliielj di 
Vercelli - fece erigervi la càia Vefeovile , vi renne tin. 
Sinodo; e mori in Roma il giorno ventefimolc fio di 
Maggio nel k.Sc dopo feti' (tre di malattie . non aven- 
do arcata cinquantanni. Fu fcppeliito il fuo corpo 
nella Chic la di santa Maria Maggiore, appretto quel' 
lo di fuo Zio . 

.XLIII. II terzo Fu Alberto Bolognetri , nato in Bo- 
logna , vetfo la fine del Luglio in». I gran procedi- 
menti, fatti negli fluij di lepge nella ,fua. pania , e iti 
Salerno Cotto la difciplina di Gabriel Paleotti , che fu 
, poi Cardinale, gli acquìHò sì gran riputazióne , che Pa- 
pa Gregorio Xni- lo chiamò a 'Roma ; dove da prima 
fu Ref>rend»rio delledue Segnature ; indi Nunzio Apo- 
flilico pretto \l Duca di Firenze, e dr*ll alla Repub. 
olita di Venezia ; indi Vefcovo di Malli nella Tofca- 
na. Durate la fua nunciarura a Firenze tenne alla 
Fonte Bartefimale Filippo Cofimo , figliuolo del Gran 
Ducaj e fu poi mandato in Polonia ptefTo il Re Ste* 
fino Batteri , Ivi clcrcitava le funzioni di Lagito", 
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V>MO Su* Stufiti. Io nominò Cardinale, quantunque» 
aliente, ntlìa fefrima promoiione Sei 'inno ijSs, idf 
allora «vendo in re lo li more* dì Gregorio Titti, lì mi!» 
in cammino per intervenite all' (lezione di un nuova 
■Tipa. Fu sorprefo <Wnt malattia nel cammino , e co- 
ilr.rto ad arredar/! a Villa eb «eli* Garinria , vi morì it 
gic-no venrtfimo terzo di quell'anno, in etl dì qui» 
riotafH anni, nore meli e venti giorni . Fu il foocor- 
yo qualche -^empo dopo trasferito in Italia , e feppelli- 
10 nc'la Chìefii di San-» Maria de' Serviti dovari il fe. 
polcro de' furti fi ninniti . 

XLIV il quarto fu Gregorio di Armagrtac , flgliu». 
Io di Pietro di Armagnac , Cont* dell' Ifoli di Glorila* 
no, e di Ynlanda dell' A j i . Dama di Pafiavantc. Al- 
lev;ro-iorto gh occhi , e lotto ia difciplina del Cardi- 
uà! di Amfcifii ino' pare-ire , fece dileguo di darli alla 
Chicfii, per frOeneie la Religione, dall' Err Ha molto 
Hata TcmnmoiT» e corifa fcmpre dichiarato nemico de" 
Calvinifli . Nel i 5 n>. il Be lo nominò Velcovo di'Ro- 
dt7 in Rov*rgni . ed ebbe in oltre 1' am mi nitrazione 
de' Vefcovati di Vabres « dì Lefiura . Doro eflerfi acqui, 
fiato mnlio onore- nell* uffiiio di Ambal'ciirorc diFran- 
eia'a Venni* , ect a Roma , Pipa Paolo Ili. alla racco- 
mandazione del Re bi fece Cardinale il. giorno dician- 
nove di Dicembre M44. Ritorno io -Francia, vi fu Con- 
figlìcre di Stato, intervenne al colloquio dì PoilT;- , • 
fu nominato nel ijtft. all' Arci vefcovaw di Toltila, do- 
po la motte del Cardimi di Borbone fatto Legato dì 
Avignone, lo pregò che ftndafTe feco ad aver parte nel 
governo di quella legazione, e l'Armignac accetto L' 
aria del clima eonftceaie alla fi» filate Io determini 
ad andar a partire il rimanente de' giorni faor incuci- 
la Citta, dove feppc guadagnar gli animi dì tntt'i po- 
poli , e coti confervò alla Santa Sede quel picciolo Sta- 
to in mezzo alle guerre civili , clic dclolavano tutte le 
Provincie vicine .. Nel 1(77. fu dedinato alla Sede Ve- 
ftovilo dì Avignone, dopo la morte di Peliciano CapU 
tonei vi fondo ti Convento de' Minimi , aumentò quel- 
io de' Celerini, fiatili i ptBtttMi di S. ,6wi B i*>. « vi 
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inori ìl giorno venrunefimo di Luglio , in eri di offa fi- 
la quatti' anni - Fa ti fuo corpo .feppellito nel!» Cat- 
tedrale , dove in vita fi avtv» fitto erigere un Maù- 

XLV. Il quinta 'fu Alcfóndro. Rieri» Bologntfe', 
ritto nel 1J4-). nel mele di Dicembre. D«po aver de* 
gnamente compiuto il torlo de' imi (hi dì 3 Padova, fi 
addottorò in Bologna J'uj patria". .J .(bei a mici lo chia- 
marono a Roma , dove Pio IV lo fece da prima Re- 
fercndatio , poi Auditore delia Camera Apcflolica . Pio V; 
lo nominò al Patriarcato di Alcflindm, e l'incaricò di 
sccompsgnire il Cardinal AleflsndriHn nelle lue Lega- 
aioni Ji Spagna, di Portogallo , e di Francia. Al Aio 
ritorno fa aflociato coi Cardinal Caffo ed altri Prelati 
a riformare le eriche t gli offizj della Corre dì lìo- 
ma . Finalmente Gregorio Xlll. lo creò Cardinale Pro- 
re, titolato di Stura Maria iti tAta Cali ,' e Ir mandò 
■ Filippo 11. ,Re di Spagna , nel tempo che quefto Prin- 
cipe meditava d* in podroniifi del Regno di PortogaU 
Io. Ritornato a Roma, ebbe la legazione di Perugia, 
e dell' Umbria / fu Prefetto 3clla Segnatura di Giufli- 
2ia , e fu nominato, a reprimere le ftorrerie ije'i'Sndi- 
ti. Intervenne al conclave dove fn eletto Rapa Siilo V. 
e morì in Roma il dìciottefimo giorno del mele di Lo- 
glio, in etl di foli anni quaranta, due ; fti il fuo cor. 
po feppellito nella Bafilica.de* Santi Apoftoli dirimpet- 
to all' alrar maggiore , nelfepolcro, che aveva fàttocol. 
fìruire egli medelìmo prima d' edere Cardinale, fftee 
gran doni alla Chiefa di Loreto. <". 

XLVl, il ferrimo fu Guglielmo Sirleto: era nata 
nel »4i+. a Stillo nella Calabria di Parenti nobili e vif* 
ttiofl , ma. farli di beni di fortuna. Dopo aver appre- 
fa nel ftio paefe, e a Napoli le Lingue Latina e Gre. 
ca , ed eforli perfc? iodato nello (ludio dì Filofofìa , dei- / 
la. Teologia , e delle Matematiche, parti, per Ruma. .' 
fpoglio di danari, e di verri , c non avendo che ioHo 
un braccio il libro della Bibbia Sacra . 1-mediatamcn* 
te fi fece cònofeere da'dotri uomini ; e il Cardinal Mar- 
cello Urvino , clic fa poi Papa lotto nome di Marcello!!- 
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l'accolfi.- in cafi fu», gli lommir.ifttò a febon devo Imeni» 
quanto ficcagli bifogno . J'aolo IV. Cvw&r di Marcel- 
lo, volle aver Sitato nel fuo palazzo , perchè gli fef" 
fe più vicno, lo ftee Piotonutsrio Apofblico . Pio IV. 
pei iflania di S. Carlo E',r re meo lo erto Cardinale nel- 
la promozione dall'anno » Sfi;. c dopo In mone del Car- 
dinale Amulio fu bibliotecario del Vaticano. La gran, 
de Dima che fi faceva delia tua teienza e della (ujvW- 
tù, avevano determinerò il Papa ad affidargli l'iftru:- 
lione particolare del Ordinai Borromeo Tuo nipote, net 
cuore del quale gittò le lamenti di pietà e di zelo ch« 
lo refe un il gran Santo.' 

Papa Pio V. l'impiegò alla riforma del Brevia- 
rio, e del Muffale Romano, e nella compunzione del 
Catechifmo del Concilio di Trento. Qualche tempo do- 
po fu ancora incaricato da Gregorio XIII. dell' efarn» 
del Catalogo de' libri proibiti, e della eorreiinnc degli 
errori, che per la licenza degli autori s'erano infinita* 
*i in numero infinito nelle buone npe,te , che potevano 
dall'air™ canto efiere utiliflìme. Siilo V lo nomine-an- 
cora, perchè vcgliafTe all' edizione delle Bibbie, che fi 
facevano nel fuo tempo. Ma quello, Cardinale non po- 
tè vedere terminata queft' opera ; e il Cardinal Anto- 
nio Caraffa che gli l'uccede tte nella carica di bibliotc— 
cario del Vaticano, vi pofe l'ultima mano. Sfritto mo- 
rì in Homi un Giovedì a di orto di Ottobre, in eri 
di fettanrnn anno. Non il vide mai uomo che meno 
di quello lemtfTe la morte, the ne parlafTe con mag- 
gior letizia, né che dofideraflp con maggior impaperi- 
la. EfTendogti {lata annunziata ìa notizia del fuo prof- 
lìmo fine, baciò mille volte il fuo Croeitlff», ripeien- 
do quelle parole t Signori , allieti pitti di mi , come 
vai faprtt , t cimi voi voliti ; poi fi menilo che la mor- 
te gli fi avvicinava , • riguardando il fuo Salvator* 
calle lagrime agli orchi appretto alla Croce: Vi riwdr 
grutie , o Signóri, diff' egli , cbt mi. aitiate fa- vtftrtt 
bontà condotto ti fine- Mia mia diritto, cir lì e.-dtn- 
tewnte b» affittiate, t tè» ne» elitari fica fra: il e*» 

fra foceorft in fttefi' aitino *mt»ftimtot* . U ttfe 1' ani-* 
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mi a Dio, pronunciando qu*[le panie dclSalmo qtisr- 
to : Io dormirò in pace , t £ct/ji ài un ttrrne rifejò . Fa. 
fcppcllito in 6. teismo, chi era la Ciucia del tuo 
titolu 

Qiufio Cardinale avtva' una Biblioma molto eo- 
pìofa ,.ihe comprò da' fuoi eredi il Cardinali' Alt. nio 
Colonna . Qaefti ereditò ancata delle nore .Ai.tiffim* 
di quefto Cardinale fopia i >almi ; e così il Ini' Appo* 
rari» Biblici Gli fi strril.aireno akunt correzioni r- * 
addizioni fopra il Tu* Civile, in gran ntantÉrn di let- 
tere, un trattato delh Mona chia fccclc/iaftica ms non 
volle permettere l' i in predi on* di muna di qo;Pf ope- 
re, trnc'rcne alcune lezioni divelle fttte da lur frpT» 
la Bihbia di Anverl'a . Tradulià in Jaiino uh antico Mc- 
nologio Greco , di cui parla il Caidinal Batorio r.e'ìe 
Tue noto l'opra ìl Martirologio Romano , al terzo jvori 
no di Gennaio, e cosi alcune vite de' Santi, tradotte 
dal, Greco di Simeone Meta/rafie. Alcorri lo fai-ro au- 
tore di un carolalo di Arcivescovi dì Milano, che rian- 
dio Roberto Canonico, c grand' Arcidiacono dell»- Crii», 
fa di Chalons Tu la Saona pofe nei fini della ftia ope- 
ra intitolata : Callia Cbnflians . Il Cardinal Sirftto cot. 
fuo Teflament» lafcift in legato alla Biblioteca Vaticana 
tutr' i fnoi manoscritti appartenenti alia Santa Sede. 

XLVU. Il fettimo ed ultimo Cardinale morto in 
quKft'anno fu Matteo Conrarello FrinCefe, figlinolo d* 
Ilario, e di Guiona Vivant Nacque nel i jry. nei Villag- 
gio di Murane fui fiume di Sarte, nella Provincia di 
Angiò . Avendolo i fuoì Genitori mandato in Auget» 
■ fare i fuoi ftudj , c dopo in Italia, e in Bologna; 
entrò in tafa del Dottor- An dre» Bovi, cb' e/Tendo di- 
venuto Referendario e Abbreviarore , oafsò a Roma, » 
collocò Chiarello in cafa di U^one Buoncompagno eh' 
ara fuo patente, perchè 1' annoverale tra i fuoi riorne- 
fiici . Buoncorrpagno , divenuto Cardinale, indi Papa,,, 
fono nome di Gregorio XII. conofeendo da gran 'tirino 
ìl merito di Contorcilo, lo fece Referendario dell'una 
* dell' alrra Segnatura, indi Diario, e finalmente Car- 
dinale nella iettimi otcmazionc dell'anno i s yfl. Dopa. 
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eCere intervenuto al Candir* per Melico* di Siilo V. 
morì in Roma il giorno ven tot teli mo dì Novembre, dì 
«inni ftflìnt«f«(.« fu feppellito neiia Chicfa di S. Lui- 
gi de' Franteli, coi a l em egli fiera abbellire con gran- 
di fpefe. 

XLVltl. Si perdettero ancora in quell'inno tnclti 
Autori Ecelefieftici 11 primo fa Giovanni Molano, na- 
to nell'I eia in Fiandra ,n*l i;;). di Itti Padre chechia- 
mav.d'Ertrico Vermcnlen, e che da qualche rempo era, 
andato a dime rare in quella Cittì, per impararvi U 
lingua Franctle. Avendolo i Tuoi parenti mandato a. 
Levante per farvi i funi (ludi . vi li addotroro in Tco»\ 
Jogii . e vi fu parimente profeflorr / come l'attenni 
il fuo epìt- (no, cenlbrè de' libri per carte del -Papa ■ • 
del tte di .V aena , e Canonico di S Pietro. Ma tutti 
»]uifii furi impiepbi non poterono fi re che non arren- 
di ile (unico allo fluii io, e particolarmente a quelli del- 
la Teologia, c delie antichità ecelefiaftìehe . Pubblici 
molte opere, tra l'alleeyfl Mirtirologio di Ufuardo, 
con delle rote dottiamo, td aropMIime, un trattato 
dV Mitrtiroirgi , una Cronica de' Santi 'di Elandra, un 
CaUndatio lice le li a (li co , un Giornal de' Santi , eh' efer- 
citarono la Medicina-, la Milvia Saere de'Duihi e Prin- 
cipi dei Bracante,- una rifpofta quodlibetica a tre quì- 
flicni fopra le immagini, fopra le ora/ioni per ì mor- 
ii, e fc li a pomello di dare l' Bucati Hi» a' colpevoli . 
«ondannof i ajla morte i tre libri de' Canonici ,■ cinque li- 
bri della fedi che li dee (erbate agli Eretici, a'iibdlj, 
c tiranni,- de' teftamcnti , e delle dìlpofiiioni pie;-un 
compendio delta Teologia pratica, una Biblioteca delle 
materie. Teologiche ; e un difeorfo fopra gli ÌAgMf 
Dei, e fcpra le decime. 

XLIX II fecondo fu Crilltano Andrìcomio, nato in 
Delfi,; nell'Olanda, e motto in Colonia, il ventèlimo 
fiorilo dì Luglio dì cinquanta due inni Avendo per- 
duto fno padre d'anni ventìfette, prefe l'ordine del 
pretifmo , e fu incaricato della condotta delle Rrligiole 
di Vanta Barba di Delft ; ina avendolo ' Proiettanti di- 
feacciaco da guelfo Città ; end* a pallaio i rimanenti 
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fuoi giorni, otta Malines, ora a Mnftricli , e nnalrnérj. 
to in Coloni* . Allora compofe la vita di Gesù-CriSo , 
«atta da' quattro Vangeli». , " «n difcarfo della beati- 
tudine Crifriana /'la tua grand' Opera-delia TerraSan- 
ta , Con carte geogrsfìche ,- li deferitone- della Citrà di 
Gerufilemme. e una cronica del Vecchio, * NuoVo 
Te (lamento pubblici» dopo la fua morte in Colonia 
nel E' accufitodi aver troppo duo nel le favole, 

che aveva trattate dall' Opere di Bercio , di Manertì- 
ne, ed altri autori mal iicuri . Fu feppellito pi effe i 
Canonici di Nazaret dì Colonia. ■ 

L. Un rerzo autore morto il tredisclimo giorno dì 
Febbrijo in Napoli; fu Alfonfo Salomon Gefuita , na- 
to in Toledo, l'uno de* due ch'erano rimarti de'dieci 
primi compagni di Sant'Ignazio . Dopo tetminati t fuor 
fiudj in Alcali , dove apprefe bene le lingue , andò a 
Parigi , per applicarti alla Filofofia , e -vlla Teologia . 
In quefta Città avendovi ritrovato Sant'Ignazio, che 
pensava di flabìiirvi la fua Compagnia, fi unì l'eco, e 
divenne fuo Difcepolo. Molto fi adoperò per la R eli- 
sione in divertì patii di Europa , in Francia , ne'Paeft"- 
Baffi, in Irlanda, in Alcmagna, in Italia , predicando 
in tutte le Città con molto apoiaufo . Intervenne alle 
tre diverfe Afiemblee del Concilio di Trento l'otto a 
tre Papi , Paolo ili. Giulio IH. e Pio IV. dove recita 
il Panegirico dì S. Gìam-Batifta , pofto il fine degli at- 
ti di quello Concilio- Indi fi ritirò nel Collegio della 
Società, da lui medefimo Inabilito a Napoli , e vi mo- 
ri il tredicennio giorno di Pebhrajo tsSj. in età di ief- 
fanta nov'anni. Le fue grandi fatiche , 1 Cuoi divedi 
viaggi , e. le fue. aflìdue predicazioni , gli lanciarono an- 
cora tempo di' comporre molte opere, che fi raccolfcro 
in lèdici volumi in foglio ; prima (lampare a Madrid ,• 
ìndi in Colonia . Contengono detrattati Copra la Seei't- 
tura .Tanta , de' prolegomeni , delle quiftiotiì Vangeli- 
che , de' commentar) fopra gli Atti degli Apofloll , e 
delle Epiftole canoniche. Scriveva con faciliti, tradotto 
e profondo. Ma «elle opere fue notali pota critici, e 
óiicerr&nwiico ; e troppa grande ptolifiA^ i fuoi Set- 
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«ani sopra le pararle del Vangelo, sono foli pari- 
mente iroprefli in Colonna. 

LI. Un quarto fu Carlo Si gonio iì Modena . Do- 
po avere finì i suoi ftudj fatto il celebre Romolo 
Amasco, il Senato di Venezia lo chiamò, * gli died» 
pendone per insegnare le belle Lettere in lungo di 
Giam-Barifta F.go&iio Di i ; i» Padova, dove tb- 
be una contesa letteraria con Francesco Roborrelln, a 
lui molto inferiore^ Andò poi in Balogi» , dove ad 
Compio di P.nvìnio «piego le amichiti Romane, e h 
Sor» del baffo Impero, con tal ne(M«', e metodo, 
che lo fece prefetrre a tini gli autnH . e*« prima di 
lui avevano scritto in quel}* mar erte fina 'meni* 
avendo nel mese dì Agi fio fatto un viaggio a Mode^ 
na, con disegno di ftabiltrvifi per il reflo di io» eh. 
ta, e di iipnsarv.fi in sua veccu i e».j a , fu affelito nella 
fine dell'anno da una. tnalartia, che in età di sofTan*" 
anni lo tratta a morre . SiTifTV molto; m» quanto fed* 
nelle maretie ecclcfi-ittrthe , li riduce qusfi a' sei libri 
della repubblica drgii libre» impiffli in Colonia nst 1 58 ». 
e i.oa '-ioiìj de'VeìC»*! di Bologna. < . 

Lll L' affare .1. Mkuele Ikjo n«' Pa«fi.*.lTi prò* 
cedeva tutnvh eoa m>-lro calore. Frarrcefco Bonomo 
Ve-co-o di Vercelli , incaricato dal Papa di far copnU 
7in'ie delle nuove turbulenf* che 'naoTgf'Tm neli'Uni- 
rev/^à di Lovemo , e di affnnirte rnttratnente , s' «r» 
I ■. ■ le , fi t;. , vi : in quella Cwtì nel cominciamene 
10 dell'anno HfM vnJlo intervenire ai alcorwr dispot» 
di Teo!c-ju, per meglio conoscere le con re (h* ioni tr« 
i Dottori In quella occaf.one p>- r avvenni di Baio, tra 
gli altri Cornelio Reiteri, gli presentarono- ono scrirrw 
concernente i capi di accusa, sopra i qunìi domanda* 
vano che il Nunzio interroga iTe quello Dottare.' 

LUI Conteneva clTo scritto diect articoli; e fi 
doveva domandare a Rijot t S'era veto , che poco tem- 
po dopo la pubSlicinone d*ll3 Bulla di Pio V. e del 
suo ricevimento da tu^;i la Facoltà di Teologhi di Lo* 
vanio , nella quale elicgli profelTore. avotTe co m pollo 
direttamente , e premeditati meoie un piatolo: scritte 



i<so ffroRiA;ECcó;si àstica: 

Centro la t.enlurd preferita ria .jutfta Uolìj ; e che l'ave», 
se comunicato t molti . Se aveva vuliajo quelto scrit- 
to , o un» copia.clr elfo ; . »t l'aveva letto o inteso i 
leggere , fé l'aveva, e suppofìo , che l'avelie, te, lab- 
bia prodotto.. 

9> Se felfe anche v*rn,.che evefli enopolio verfo 
quello medelìmo renilo un'altra opera mo t ■■' p ù am- 
pia nello fletto proposito, della quale fe n' eri ni fatte' 
molre copici e fe quell'opera era fiata Iped-ta a Ho. 
ma, colf» lettera di quel Dortorc ai Papa.j ('ej.li favef. 
fe veduta, letti, o jnrefa a leggere. SÌ (ridi:-, ebe 
qnclìe cpere , delle quali lì peri», etano le due apolo- 
gie di li-ji) l'uria indirizzata al Sovrano Pormrice, 
l'altra al Cardinal Simonetta» delle quali fi è p«u;ar» 

Yj. Se avendo avuto ordine di confutare otolie opi- 
RÌooi , e "di fpirgarfi pubblicamente fonia alcune altre 
nelle fcnole di Teologia , egli vi svelle parlata due gior- 
ni di feguito, e detto cote che avevano molto fc.ir.da- 
lezzaro i fuoi auditori e ch'etano conformi 'a' due ferir- 
ti fail detti avendo amato miglio di aieufure di fallì 
» calunniatori quelli , che avevano raccoiij gli articoli 
della Bolla,, e di tacciare di negligenza, lamenta Sede, 
c di precipitazione ne' fui giudizi piuttoflo che in- 
genuamente confettare gii errori fuoi. e ritrattargli . Se 
■ Cuoi difcorli , effendo ilari trafeutti da' fuoi audiróu , 
fieno p aita ti in feguito per lo mani di molti , con gran- 
de Mandalo di coloro che gli hanno Ietti ,- le gli abbia, 
veduti , O ititeli - 

4. Se il medefimo Dottore in una certa AlTcmlka 
della Facoltà di Teologia, dove fi trattava degli artico- - 
li e delle proporzioni condannate dilla Bolla, abbia 
detto ebe fra qrjcfie prnpofiztoni alcune ve ne erano, 
«he fuor di dubbio, bi fogna va morire ami che condan- 
narle; re ha parlato coi! di tutte, o fnlaimnte di alcune , 
j. Se ba intrapcefo parecchie volte e di quando in 
quando di foftenere , e di difendere nelle fcuolsdì Teo- 
logia delle propofizioni contenenti claufole offeniive, e 
apecialaieate ÌM«tiM i Concilj generali i come fe folle 
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talora accaduto che noi venilìevo approvati da' Sommi 
Pontefici, né liberamente- , ne colla ri temente , riè cano- 
nicimcncc; e che perciò , quando ancora le icro de- 
cilloni follerò autenticate coli* aprowaiiono della Santa 
Sede, effe non doveflero altrimenti elTir confiderà: c co- 
me definizioni dì fede , prima che le Chiefe' Catti'Uche 
non le aviflèco ricevute . Se ha foftcnute di si fsire 
proporzioni . 

6 Se ricevendo ì Candidati al grado di licenza nel- 
le fcuole di Teologia , ha pronunziato un difcotfo fo- 
pra li poterti del Sommo Pontefice, e degli altri Ve- 
scovi, che abbia fcandalczzato molti de' i'uoi auditori ; 
e Te in feeuito abbia molli-aio quello difcotfo al Reve- 
rendilTimo Vefcovo- di Lindano, colla fiducia che aven- 
dolo appena letto, apptovaffe egli i fiiot fermirtenri . 
In che aggiunge lo fcritto , che non che ottenere quan- 
to delìderava , fi, acquieto un nuovo avverfarìo nelìa pcr- 
fona dì quello Vefcovo . E che parimente il Signor Mo- 
tillon , avendo fjputo quanto diceva quello difcorlo , 
ne rimafe tanto vivamente offefo, eh' ebbe a rifonde- 
re, che non confermerebbe mai l* elezione 'di Bajo al 
Decanato di S. Pietro, s'egli prima non produceva va 
arrelhto della Facoltà,- lo che quello Dottore non purè 
impetrale ne dalla Facoltà ingenerale, uè- da niunde' 
^articolati che la compongono . 

7. Se hi proccurato di difporre la Facoltà ad ic- 
confemire all' ommiffione di una certa claufol» inferiti 
da uni cnnclufione formale dà efprefla della medefima 
Facoltà, al giuramento di coloro che dovevano afeen- 
dere a' gradi ,■ la qual clauiola dichiara , che gli artico- 
li contenuti nella Bolla di Pio V- dovevano effc r e gru- 
llamente riputati pecicnndotti i e che tutt' i Candidati 
dovevano allenerfene ; le e/ueito Dottote era allora nel- 
la Facoltà; e quel che lo induffe ad operare in tal mo- 
do/ e quello che gli rifpofe la Facoltà . 

8. Se fu egli che hn rivelato con tanta cuta , e 
sì esattamente il lungo fcritto , di cui fi fa m enzione 
nel fuol'ecjndo intertogjrorio ( ti trattava della f ua apo- 
logia più ellesa } e se pure tì egli , che dì sui propria 

Tom, UX. L 
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mano fece in varj luoghi molte aggiunta, parte con 
lapis . parte con l'inchioilro y e l'eia tale flato io [>re* 
ferrò a Gudano , « a Molano il giorno ottavo di Gen- 
naio 157° Ipctanzi , comi-* pareva, di ridurli al 
fuo partirò, e di pcifuaderli a cancellare la daufola del 
giuramento, ed a più non cfigcrlo da' candidati 

9. Se dopo avere ricevuto da Roma un esemplate 
origipill della bolla, per mezzo del Padre Francelco 
dì Tolet che glielo Tpedì, aveva contriftara la- Facol- 
tà, ed aveva ricufato di leggere la claufnla del giura- 
mento a' graduati, quantunque dovefie farlo in qualità 
di Cwseliiere. 

10. Se e {Tendo flato pregato dì fpitfjare il fenfo di 
una proporzione enntenuta in una Tefi, alla quale egli 
prclicdca , intorno il nitrito delle opere, e che pare- 
va ibfperra, aveva prevenuta U rifpofta del foftenen- 
te , e s'era allargato con trasporto in discorri SLandalnd 
dichiarando, che non daiebbc niuna rifp"fta a quella 
qui-ftione , temendo le accuse, le venazioni, e le ca- 
lunnie. 

LIV. Tal' è lo scritto che fu presentato al Ve- 
scovo di Vercelli," ma temendo quello Prelato che fa- 
cendo a Itejo tutte quelle domande, in forge (Feto nuo- 
ve contefe, non giudicò bene di f;rne ufo. Pensò ad 
uno spediente, che ft'mò più tìturo e più convenien- 
te a riftabilire la pace nella Facoltà, eoa riunire gli 
unimi in una fletta dottrina,- difegnò di far eftendere 
dalla Facoltà un corpo di dottrina, oppoila agli arti- 
coli ccnftirari , al quale rutt' ì membri della detta facol- 
tà fi felici f a Acro , dappoiché fnlTero flati approvati , e 
autorizzati dal Papa; c CL.me doveva per alcuni affari 
-rimrnar a Bruflè'les, incaricò i'Arctvefcovo di Malines 
dell' efecur.ione di qneflo progetto. Così verso il fino 
del Mefe di Novembre . Giovanni Hauchino Arcivesco- 
vo di Malines, a cui il Cardinal di Granvellè aveva 
ceduta quefta dignità nel 1 y 8 1. chiamò Enrico Gravio , 
allora decano della Facoltà , e gli ir.oftrò gli ordini cV 
aveva ricevuti dal Nunzio, per eftendere quanto pri- 
ma quello corpo di Dottrina. 11 Decano, nel ritorno 



AN. 0. C. i j 8 ; . LIBRO CLXXVli. , tf'j 
a Lovanio , comunicò quelli ordini all' a (Te roti ea , che 
diede commiflione a Giovanni di Lens, profcùor regio 
in. Teologia, che cilendette il difpo rivo di quello cor- 
po di dottrina, perciò fotte poi comunicato a tutt' i 
Dottori, ch« ne dettero il loro feniimento : lo che non 
ftiefeguiro, Ce non in princìpio del figucnte anno . 

LV. L'Univerfità dì Parrgi raccolta in cerpo de- 
liberò in quell'anno di andare a vifitsr il Re, e -di 
lupplicarlo a ritenere in prigione, e a far giudicare un 
certo Religiofo dell'Ordine de' Frati Minori, Italia- 
no, il quale aveva fcritto un libello contro il Papa e 
i Cardinali- Eri flato cominciato 1' affare a'primi gior- 
ni di quel!' anno ,j II giorno nono di Gonna jo aveva 
ordinato 1' Ungerne! che quello Religiofo , ch'era Let- 
tore in Teologia forte dinunziaro all' Inqnifuione . Il 

aflcmblea nel Collegio da" Gradini , per deliberare fo- 
pra due articoli - Il primo intorno la riforma di tutti 
gli Ordini dell' Universa , per fapcre fe fi aveffe ad 
attenerli alla riforma fitta nel i+fi. dal Cardinal di 
Etouteville, o fe fi dovette aver mira alle atttiali con- 
giunture. Spettava il fecondo a' certi Commetti dell' 
impofiiione , eh' eflendo flati un tempo del corpo dell' 
Univcrfiià volevano feguitar a godere de' fuoi privile- 
gi Il parere de' Comminar) , f" cht la disgrazia de' 
temoi non permetteva di rinnovare la riforma del Car- 
dinal di Etouteville , e che bifognava (blamente fee- 1 
gliere alcune perfone pie, e di fano configlio, che do- 
po avere efaminati tutt' i capitoli di quella riforma , 
giudicaffero quali foflero da ritenere; e quali fotte be- 
ne cambiare, indi che ne facettero relazione all' Uni- 
verfità . 

LVI. Net mere di Ottobre di quell'anno p;8s.-ri 
fece un* Aflemblea del Clero di Francia , che fu pre- 
ceduti da un'editto contro i Proteftanti , per obbliga- 
re tutt'i fatidici del Re a riunirfi alla Cattolica Reli- 
gione, e rivocare la liberti di coscienza. Quefì'rttttm- 
tlca fu tenuta nell' Abazia di S. Germano de' Prati . 
Ebbe in Prendenti i Cardinali di Borbone e di Guifa 
L i 
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e eonCfufe prima di far le leggenti demande al Re; 
i. Di far pubblicare il Concilio di Trento , per ertere 
ode* varo, ed efeguito , a norma delle riforme i e mo- 
di lì cagioni decretate negli Stati di Gkiis e tiell' aflem- 
blea di Melun. 3 Di 'iftubilir* i Conci;] provinciali. 

Di Fare alcuni regolamenti Ibpra le appellazioni ahu„ 
five . 4 Di redimirà il jus dell* elezioni a' Vcfcovati , 
abbazie ed jltri bencfi'j elettivi . 1, Di riformare gli 
aliali de'be éfizj djti a perfone indegne, e incapaci . 
ed a gemi mJritare, di dichiarai i benefizi avut' in 
ennfiJtnzj impetrstiifi e vacanti, c di permettere a'Pre- 
lati di procedere contro i con fide n zia ri , a norma del- 
le bolle di P>o IV. c di Pio V. 6. Di riftabilue gii. 
Ecclcliaftici ne'lorO diritti, autorità, e giurifdizione , 
e tfi proteggerli contro gii Eretici. 7 Finalmente di 
mantenerli ne' loto privileqj. Si deliberà poi intorno 
a' ioccorfi , che dumandjva il Re , e fu rifoluto che 
non avtiU'iu ad accordargliene fe il Papa non accon* 
feritivi / a quanti pocefie darne il Clero, e che ft)flìs 
impiegatoli danaro nella guerra contri, gli Eretici . Ven- 
nero quefii ibccorli fiflati a centoventimila fendi per 
gli prciTanti bifogni dell'armata di Guienna ; nlt.e un 
mìlion d'oro che fi offeriva al Re in cefo che la guer- 
ra durane; cioè centoventi mila feudi pagabili dentro 
il mefe di Ottobre, ed una limile altra fortuna in cia- 
feuno de'duc reftanti meli di quell'anno, e cinquanta 
mila feudi al mele nel cerfo dell'anno feguen'e. Gii 
Arcivefcovi e i Vefcovi depurati per fare a! Re que- 
-fte domande e q;:efte offerte, ebbero udienza da Sua 
Maeftà il tredicefimo giorno di Ottobre 11 Vedovo di 
Nojo-n parlò,- raa ii Re avendolo udito . domandò an- 
cora ducento mila scudi , oltre il milione e dille ib- 
pra gli altri particolari; che ne conferirebbe col Can- 
celliere, e co* Pi-elidenti del Parlamento . L' AfTemblea 
aveva nominato lo {ledo Vefco^o per andare al Papa , 
a-] effi-Tto di fu autorhzare il f'.ifiìdlo , unicamente cnl 
Vefcovo di Parigi, che Sua Maeflà vi mindalfe . Ma 
il Re non volle mai p^rrnectere al Deputato del Clero 
che paniiTc; In quett'AffeinSilea li regolò che i Gesui- 
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tì foflero compre fi nella ru(Ta per i benefizj de' ijuali 
godevano elfi ; e cileni fi comprendtiTero ancora le Cap- 
pcllu, le rui entrate eecedeiltro la formila di cinquan- 
ta lire; e così i Monditeli deile Monache, gli Ofpì- 
tali , Infermerie, ce. 

LVI'.S: ordinò io fcguko unafeennda deputazione, 
al Re ed < 1 be la commtfiicne dell' Stinga Niccolo 
1' Angc'icre V efeovo di S Bri cu . Cominciò dal più ai 
meno quello Prelato a fare alla MaelU sua le mede- 
lime domande che le aveva Fatteli Vefcovo di Nojon'. 
i L'esecuzione dell'editto della riunione, i. La pub- 
blicatone d,l Concilio di Trento, 3, Il riflabilìmtn- 
to dell'elezioni, e in cafo di ricusa, la ("celta de' buo- 
ni figgerti, e 1' abolizione delie commende ne' Mona- 
fleti "'. 4. La moderazione o la riforma delle appella- 
zioni > boli ve , mantenendo i Chetici nel godimento 
de' loto privilegi nello loto persone , c ne' loro beni . 
Finalmente il follievo del pagamento delle rendite fo- 
pra 1' Oftcllo della Città . Indi foggiunfc , che Dio ave- 
va ifpirato alla Maeflà Sua l'editto di riuntone de'suoi 
fudditi alla. Chiefa Cattolica, e che la fu a cofeienza era 
obbligata a far cli'cflì feguifl'ero la vera Religione , eli' 
era tenuta a reprimere il furor degli Eretici , e degli 
Scifmanci, e a liberate la Chiefa dal' loro .contagio ,■ 
come Tuo pr o retto te . Che dappoiché 1' Erefia era en- 
trata nel Regno, era flato fin off" il fondamento del- 
la Cattolica Religione / lo che era occor/o per avere i 
fudditi mancato di ubbidienza a Dio, e alla Chiefa, • 
tosi non l'avevano predata al loto Principe. Che li 
dolcezza e la clemenza de'Priocìpi riescono inutili co- 
fe a vincere 1' oftinazione degli Eretici. Che il primo 
palio, e più importante, per far cfeguirc l'-edittu; età 
la riforma degli' Ecclcfiaftici , la cui frcgolata yita_ ca- 
gionava la rovina de* popoli 1 che avendo il Concilio- 
di Trento rifehiarato , nfo'uto , e decifo tutto ciò eh' 
età di controverso tra gli Eretici nella dottrina della 
Chiefa -Cattolica , la Tua pubblicazione età di una ne- 
ceffitì indifpenfahile. Che Sua M-ieltà, tiftabi tendo le 
elezioni , fcha ri chete bbe la Aia co le Le aia. da un grave 
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pefo, cflcndo relponfaUle dinanzi a Dio di tctt'i fil- 
li, e partecipe di turi.' i peccar) di (.olerò, che foiltn- 
gono indegnamente le principali cariche della Chitfa 
per In di lui nominazione. Che la corona r.t n eia (lu- 
ta che ottenni nella ftirpe de'Merovingiani , e fé (l'an- 
ta in quella de' Gì rio viri giani » dappoi che i Re s' fra- 
no incaricati di provvedere a' Vescovati , alle Abazie- , 
tà altre dignità Ecclclìaftiche . 

11 Vefcovo di S. Bricu dille ancora al Re, che ì 
Miniftri del Signore debbono ricevere 1' onere dovuto 
alla loro dignità c alloro Ordine; ed e fiere mantenu- 
ti nelle loro eleiiiìoni ed immunità , per ben adempie- 
re le funzioni del loro mi ni fleto in ripnio, c pregar 
ì) Signore per la profperìtà del Re e del popolo, eia 
confervasione del Regno . Che la giurifdizione cecie- 
lìbica era quali annientata dalle appellazioni abufive. 
Che i beni della Chiela non erano nè propri, nè sot- 
to il dominio del Re, come (i era voluto far creder» 
alia Maeftà Sin; ma ch'erano i voti de'fedeli , il prc-Z. 
ito delta remiflion de' peccaci , il patrimonio de' pove- 
ri-, l'alimento, e il min te ni mento de' miniitri dell* 
Chiefa. Che quefìi beni, quantunque donati da' Re, 
erano inalienabili i che tuttavia da venticinque anni in 
poi s'erano tolti da qùefri beni circa trenta milioni 
à' oro ptìt autorità del Sonano . Che le claufole de) 
contratto nel 1 5 So. accordate dalla Maeftà Sua non era- 
no (late «frinite; quantunque ella vi fi folle impe- 
gnata, e avelie data la fua regia parola di oflcrvarle . 
Finalmente conclude richiedendo umilmen teal Re, che 
volefTe perfcve'rare nrfl' efecuzione dell'editto di riu- 
nione, e di non foffHre in Francia altra Religione che 
la cattolico-; di mantenere la giurifdizione eeclefi atti- 
ca . e le libertà, e le immunità della Chiefa, di (àc 
cefTire le ìnfolite levate , che in avvenire fi potene fa- 
re Copra il Clero, e di (gravarlo dal pigamento delle 
rendite dell' Oftel !o della Citta di Parigi, attefo che i 
contratti non potevano fuffifterc per un numero infini- 
to di nulli tà . che vi s' incontravano . 

LVIlI. Il Re lifpofe alla maggior patte di quelli 
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arr'co'i. Quanto ella domanda del ricevimento del Con- 
cilio iii Trento, diffo che pareahie volte n' er.i flato 
foliecita:o dal Clero, ma che alcuni della Compattai» , 
fapevano béniffcmo che non ofbnre la confi derilione de' 
tempi, ciie allora vi mettevano oliatole per motivo de- 
gli editti di pacificazione , avevo fatto raccogliere col 
Tuo Cooltg'in , alcuni de' Prtfidenti o Confìglicri della 
Corte del Parlarne - ro . no' quali avendo fpeffo conferi- 
to, vi li erano ©(Ter vate molte colè che fuor di modo 
derogavan o a' privilegi della ( hiefa Gallicana , e parti- 
colarmente a' diritti delia fui corona; che non pareva 
che tutte le ifranze, che gli fi facevano fopra quello , 
pròcedelTcrrf dilla volontà di tuttoil Clero; che molti 
ve n' erano , i qmli vi avrebbero lofcritro per il loro 
pericolar inrerelTe,- che tuttavia gli piaceva che dì 
nuovo ne venirti; deliberato; e che aveva ordinati al 
fuo Cancelliere di unire col fuo Coniìglio Ì Tuddettì Si- 
gnori Prendenti , perchè poteiTero in eia prendere uni 
rifolmiotie ; Alla domanda dell'elezioni il Re riPpofe , 
che ne voleva godere, e che ne farebbe buon uso . In* 
roma le appellazioni abuiìve ed alla giurifdizione , dif- 
fe, che bifognava conferire col fuo Coniglio , e co' 
-fuoi Prefidenti ; alle rendite rìfpofe , che non poteva 
egli obbligarle, e che bilbgnava , che il Clero fe no 
incartcalTe: e che in fine altre rifpoilenon aveva a dar 
loro . Il Clero cercò di fare nuove iftanze intorno 1* 
appellazioni abuiìve ; pretendendo, che gli forte pro- 
mifTo di_ firn e un editto; ma niente ottener potè. 

Non li tralafciò di ritornare da capo . Tutto ci» 
che aveva detto il Vefcovo di S.iBrteu, lì è ripetuto 
in un quinterno, prefentato al Re il giorno ventèlimo 
di Ottobre . Si domando in oltre la fopreffione dell» 
commende, alruni regolamenti intorno i Giovani Ca- 
nonici , che ftudiano nelle Univerfitì , e la vifira de* 
benefizi , che gli Arcivefcovi , i Vefcovì , i Capi d' Or- 
dine, ed altri, hanno diritto di faro. Si rapprefentò, 
che Ì Decreti del Concilio di Tronto contenevano due 
caie, la dottrina, e hdifeiplìna; che quanto alla Dot- 
trina, non vi era difficolti veruna,- e alte per la dif- 
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ciplina, fi potrebbero levare le difficoltà con un breve, 
che fa (Te conceduto dal Papa. Finalmente lì ofi'trvcva , 
ciie il concordato Ti era conclul'o tenia che la Chi e!* 
Gallicana vi avc-iTe mai acconlenmo , fenza né meno 
cho foffe afcoltau , nò cliiatn.ua . Che il Parlamento 
aveva fatte tutte le poflìbili difficoltà alla verificazio- 
ne ilei!" Editto ; ma quelle nuove rinvilirà nze non fu- 
rono meg'io accettate chele altre. Nel mtdelìmo tem- 
po Il ertele per ordine del Re un fòrmoiario di fede, 
per ciìl-ie lo ferino da coloro che r te n n'afferò in grem- 
bo della Chic-la Cattolica . Era dal più al meno concc- 
puto negli Ircffi termini della prore dì on e di Fede di 
Pio JV Vi fi rkonofccva per capo viiìbile della Chie- 
fi il Papa , e pel Vicario di Gesù-Criflo , futceflor di 
S. Pietto . Ma non vi lì faceva ninna menziune fpe- 
ciale del Conciliò di Trento Quella Fnrmoia verino 
ìndiriz/ara a tutti gli Arrivefcrvi , eVcfcovi, con or- 
dine di fari» Ascrivere fenza alcuna alterazione . 

LJX. La conferenza che il Re diceva di aver or- 
dinata per la domanda del ricevimento del Concìliodi 
Trento, in effetto (1 tenne poco dopo. L'Avvocato Ge- 
nerale vi parlò molto a lungo, per dimoiìrarc, che noi 
era tempii di pubblicarlo . I morivi che adduceva dei 
fuo p'rrre , erjno ; 1. Le lamentazioni degli Araba- 
Ic istori di Francia a. Trento in nropoliro del Concilio, 
a Le rifoluzioni prete in rutte le AlTemblee per non 
riceverlo - J. Il quinterno di eerti articoli, efiratti (U 
alci più antichi Conc:lj , per la riforma del Clero, e 
la Disciplina Eccieiìaftica di Francia , prefentati da Sua 
Eminenza il Cardinal di Lorena. , e accordati dal Re. 
4. La contraddizione, e l' opposizione de' Capìtoli , di 
un gran numero di Ecclciiafticì , della Nobiltà, e del 
terzo Stato negli Stati Generali di Blois . J- Le me- 
morie del Precura t. ir Generale Bourdin , contenenti più 
di fcffantt articoli . ne' quali ptetendeva elTcte flato 
inferito pregiudìzio dal Concilio a' diritti , ed all'au- 
torità del Re; e attentato contro la giurisdizione, • 
derogazione alla liberti della Chiefa Gallicana. 

11 Clero opponeva da prima in generale a quelli 
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mezzi . t . Ciie il Concilio noa avevi arrecato niuii pre- 
giudizio al jus, e alia precedenza drgli .A m baici a lori 
di Francia/ e che ali' oppofto aveva cenfervato il Io- 
re lungo, immediatamente jpprelTo gli Ambafciatori 
iì Sua Maetlà Imperiale, fofferendo soìo che quello .di 
Spagna » vette un polio fuori dell'ordine. 3. Che il 
Coneiìio aveva fatto parimente un decreto, in cui di- 
chiarava ,r che non volle in vtrun modo pregiudicare 
«'diritti, ranghi, e prerogative. 3. Che nel Catalogo 
gli Ambafciatori di Francia fon nominati ovanti quel- 
li di Spanna , e che Fio IV. ha giudicata la cauia in 
lai maniera , 

LX. Indi fopra rpnì capo in particolare il Clero 
rifpoie : Che non vi finirne fupplicbc presentate alCon» 
cilio dagli Ambafciaiori di Francia , the le leggi ur,i- 
verlali non pregiudicavano mai a' con umi particolari ,- 
che le difficoltà "nelle ei'ecuz oni erano Ilare riletvare al 
Papa colla modificazione . Che il Concilio era flato ap- 
provato , e foi'critto dal Cardinal di lortna in rome e 
per parte del Re, colla fptciale facoltà del Re a ral ef- 
fetto . *. Che fe quelle domande erano flate da prima 
rigettate, ciò era (lato per riguardo delle circofìan zo 
de' tempi , e nrrefe le turbolenze de' Re - }. Per certi 
articoli prefentati dal Cardinal dì Lorena intorno alle 
difficolti di ricevere il Concilio, fi rifpofr la fletta co- 
sa; che ciò era ancora per le eircoftanze de' tempi , e 
che la (lena richieda era ftata fatta in tutte le Alleni, 
blee. 4. Che l' oppodiione de' Capitoli negli Stati di 
Itlois era tiara levata. Che quelli che componevano que' 
Stati , non li erano formalmente oppofli ; che avevano 
olTervato folo VinterelTe, che avevano d' impedite l'efe- 
cu7Ìone di alcuni articoli concernenti i Patronati , le 
prestazioni a'bencfizj , e le fondazioni . Che fe il ret- 
7.0 Stato aveva inoltrata qualche ripugnanza al ricevi- 
mento dei Concilio di Trento, non era fiata quella la 
prima occafione in cui avelie intrapreso di fecole re il 
giogo dell* ubbidienza ; che non spignorava , che quelli 
che lo componevano erano rocfcolati A' interrili con i 
prete .ì riformati; C che quelli ultimi-, colle loto prati* 
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che avevano Allenato quelle op polizìe ni . Che finalmente* 
fi pottebbe ottenere dal Papa un breve inprj quelli 
gravami. .:. 

Quinto all' ultimo capo, fu (tftenuro dal Clero) 
che il (cncilio nr,n portava nirn |regudtzio a' dirit- 
ti , nè all' autorirà de' Pei , nè a'pr vilegi della Chie- 
fa Gallici nr ; che non Ir poteva nlpondcrt al Memo» 
rial particolare, che incora non lì tra comunicato; 
Che il Concilio Conferva va i diritti de'Scvrani, e quel- 
lo ancori di nominar al le Cattedrali , e agli altri be- 
ne fiij . Riguardo alle libertà della Chicla Gallicana, fi 
difTei che conf-ftevano in tre capii t. Ad tflere folle» 
vata. dille ri ferve generali « fpeciali a. Che tutte la 
canfe fi avefliro a eonofeere e e giudicare cagli Ordi- 
nar) in partibut . j. Nella riduzione alla metà dell'an- 
nate, e di non eifere tenuti all' oflerva7Ìore delle re- 
gole della Cancelleria Apostolica . eccettuate qui Ile eh* 
furono ricevute in Francia che il Concilio noti ave- 
va punto derogato a quefii diritti , ne aumentata l'au- 
torità del Papa in Francia; che fé era ricevuto . il Pa- 
pa farebbe privo ■ e' mardtri delle ptovvifoni delle 
Chiefe Parrocchiali, e dell' autorità rimi Ha agli Ordi- 
nar) . Che il Papa finalmente accalderebbe «ina tal di- 
chiarazione, diipenfa , e n edificazione degli articoli, 
che convenirle alla comervazione de* diritti ed' autori- 
tà della Corona, libertà della thiefa Gallicana, cleri- 
xione , ed indulti prima accordati 

11 Cancelliere a qutfle ragioni del Clero ebbe a 
replicare : t. che fi ricercava In pubblicazione C>ì Con- 
cilio nova mori . e lenza efempìo ; e che fi avclTc a di- 
chiarare la formalità antica , da offerì arti in tal occa- 
fìone 2. Che pareva indecente cria . ihe in patre fi 
ricevette il Concilio, * elle li lafeiafle indietro il ri- 
manente. Il Clero rifpr.fe a! piimo capo, che i) P e ve- 
niva supplicato di tre cole, i. Di ricevere il Conci- 
lio, i. Di permettere agli flrcivefcovi, e a'Vefeovi di 
pubblicarlo, e di fsrlo o (ferva re neilt lue Di'ocefi. j. 
Di ordinare alle forti del Paramento di Car meno all' 
-efecuzìona , ed alla lua pubblicazione. E Copta il fé- 
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tendo copr, che non crj nuovo fitto il riceverò alciii* 
ni al ri 1 . Che dall' oltre canto il Papa poteva accorda, 
re delle modificaEioJii , e delle dichiarazioni l'opra al- 
cuni , come s' era praticato a Brurges nel ricevimento 
de' Concili di Coflahza e di Bafilea . Il Re termii.Ò que- 
lle alterazioni, dicendo, ch'egli intendeva, '.he quan- 
to il Concilio aveva detto t'opra la fede, feffé fegui- 
to nel Tuo Kegno ,- ma relativamente a' molti articoli 
di difciplina, la cui efenzione riunirebbe donnola al 
fuo Stato, la condizione de' tempi non gli permette- 
va di entrare in quello efame ; c rimetteva ad un al- 
tro tempo il rifolvere l'opra la domanda del Clero; « 
che franante conveniva adoprsrn folamente all'tftirpa- 
zione dell' Ertila, e al mantenimento della Fede. 

LXI Ma come il Re aveva fatta (.fendere una 
forinola di fede, per effe re ioferitta da tutti coloro, 
che abhjuraffeio l'Enfia, e per effere mandata a tutt' 
i Vefeovi ; il fulcro fW.ò bene di fargli ancora fopra 
quello alcune nuove iimr.iìrsnze , e di rapprefentar- 
gli , che non apparteneva alla Maefta Sua lo eftendere 
una confeflìone di Fede, nè di commetterne la foferi- 
Zione. Che Franc<feo I. fi fervi di quella, ch'enfiata 
fatta dalla Sorbona , è fece intendere a' Predicatori di 
ciTcrvarh predicando, e di non dir cofa , che contra- 
ria vi fofie,- ma che non la compc-fe , o non la fece 
comporre, c che falcio la celi al giudizio della Sor- 
bona, ci]' e il Configlio ordinario della Chiefa Gallica- 
na,- e che gli badò di autorÌz»ire quello che quei prò- 
felibri avevano decìfo , Che fe vi erano molte profef- 
lioni di Fede nelle Dincciì, erano efle tutte limili, 
quanto a)') fefì-rza del dogma, o che Te vi eri in al- 
cuna il più o il meno, conveniva lafciarne i' efame».' 
Vefeovi, che faprtbbero diftri tu ite a' nuovi convertiti 
il nutrimento degli eletti a norma della loro Capacità 1 
che tuttavia riceveranno elfi umilmenre i pareri dell* 
Maefti Sua ; ma che vi erano delle formolo di fedo 
Itstte dal Concilio di Trento, c- ne' loro Rituali, del- 
le quali ci n feti no aveva il jus di scrvirfene fecondo la 
fua cufeienza. - 11 Re a quelle rimeritarne fece avvilir* 
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ì VefcpVÌdi reftituirgli quella profiflione di Fede, col- 
la lettera che l' accompagnava , folto colore che vi tuf- 
ferò errori di ftarrtpa. 

LXIL Nel mele di Settembre AlefTandto Canigia- 
no, Arcivefcovo di Aix nella Provenza, vi tenne ur» 
Concilio co' suoi Sufirìiaanei di Apt , di Gap , di Kiez 
b di Cifteron, c col Vicario Generale de! Vetcovo di 
Frcjus Fu cominciato dalla pn.ftlficne di Fece, jire- 
fcrivendone utia forinola. Vi lì fecero molti regola- 
menti utiliffimi per la dìfciplina della Chiefa, c perii, 
riforma de' coilurr.i . Noi niente riferiremo per evitata 
le ripetizioni Qui-fto Concilio , che era cominciar» nel 
mefe di Febbraio, venne approvato dal Papa con un 
breve de] quinto giorno di Maggio l'anno 1585. 

LXIIT. Nel medelimo anno 1585 li renne un al- 
tro Concilio al Medico , Cini di una parte dell'Ame- 
rica fetrentrionale , che fi chiama la nuova Spagna. 
Pietro di Moia di Cuntreras, che pilota n'era Arci- 
vefeovo e Governai' re, e fei Vefcovi inabiliti in quel 
nuovo Mondo, filmarono hene di far un carpo di re- 
golamenti per la condrtra uniforme delle loro Chiefe- 
La maggior parie fono tratti d^gii altri Concilj e dal 
jus canonico • Furano tutti approvati dal Papa ì] gior- 
no ventefimofetcioio dell'Ottobre ijiS. e furono im- 
preftì per la prima volta nel iigja. 

LXIV. L'Italia dopo l' elaltaiione di Siilo V. al 
Supremo Pontificato, non rifenicndofi più de'movimen- 
ti che agiravano il refio dell'Europa, quello Papa non 
penfava ad alrro che ad eternare il firn nóme e U fua 
memoria co' monumenti che faceva erigere in ciafei>n* 
parte. Intrsprefe prima di rialzare l'Obe|ifro qua fi del 
tutto «ferrato dietro la Ssgreftia di S Pietro, e di 
farlo trafportarc nella piazza innanzi a quella Chiefa . 
Quelito Obelifco , il folo che forte refta.tn intero, era 
flato un tempo ennfagrato al fole da un Re di Egit- 
to , figlinolo di Sefoftrì ; ma dappoi Caligola avealo fac- 
to trasferire a Roma ; e avendone f-tro Nerone il prin- 
cipal ornamento del fuo Circo, lo dedicò a.' Aiiguiìt», 
ed a Tiberio. I Papi Giulio IL e Paolo III. avevani 
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avuto il medcfims di^gno di Siilo. Ma la Jì/ticnliA 
dell* ìneraprefa , e il timore di tropp grave diipeii- 
di". ne gii ivei-ano diftiilri , Il nuo'o Papa non ne fa 
fg.imentam ; (libili una Congregazione comporta de'Car- 
diiiili ivtiri p^c i più capaci di condurre quelt' aft.,re , 
e l'pefilììmo interveniva alle loro aflemb.ec La fama 
di quello progetto aveva chiamati a Roma i più cele- 
bri rtrcbirerr; di turopa i eiafeuno propoli, diutrfi mei. 
zi per 1' elocuzione: mJ fi attennero all' efpedieote pro- 
porlo da Domenico Fontina da- Como, come Mimato il 
più iVmphce , e il buon avvenimento fotprcfe tutti 
quelli che vi parevano flati' pià centrar). Col calcolo 
fatto da Fontana quell'enorme Malfa pelava novecen- 
to cinquanta fei mila cento <>uaranra otto libbre; più 
di ottocento uomini, e cento quaranta cavalli furono 
impiegati per Far operare le macchine delìinate a met- 
tere in piaiia quelV Obelifco . che ha cento fette pie- 
di di altezza. Dopo aver implorato ii forco rfo dei Ge- 
lo con folcimi orazioni, fi cominciò a follevare di ter- 
ra quella gran macchina il Mercoledì ultimo di Apri- 
le, e il decimo giorno di Settembre, elfa fu collocata 
fopra il fuo piedistallo . Sua Santità ne fece la benedi* 
zioue nel i'rguente Venerdì, e dedicò queft' Obelifco 
olla Santa Croce. Si girtacono una quantità di meda- 
glie dì bronzo nelle Ale fondamenta; c vi fi po!ero 
due piccanti forzieri, ne" quali li rinchiufero dodici al- 
tre medaglie , da una parte col ritratto del Papa , e 
dall'altra con diverfe dìvife . 

Sifto, dopo aver terminata si grand'oper», fece 
ancora dillo «errare vicino alla Chiefa di S. Rocco un 
Ob:lilco , che un tempo aveva fervilo di ornamento 
al Maufoleo dell' Imperatore Augufto, e lo fece collo- 
care innaoei alla Coicl'a di S'Ora Maria Maggiore. Re- 
navano ancora due altri Obelischi spezzati) e fepolti 
di molti' fecol' «otto lo rovine del Circo maggiore. 
Siilo fece parimente diflÒCtmarli , e morirli , uno in 
Piazza di ì. Giovanni Laterano, l'altro in quella di 
Santa Maria del Popolo. Quell'ultimo era flato porta- 
to a Roto» l'otto l'Impeto di Aujjulto, che lo deducè 
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:pi(Tate tra i Cappuccini , sotto pena di scomunica , pti- 
-vaz^ne'di turti gli uffizi - dichiarando mille sì fatte 
traslazioni Confeiir.fi parimente colla Bolla del iren» 
t elìmo giorno di Gennftjo . ed aumentò i prtvjlegj e le 
indulgenze accordi te alla cOnfrateini tà del Rofatio s 
con permi ilìone al Generale de' Domenicani di erigere 
delle Cappelle, e di ffabilire delle confra terni ti del 
medel'imo Rofario, per le quali accordò nuovi favori. 
Il primo di Febbrajo diede .un' altra Bolla per celebra, 
re il diciannnvefìmf giorno di Settembre la fefta di 
S. Gennaro, e de'suoi compagni, sotto il rito sempli- 
ce; die in seguito fu fatto doppio da AlefTaridro Vii, 
Finalmente con un'altra Bolla degli otto di Febbraio, 
volle che fi reni/Te Cappella in tutte le Chicfe di Ro- 
ma lp Domeniche dell v vento e di Quarefima , e nel- 
le altrt Felle folenni . 

Con altre Bolle fece ancora, alcuni ftabitimenti ; 
«a gli- altri ereffe Loreto in Cittì Vescovile ; e il Ca- 
pitolo , che non età prima chela Cbiefa Collegiale , di- 
renile Ciiiela Catredrale. E' la Bolla del Te ttimo gior- 
no di Mario Apnrovò con altra 3olla del giorno di- 
ciotrel'imo dello Hello, mefe la Congregatone de' Cheti- 
ci Regolari, che fervi vano gl'Infermi negl'i Of pi tali, 
ed altrove; e preferirla loro la mi n'era di veltirlì . Con- 
fermò con una Bolla del medelimo giorno la cottiti!* 
zicme di Pio V, proibendo di alienate i Caftelli, ed al- 
tri beni della Chiefa Romana. Colla Bolla del primo 
di' Aprile accordò alia Confraternita della Beata Voi- 
gine del Gonfalone in Roma delle annuali entrate, 
eoo perni ■ilio il e di fare cerche per il riscatto degli schia- 
vi Criftiani in mano degl'Infedeli . Moderò egli la co- 
ftirunone di Pio V. quanto all'elezione di un Vin- 
citore gene r .i'e de' Frati del terzo Ordine di S. Fran- 
cefeo, chiamati Penitenti , c la loro efenzione di non 
andar leggesti a' Provinciali de' Frati Minori. La Bolla 
è del giorno ventinovelimo di Marzo. Con un'altra 
del prima di Aprile fece qualche riforma nel fuo Se- 
gretario . N.:l giorno ventali mo-ier^o dello fteflo mefe 
fiibilì uà Uiiìcm do. pei la fetta di S. l'ietto Mar- 
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tire,- e il ventiduesimo delio Hello mele pubblicò Dna 
-nuova Bolla per depofitare nel Cortei Sane' Angelo un 
milione di icudi d' oro, de' quali non fi potefle pren- 
derne , che- in cerei «fi preferì cri da ciucila Bolla (o- 
fcritra da trentaquattro Cardinali , con promeffa c giu« 
ramento di confermabili . ■ ■ ■ ■>, 

LXV1I Sifto V. corrifpondendo a'vori di Giovan- 
ni della Barriera, ifti latore delta Congregazione dì No* 
Ara Duma d«' 'Fogliatiti dell'Ordine di Cidella , con- 
fermò la fua riformi con una lolla del quinto giorno 
di Alaggio di qiieft" anno . Efli mantiene quelli che 
«vevano abbracciata quella riforma nella pratica della 
più Uretra oltervanza della Regola di S Benedetto , sì 
per l'ztlir.enzi dalle carni in ogni tempo dell' anno , 
e da! vino ancora, che per tutte le altre pratiche di: 
autorità e di mortificazione, digiani ,. vigilie , mace- 
ra iioni . Proibire in quefta all' Mute di CiftjlU.e 
agli altri Superiori dell' Ordine , ed a' loro futeeffori , 
di non moleftarli, inquietarli, c coflringerli a rilafciar 
qualche cofa delle loro autorità , fen^a però levarli dal- 
la giurifdiiione di queir" Ordine- . . -■' 

LXVfll. Il Papa fece ancora molte altre Bolle in 
quefV anno Una il quattordicennio giorno di Maggio 
per l'approirarione , dichiarazione ; ed etoauone delle 
* ,« cortiruzioni date da' Sommi Pontefici fuoi prede ce fio ri 
,« riguardo ailje Annate comuni, ed altri diritti dovuti 
alla Camera 1 Apoftolica fopn i benefizj. Una il gior- 
* no dì eia (Tette fimo di "Maggio ■ che conferma con un» 
' ntfova^coneeflione Ingrazio e i privilegj accordati da' 

fuoi predecevTori all'Ordine di Citolia , a' fuoi Abiti 
Religìofi, e Monafteri . Una dei nono giorno di Lu- 
glio, che vieta a'Religiofi C^maldolenlì il paiTire id al- 
tri Ordini, e non ancora in altri Monafteri del loro 
Ordine. Una del dteian nove -dello fieno meTa intorno 
la giuri bilione del Cardinal Protettore della Confra- 
ternità della Madonna del Gonfalone , e del fuo Giu- 
dice Una del primo Settembre intorno un'altra piu- 
rifdizione del Cardinal Protettore, e del Giudice del- 
le caule d»' Cappellani , e de' MuSci del Papi, con aU 
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«ini privjlcgj , che fi accordano loro. Una degli un- 
dici di Settembre . per d'urtate tart' i fedeli a foctor- 
«re i Cattolici Inglefi del Collegio dj Rcims , e l'Ini* 
ptratOrè, i Re , e i Principi Criftiani ad ajutarc e pro- 
teggere quelli che lòftrono perfecuzione in Inghilterra 
per la Religione. Un» dei terrò giorno dello flt (Te me- 
le accorda a' Frati Minori dell'Ordine di S. Francefco . 
dell' Otfervanza , la facoltà di ritenere i luoghi di eh* 
godono elfi fenza titolo, purché ne fieno in pufiedi- 
mento d* dieci anni in circa, e the abbiano il confen- 
timent» degli Ordinar). Una del giorno ventefimofe- 
aondo di Settembre determina il numero, e nota le 
qualità de' Prelati Referendarj dell'una e dell'altra Se. 
gnatura , e accorda loro molti privilegi: Una de'rrenti. 
Sei medefimo mete, con la quale il Papa libera le Co- 
munità dello Stato Eccleliaftico , obbligate da altre Bol- 
le , dalle loro obbligazioni, dope un anno, o vieta lo- 
ro 1' impegnarf ijjfcf »avvenire , o alienare i loro beni, 
e di mandate ^wKf inviati a fpefe del Comune fenza 
permiifione . "SE?*- 

LX1X Averlo Siilo ,V. fatta una Eolla ÌI primo, 
giorno dell' anno precedente per obbligare i Cardinali 
eh» pofledevano benefizj e pennoni dell'Ordine di Mal- 
ta , anche con provifioni parimente della Santa Sede , a 
pagare alla Camera Apostolica ! diritti ordinari*,- la rin- 
novò in quell'anno, il terzi giorno di Ottobre, e. vii 
•fotta i Prìncipi rhe non erano dello Stato E cele lì a Rico r 
a favorire coloro eh' erano deftinati a rifeuotere quelli 
diritti- Con un'altra Bolla del giorno duodecimo di T 
Ottobre , il Papa ftabill un uffiaio dì CommifTario per-*"* 
petuo della Camera Apostolica , con giurifdìzione, pri-^ 
vilegj , ed emolumenti. La fua Bolla de' dodici delle 
Calende di Novembre, cioè il giorno ventèlimo di Ot- 
tobre , che comincia da quella parola: Dtttflaiilit , è 
una delle più famofe / imperocché ferve efla di regola 
a'Canonilli nelle materie de' contratti . Quelle Papa vi 
condanna tutt'i patti illeciti, che fi appongono nelle 
focictì come l'aflicu rat ione del capitale, fia in danaro, 
in animali, o in aldo} e ■ «dina regole pofitive pec 
. PUnry Ttm. UX, M ^ 
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quella forti di contrìtri , che fi chiamano di bcftìnme »' 
di dargli a locazione , fenza uiur» vernai . La Bulla 
leguente del trentefimo giorno di Ottobre fi icirena 
contro gli ailuleri, e i corruttori della Gioventù, e. 
Vuole che fia punito con li morte un Marito che di- 
vi!":) dilla Moglie per fentpnZJ del Giudice viva nel di- 
fordine* nella impudicizia ; imperocché fernbra , che. 
non abbia dimandata la feparazip.ne ie non per foddi- 
sfare il l'uo libertinaggio i % cumtnette che Jc Donne che 
u'fano un fimil contegno . fieno paiiriicnto cafljgate . 
Un'altra Bolla del primo di Novembre fpetta alla giu- 
lifdiiione de'Gmdici per caule di eonfideni*, e di. fi- 
mouia, porcate alla Cotte di Roma, o ad altre «mili- 
zie per appellazioni. 

LXX Avendo il Papa drfegno di "far de' favorì aj- I 
la fua patria , pensò di fabbricare una Cirri intorno 
delle grotte 'di Montato , e della caia in cui era egli 
nato . Ma non potendo efeguire il piano dj quefla nuo- 
va Cittì, perchè il terreno non era a propofito f non 
pensò più che al Borgo di Montalto , ch'era il più gran- 
de nelle .vicinanze del lùoge dov'era nato,- * del quale 
portava il nome, quando fu Cardinale. Nè feee eflen- 
dere il pi*no, vi mandò un CommilTirio , ed un Inge- 
gnere per efegiiìrlo,- e v'impiegò ogni giorno più di . — 
cinquecento Opera) , lenza c'amputare gli abitanti del 
liiogo. Eflendo finalmente fabbrirata la. Cir.ità , vi «ref- 
(e un Vedovato ; e gli affegno l' Abazia, di Santa Ma- 
ria del' Monte dell'Ordine di &. Benedetto, nella Dio- 
cefi di Alcoli, ed altre Terre, per forala» V entrata 
del Vedovato . e del Capitolo che vi fu ftabilin». Con 
una Ilo! la" del ventesimo ferrò giorno di Novembre la 
Cittì di S./Severir.o della Marca di Ancona, della Dio- 
,cefi rli Camerino, fu eretta in Città Velcovile , e la 
Chicia Collegiale 1 in Cattedrale- La Città di Tolentino , 
nella «erta Marca di Ancona, fu parimente eretta in' 
Vedovato fuifraganoo di Fermo , con una Bolla 'del de- 
cimo giorno di Novembre,- che ordina che quello no- 
veljc Vòfcòvato, e quello di Macerata &en<t governati 
da un folo Vedovo. _„ :. . .,. . .. _'. 
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LXXI. Il terzo giorno di Dicembre pubblicò pari- 
monte una Boi!» folcrUta da trcntai'ette Cardinali, (peli 
tante ad elio loro particolarmente . Il Papa vi .dice, 
che i Cardinali, effendo 'appro.To il Vicario di .Gesù- 
Crtito pel governo di Santa Cbicfa , • quello che gli 
Apertoli erano un tempo apprclfo del Salvatore , pec 
attendere alla fallite del genere umano , c eh' tftendo 
i veri Poli , i brillanti lumi , le coW.ne .. c il firma- 
mento della Cliiefa Romana,, dal Ceno de* quali era il 
Papa medefiroo tratto e ferito in Capo dell» chÌefaJW£ 
tirante , dovevano, elTere clerri in numero di Tettanti ; 
i e dovevano erte re Bc.;elUriti in Dottrina , e m Santi- 
. ti ; a 'ii.ic che la verità della fan» Chiefa crrifpimda 
alla figuri dell'antica Sinagoga; nella quale fecondili] 
comandamento di Dio aveva Mose ftelta fra il popolo 
fetta mi perfone, per follevarlu nel governo di quel 
medefimo popolo. Che di quefH fettanra Cardinali, va 
ne fonerò quattordici Diaconi , cinquanta Sacerdoti , e 
fet Vefcóvi. Che niuno potefle elfere Cardinal Diaco- 
no , fe non aveva per lo meno anni ver ri due , a fine 
che potefle dentro fanno entrare nell'ordine del Dia- 
conato ' Che vi folle Tempre un Ordine di Dottori in 
Legge nel Sacro Collegio , e almeno quattro Dottori in 
'Teologia. Cbe la promozione de' Cardinali non li fa- 
ce iTp , fe Don nelle quattro tempora dell' Avvento / e 
che niuno -fe n' eleggeffc , che cadeQe in qualunque 
menomo dubbio di. non elitre di legittimo Matrimo- 
nio, e che t'ode fìtta legittimato pel ftguito matrimo- 
nio de' Genitori Tuoi, nè meno con la difpenfa deiìt 
Santa Sede, o che avelie avuto de' figlinoli, in legitti- 
mo matrimonio-; che no» fi ammetteiréro del medefi- 
mo tempo i Zìi', Ì nipoti, i fratelli , o i cugini ger- 
mani, o quelli a' quali lì foltcro negati gli Ordini pei 
qualche impedimento, o che folfero itati notati p Sl - 
qutlche infamia ; o che avendo ricevuti gli Ordini mi- 
nori , foifero ft*ti un anno fenia vcftit 1' Abito little- 
fTiftleo, o portar la, toofuta . Che non fi avranno a 
creare Cardinali a (l'enti, fe non a condizione, che va- 
dano a Roma deaero di un anno, e che ti fata che 
Mi' , ' 

■ nV , 
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lo giurino, e mancando faranno privi di quatta digni- 
tà , e ài tutt' i fuoi dirirri . Avendo i Papi lucceffuri 
(ti Sitto confiderà» quella Bolla per troppo leverà . non 
l' luiino nflèrvata , le non in quinto al numero, e al- 

la .teatrini*.- I -■ 

LXX1I Avendo ftputo Siflo V. qnal fcffc il cat- 
rivo flato della Religione Cattolica fra ftli Svizzeri, da 
molti deputati die gliifurono fpedìti da' duroni Cat- 
tolici, vi mandò pur Nunzio Gian Batifta . San torio ,• Ve. 
feovo di Trita rìco nel Regno di Napoli , clic pani dà 
Ruma ne' gran calori della State di quelV anno iififf. 
Giunto fra gli Svizzeri , ritrovi gli affari in firan di- 
fordine , onde fece avvertire i Cantoni Cattolici' che 
àefiderava che fi raccoglie nero in uni Dieta generale, 
e gli pregava di fpedirvi de'Deputati nel maggior nu- 
mero che potclT.ro. Cominciò <juefla Dieta i! quinte 
giorno di Ottobre. Il Nunzio dopo avete comunicati 
ci ino mano tutt' i Deputati, art afe a concludere un' 
alleanza perpetua tra gii Svizzeri, • la San» Sedei 0 
vi riuscì talmente, che gli Svìzzeri andarono tint'ol* 
tre tolta fommifiione , che fu eccedente, fino a con- 
fa gra rie le loro (ielle perfone , ì loro averi, i fijrliuo- 
ti , c la loro propria vita y e fino a promettere , ginoc- 
chioni innanzi all'altare giurando fnpra i Vangeli, che 
farebbero fedeli ofTervatori di quella fpecie~di. ferviti 
alla quale fi riduce/ano . Indi fece acconfentire i Oc- 
piriti a iiabìlirc pretto loto una ginn ("dizione Ecdelìa- 
ir;ca lìbera e indipendente, per giudicare le caule , tan- 
to civili quanto criminali .delle perfone di Chiela . Si 
fitte incori allegriate nn luogo > dove piantò la fua pri- 
gione particolare . per dimoitrer maggiormente la., fua 
autorità, e non iafeib indietro co fa che folTv per etren- 
<dere gì' intereflì della Santa Sede. 

Santoni fi applicò principalmente a contenere que- 
lli popoli nella Cattolica Reagirne. ; e per vincete' le 
difficolti che opponevano i Fiorettanti all' esecuzione 
dc'fuoì dilegni fece in alcuni luoghi fabbricare de'Con- 
vent(,.dove pofe de' Cappuccini e fopra tutto ne col - 
lecò nel Cnntone di Apeazelf e ftriflc al Generale di 
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quali' Órdine , di non mancarne che de' Rcligìofi ze- 
lanti, e di vita eUmphre . Avendo nello ftefib tempo 
il Nunzio farro arreiìare un Prete nelle Terre àVCan- 
trmi Profetanti , « fatto mettere nella nuova prigìo. 
ne, nreque in t»l proporrò un gagliardo contrailo fra 
gli Eretici c i Cattolici- 

LXX1I , Come i! Nunzio a vea operato fenzi facol- 
tà • fuori delle Terre di fui e» ì uri fdiz ione j i Prore- ' 
Canti gélefi de'loro diritti richi efero quel Prete, c per 
la negativa^ loro data Tifarono delle rapprefaglie , e fe- 
cero condor via un Parroco dol icra vicinato, e lo fe- 
cero mettere nelle loro prigioni , rifolutiflimi dì non 
lalciarla nfc.it». fe non fi relrituiva loro il Prete 'fatto 
imprigiomre perniine del Nunzio . ;Quefl:o aftare tan- 
to fi avanzò, che furono in difpolìzione di prendere l'ar- 
mi dall'una ir dall'afra parte. tfTtndone infbrmatoSi- 
fto V IcnlTe al fno Nunzio: „ eli' egli non l'aveva 
„ mandato agli Svizzeri per imbrogliarle cefe ; ma per 
„ manrenervi la pace , pei procurarvi la quiete a' Cat* 
„ roliò , e non per toflringere i Proreflanti ad armarli 
„ contro di loro ; e finalmenrc per attendere alla con- 
,i verlione di quffti , e alla ficuiezza, e alla conferva-- 
„ zione degli altri Vei fapete , gli difie il Papa, che> 
„ non v' ha niente di più delicato, e di più fragile • 
„ che l'onore e V intetefle di una giurifJìziono ; o 
„ die bi fogna ttattare tali materie con molta p ruderi - 
M za, e defittici Le fedii ioni fono tanto nocive *'Cat- 
„ coirci , che wantaggiofe ', e profittevoli a' Pro tettanti % 
..per lo the dovete prevenirle a tutto potere. Io fo 
„ che farebbe mal fatto l'accordare qualche cofa «gli • 
,, Eretici,' ma non convien né meno togliere loro cc- 
„ fa veruna per le male confeguenze. Vi raccomando 
,, nell'avvenire di ofar cautela , per mia quiete, e par 
„ la volìra . •' Quella lettera obbligò il Nunzio a cer- 
car modi per accomodar l'affare; • dopo Un lungbiùì- 
mo maneggio fi convtane , che il Prete ufeirebbe di pri- 
gione, come fo per fuggire avefle inganniti i suoi cu- 
flodi, e che lo (refio faxefle il Parroco. 

LXXlV. In EMacia^ effendo HJU j, Nanna w 
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dato a Montalo, dove i Deputiti de' l'votclUnt. di 
tutto il R t gno4'afpettavano, cgHfcrille da quelli i-.iu " 
primo giorno di Gennai» ■ S Stf. alcune e[ '- trc ! n 
rate a' tre Stati del Regno, e alla Città di Parigi . Nel- 
la letteci al Clero fi duole che folTe p>odi b o de fuor 
beni per turbire la tranquilliti dello Stato , « per lo- 
ftenere l'ambizione dc'fuoi nemici.,. Voi mi »»«^«- 
rete, die' egli, il zero della Religione e della Chi*. 
" fa:, e credo bene che alcuni tra voi operino per que- 
llo morivo, che dirà dunque la polìcrita, quando la- 
'„ pra che voi non curafte le mie replicate ofterre per 
„ più dì cento volte . e che voi araste miglio mentre 
,. rutto in confidane, che attenervi ad un Concilio 15- 
■, bero, e legittimamente raccolto, cerne io l'ho do- 
-, mandato al Re colla mia cip re (E- dl^WCjto . Si 
, fa di. pio. Alcuni del Clero fol lecitilo no- Jl Papa a 
', «odannirmi ftn/a porgermi orecchio, e a levarmi 
, il legittimo mio diritto di fiicceflìone al Regno . Non 
"„ penare g.à che quelli fulmini mi atterrile»"" . Idd.o 
„ è quello che ditone de' Se , de* Regni , e di me; e 
„ i vofìri predect fiorì , eh' erano migliori Cnftiam , e 
,, migliori FrAncr-V, che i fautori di ouefta Bolla , ci 
„ hanno fitto baAevnlmente conufeere che il Papa non 
„ hi verun diritto (Òpra quello Regno Quel che mi 
„ fa mar* vignare è che fi fieno rrrwatc perfonc , che 1 
■„ contro tutte le binine redole dell'equità e del buon 
„ ferito . abbiano fatto concitare e decidere a Roma li 
,, fucceflume di un He vivente, e nel fiore dell età fui . 

Quello Principe aggiunge, che sa. egli bene che 
quelli mollrl nulla hanno di un cuore veramente Fran- 
cefe; e che non seno eccitar! di. .Uri, che da'parngia- 
. ni di .Spagna, nemici giurar! della pace, è dell* tran- 
quilliti dello Stato. Che per slrró pregava, 'che folle- 
io coil difpofti ad attenerli dal male nell'avvenire, co- 
me enti filmava d'eflerlo a perdonar loro. Che aven- 
dolo Dio fatro nafeeie Principe Criftiano , dtliderava la 
■flabiliminto. I' 'ccrefcimcnto e la , pace ''delti Religione 
Crlftiana, che credeva un IMn come efii , che ficono- 
Teeirii il medefimo Gesù-CrHtd, che rie ève»» il medefi- 



DigiiizGd by Google 



Ali. di G C. itBj LIBRO CLXXV1I. iS; 
«io Vangeli; c che Te nafceva difiértnz'a nella (piega* V— 
«ione del Telia, conveniva -ricorrere alle vìe, clic ave- 
va egli propoli»; , piiittóflu che all'armi . Che credeva t 
che II guerra che profegulvaro vi fortemente, era in- 
degna de' Crtflitfni , e r .n nei pai mente di anelli che fi 
chiamavano Maeilri in Iftaete-, (Dottori del Vangelo. 
Che fV là ii' ti piaceva lom, fc una tartaglia andavi 
Inni a> g'-nin più the ur'a difputa, ed una fanr;uinoSt , 
CojìgiHH . piuttci'tK.che mi Concilio; per lui era rifò* 
luto di non bagnarli le moni nel fangue degli innocen- 
ti ; e che quello- che ve ni ile fparfo in quella guerra ri- 
eaderelitie fopn le loro rclte. " 

LXXV. Nella lettera che quefìh Principe Ter i (Te al- 
lo Nobiltà i pregava quelli che la componevo, di ricor> 
darli efie gli autori delle attuali rurholcnic erano quei 
medefimi, che il Re aveva prolcritiiTilIumo annotò- 
me nemici dello" Stato, e ribelli , e che oggi lì facevi 
la guerra, a quelli che avevano unite le loro forze a 
quelle del Re contro quelli perturbatori del Regna. 
Che il motivo di quello gran cambiamento Venivi, da'! 
godere che prima facevi il Re della fui intéra liberti f 
e che attualmente età coftrectó ad ubbidirà a quella 
lega detcftabile. Che tutto il fuo rammarico era quello 
di vedere che prendente l'armi contro il fangtle di Fran- 
cis e che fi lafciaffero comandare dà degli flcinien, 
che prima fi avevano in conto di turbolènti e di fedi- 
viofi . Che non li doveva imputare quello cambiamen- 
to fe non agli artifizi e alla fazione de' Lorerìcfì cioè 
di Armieri, i quali fapendo bene, che la cauli della 
fuccedtone non farebbe ftata deciti dalla Nobiltà in me- 
tto conforme ali» laro afnbizione e a'ttfo critffinofi pro- 
getti , ^mettevano tutto in opero pè"r firIM giudicare 
fuori del Regna da degl' [fai tini, Quello Principe ri- 
feriva in seguito tutto ciò ohe aveva egli operata pec 
liftabilire la tranquilliti . • — S 

LXXVI. Nella fui lettera al terzo Stato egli pro- 
tetta di rifornire dolor foirlmo al vedere che là goerrg. 
non fi faceva eh* a fpefe del popolo . che per impe- 
dir quefìe, e risparmiare il fangne de' FianMÌì , *»n. 
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aveva mancato di ci poi-li al periglio di un ducila cen- 
ti') uomini . che sono a lui molto inferiori - Che li a f- 
fl'gg* oltre modo dell* eflremra , ■ cui lo ridufle l'in- 
giuria che te gli fa - di non poter difenderli fenze che 
l'innocente popolo non ne patifea . Che deplori I» fui. 
condizione, che per difendere la fua vita gli conven- 
ga aggravar quel popolo , per sollievo del quale era di- 
f pollo a spendere il tuo sangue . Che per altro sperava 
che fra poco tempo Dio gli avrebbe conceduta la 
grazia, dopo tante travetlle, di vetfer liberato io Sta- 
io da colerò che non cercano che la fua rovina) « di 
wedwe efli medefimi a godere di uno flato di fruirò ri- 
poso , che potrà induigli alla dimcr.ricanza di turti ì 
pnfiari travagli.,, fertile facelTe applaufo alle loro tur- 
„ boleri le, die' egli, voleva quella gente farvi S pen- 
„.re, che rrformert.bbero gli abufi delle Finanze , che 
„ diminuirebbero le r.aflè, e le impolizioni , e che ri- 
„ menerebbero i tempi del Re Luigi Xlf. e già fi fa- 
,,-cevano chiamare i Padri del Popolo. Che ne è acca- ' 
„ duro? La guerra che avevano intrapresi, dopoavar- 
„ vi refi del tutto efauftì , s' * veduta finire con una 
, pace, nella quale non fi è fatta iiiuna menziene di 
„ voi, e quella pace ha prodorta un'altra guerra, al- 
„ le fpefe della quale cenvien ancora che voi semini- 
„ n'ftratt, e che divenghiate voi la preda de' Soldati, 
„ Non è qutfto un volere la voCtra perdita? 

Finalmente nella lettera particolare, indirizzare 
alla Cittì di Parigi, chiamata dal Re di Navarca il 
compendio del Regno, e il modello fopra cui tutte le 
altre Cirri regolano i.lorò andamenti, fa vedere «'Pa- 
rigini , che allora non lì domandano i loro danari p» 
contribuire al riscatto di un Re Francesco L o di uni 
Re Giovarmi ; ma per eftingaere la casa reale , e per 
ridurre a tervitù il loro medefimoRe . Soggiunge, che 
se in q'iefta guerra lì trattane del/ben del Regno, e 
della Religione , egli sarebbe apparecchiariflìmo a con- 
corrervi , che per quello non vi bi fogna va te non Con- 
cilio , o un'afTemblca degli Stati jj ma che non ne han- 
no voluta gli amatori delle tuibolea» . Che ka anche 
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.tìmpoffo lóro un duello pei terminare quella come» 
più. prontamente ; ma cht fi vuole la guana. Gli efor-; 
ta. a finite, e a riprendere de'fentiminti di paca, ci 
a fuggir i torbidi configli , adontandoli • riflabilire 1* 
unione nella cafa del Signore, e tra i membri della 
Stato . Finalmente dopo aver loro rapprtfentato , che 
attende da c(ÌÌ tutto ciò eh» fi può fparare da' reti 
Francefi eonchiude, promettendo loro . the In nien- 
te mancherebbe a loto rigusrdo in tutto ciò cho p 0 -, 
tèucro fperaie da un Principe FraBcefe, t de. un Prin* 
tipe CrìftjatìO» per l'union* della Chiefa , pel fervuto 
del Re fuo Sìgnote, e per foddisfazione di tutta li 
gente da bene . 

LXXVII. Pubblicate che furono quefte lettere, il 
Re di Navafra paf'só da Momalbano a N crac; non * re- 
fri feco che- tre mila Fanti , e qualche cavalleria com- 
pofta della nobiltà del paefe ,-. rai contava molto sopra 
il zelo de' Prìncipi proteflanti di Alcmagni , e degli 
Svizzeri , che s'erano fra e fio loro accordati per foecer. 
«crlo . In effetto; più di cinquanta mila uomini tra Ale* 
mannt e Svizzeri , ed altri Proteflanti s' etano dichia- 
riti per quefro Prìncipe. Avendo il loro armamento 
cagionata qualche paura a'Cantoni Cattòlici! il Nun- 
zio Cantorie gli radìcurò , e promife loro tutto ciò che 
poteffè dipendere dal Papa ; e Silìo V. loto fcrilTe egli 
rnedelìmo, e s'impegnò di foccoirerli con genti e da- 
nari , purché dlmorafTero fermi nella Cattolica Fieli* 
gione . Da lungo tempo i) Duca di Guifs gli sollecita- 
va per mezze del Colonnello FifFer a dichiararli insù* 
favore; i] Nunzio fi era unito a quello Colonnello per 
jiufeirvi, per modo che a rkhiefta del Re dì Franerai 
furono levati dieci mila uomini per panare at fervili* 
della Lega . Prima che partifTero , il Nunzio gli comu- 
nicò di fua mano; ed in oltre gli fece giurare l'opra > 
Santi Vangeli , che non com barrerebbero , che per 1* 
Cattolica Religione ; ed in cefo che il Re procede fle in 
qualche forma in favore de'Protcitanti deporrebbero lo 
■armi, « fi ritirerebbero alle lor cafe, 

LXXVlIl. Le iattaprtfc del Nuniio, eh* selt* 
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piacevano alla Corte di Roma , per un accidente infiir- 
to Don parvero più canto belle i 11 Cantone di Lucami 
il più con fili cr abile do' cinque Cantoni Cattolici, pre- 
te fé al tempo della taccola di rifenotete da' Canonici 
di Bmnnen una pari quantità di frumento,- e ricursfi- 
do effi di darlo, furono cirati al Maturato II Nunzio 
impuntigliato di quello procedere , ìhe offerideva la fu» 
gÌHrildiiione , vietò o-.'-Canonici dì crmporire al Mae. 
(Irato per intimazione del Giudice fecolare, e di tico- 
nofcerlo, che altrimenti li dichiarerebbe fcomunjcati . 
I l'rotelhnri non mancarono in quella occafione di met- 
tere al punto di onore quei di Lucerna, perché con- 
fervalfero, e fpflencvTtio l' indepcndenza de' loro privi- 
Jcgj.'Gli rapprelentarono , che da fe mède fimi fi cra- 
ni! efpofti a perdere tutta la loro- libertà, > e ebe ceden- 
do la lóro giù ri finzione al. Nunzio, diverrebbe™ loro 
(chiavi, di Sovrani eh' etano. Quella rimotWnza , che 
fondata era, fece impriflìone in quelli di Luctrnn , II 
Nunzio ne temette le conferenze , ed ceco quel che 
fece per arredarle, rol conlìslio de'Gcfuitr. ch'aveua 
feco raccolfe i principali Berglieli di Lucerna nella Chi e- 
fa Maggiore, efpofe il Sanriflìmo Sagramonfo, e fece 
loro un difeòrfo , ne' quale rapprefentò loro crm mol- 
ta- forza le giurie rsgoni, che aveva dì dolerli di lo- 
ro, e niente fi (cordò di quel che psteffe dar loro a 
cpnofeere il loro fallo, e per coltringerlì al pentimen- 
to . Quello difcorib fatto in ptefenza di C eli- Cri fio io- 
pra 1' altare il vivamente gli commofir , che giurarono 
d> nori' più difturbare Ì Canonici di Brufinen ; e il Nun- 
zio fece fare un arto, che immediarasrtenre venne fpe- 
dito a Roma . _>'•:■;■-' 

LxXlX. Nello flkflo tempo occorfern varie depura- 
zioni fatte al Re di Francia^ per indurlo ad accordare 
1* pace Calvinifti ma niente vitifero ; e tuttavia non 
fod disfaceva niente p-ù acquei della Lega , la Cui bal- 
danza fi iccrelcfva di giorn" in giorno Verfo la fine 
di- Settembre tennero od" aftemblea nell'Abazia ai Or- 
camp, vicino a Nojon, ÓW- rinnovarono le loto que- 
rele contro il Re. L'accularono che nngefie in pubbli- 
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CO d'eflcrc avvi-rio agli Eretici., e di lavontTctto m»r 
no il loro partito , c di avere diuìraulàto nel ricevi, 
mento degli Arr.bafdatori de' Principi proiettanti «eli 
Impero ( e l'oggi liniero , the len fi vedeva che il Re 
■non voleva la guerra, per. la divifinne che faceva del- 
le {ile forze} e che pevò bifognav* prender le armi al- 
la .prima occalìone, impadfonirfi di !>«dad *■ Jamefi, 
che erano dille Citta fclpene , il ritiro ed Jfìlo degli 
Trericì, ed eftcrminzrc cofloro, e non rifparmiirne nef. 
Timo. Qui'ile rifclu T .i-ni furono prete in iSVtoj e il 
Duca di Guifa comincio apertamente la guerra centro 
il Duca di Buglion', e il Duca di Giojofa ibU ù co- 
mando ,d«H' Armata, che doveva operare dal lato di - 
Avcrgna e pittare nijl Dolfinato. . , ■ . > ,, 

La Regina Madre fi trasferì parimente a S. Eri*, 
Vicino a Cognac in AngoUmme, per conferire col Re 
di Ns Varrà . e procurare di guadagnarlo . Ebbero in- 
.lìem'c moiré conferenze, nelle quali fi sfogarono in vi- 
cendevoli lamentazioni , e fi divifero più inafpritì di 
prima che fi parlaiTero. La Regina andò * Fcnrenay, 
ìndi a Niorr , e il Re di Navarra fi ritiri, alla Rotella . 

LKXX. Si tentò ancora in quell'anno nel mete di 
Marzo di riunire i Ctlvinifti co' Luterani A tal ef- 
fetto Claudio Antonio di Vienna . Signor di Clairvant, 
' inviato dafne dì Navarra ìn Alemagna, volendo af- 
frettare il foccorfij che* fé ne attendeva, ottenne da 
Federigo Duca, di Wirtemberga la pcrmUTìone di tene- 
re nna conferenza tra i due partiti a Montbelliar , Cit- 
tà e Contea dell' Impero, Tu le frontiere di Alalia . 
Comìncio quella conferenza il venrunefimo giorno di 
1 Marzo; ibi lato de' Luterani v'intervennero Jacopo 
Andrea diTuhinga, Loca Olìandrn , Miniflro della Cor- 
te di vVirtetnherga , eSnepfio- Per » Calvinifti o quel- 
li della confcflione Elvetica Teodoro Beza , Miniflro dì 
Ginevra , e Àbramo Mnteulo , MìniUro dì Berna . Fe- 
derico j> re fie dette alla conferenza, nella quale Seca * 
Andrea dinotarono lungamente con molta veemenza 
ed afprena sopra la Cana, la perfona di Gerà-Crifto . 
le Immagini, le Chicfe , e gli Org»ni, e infirmo il 
raodo onde poterne far ufo nella Religione, e final- 
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mente fopri il battiamo , e la predili inazione . Quella 
difputa , alla quale Ti trovarono i Proiettanti di Èra-fi» 
eia,, eh* erano fiati bandiri , durò fino al giorno venri- 
uovafimn dello fletto mefe ftnzi vVntn profitto; il Du- 
ca di Wirtambcrga flimolù per altro i Luterani a ri- 
ccnofccre i Calvinifti por loro fratelli , fin tanto elio 
fi potè Te venire ad un accordo , ma Jacopo Andrei non 
vi volle mai acconfenrire . Beta fciifle una relazione 
di quella conferenza , che fu confutata da quelli dì 
Wirtemberga . 

LXXXf Una nuova congiura formila in Inpriilrer- 
ra eonrro Elifebetta aecclìcr* la fine del precettò dell' 
infelice Maria Stuarda , Regina di Scoila . Vtnne fat- 
ta refponfabile di tutte le trame che lì fcoprivsno , e 
tutt' i delitti olrrui fopra lei fi rove Telarono Si pref- 
fcrono i CommilTarj , che le fi avevano da'ti per operare , 
c i' nono giorno di Ottobre , in trtntafei fi riferirono 
a Foteringhey nel Nortumberland fui fedierfima pri- 
gione, e le notificarono la loro commi Rione . Letta che^ 
l'ebbe Maria rifpofe che non era ella forfgerra alh Re- 
gina d'Inghilterra, ne poteva da lei eflere citata in 
giaJizio: ch'era Regina, che non dovevi rendere con- 
io della fui condotta, che a! foto Dio,- che non ave- 
va eccitato ninno contro di Elifaberrs , né commeflÌL_al- 
cuna colpa; ch'era lìtui llima di non poter elitre con- 
vinta, fé non che avelie raccomandata la fuj. caufa »° 
Principi ftranieci,- nè qtfefto voleva negare. 

LXXXIT. Il giorno seguente foggiunfe , che non era 
foggetta alle leggi d'Inghilterra, dove femore era fia- 
ta litenuta in prigione, fen7.a a per mai goduto della 
protezione di quelle leggi. Indi aflictir& ella che nien- 
te voleva fare che potette pregiudicar la real dignità 
ne per fe fletta , nè per il figliuolo fuo / • domando, 
che fotte inetta in atti la fua protetta. Duri fotte in 
quello fino al alia nord icelìmo giorno di Ottobre, quan- 
do imofla dalle rìmoftranze di Hatton , uno de' 'noi 
Commtflarj , ella ditte, che l'avevano convinta della 
neceffitì in cui era di far conrfeere la fua innocenza, 
a «he acconfentiva di rifpondere ìnnami a' fnoi Cam» 
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mìffirj, purché fi aoìmettelle ti tua protetta . Ciò la. 
Venne accordato, fenza però approvare le ragioni Tuia 
quali era fonda» . Eflendo i Giudici raccolti nella Sa- 
la del Cartello, vi comparve Maria; ed efTendofì affifa 
fopra una ledi a tira che le 11 aveva ..p parrocchia! a . il 
Cancelliere le di Uè > che la Regina d'Inghilterra aveva 
per fui bontà, e per prudenza , moire tofe dilli mula* 
le; ma che non poteva tollerare di vantaggio fenz*. 
(nericarli la taccia di avere in mano vanamente la fpa- 
da che Dio te aveva data , Ch' ella non pretendeva di 
fervirfene per i fuoi proprj interelli ; che altra mira, 
non aveva, che di afficurarc la Religione, e la tran- 
quilliti i dovere che i Sovrani non poflono mai trafeu- 



re r>U'accufa formata contro di lei, di aver macchinata' 
la rovina della Regina, del Regno d' Inghilreora , a 
della Religion Proteftantt , effondo fiati commetti dalla 
Maettì Sua per eliminare la verità Ài queir 1 accula , e 
Ufue'difefr. 

LXXXHI Avendo il Cancelliere terminato di par- 
lare, Maria fi levo, e dille, ch* ella era andata in In- 
ghilterra per cercarvi un alile, e per ricevere i foe- 
corii, che le erano fiati prometti . Che ella era Regina 
« non fuddita, e che le compariva dinanzi a' Commi f- 
ftrj , ciò faceva folo per difendere la fu- riputazione '. 
Avendole detto il Procarator Generale; ch'ella aveva, 
avaro cognizione dell' ultima congiura , e che in oltre 
aveva fuggeriti i mezzi di cfcguirU . Maria dopo av-r' 
pregato Dio che la puniflc , le non diceva il vero, af- 
fermò cin giuramento che non aveva mai tentati nin- 
na congiura contro la vita di Elifabetta fua cara Tore!-' 
la. Che moire co fe aveva fatte, proeeurando di ricove-' 
rare la fua libertà, é per liberare i Cattolici dall' op- 
preflìone , forco alla quale gemevano ; eh' ella vi li ade- 
prava ancor., e che volentieri fpargerebbe il fuo fan- 
g ile per porcrvi riufeire . Che «(Tendo prigioniera non' 
poteva impedire le congiure altrui,' e proferendo que-' 
fle parole verfava un fonte di lagrime . Le iimaltrarn. 
no le jertere cne Babi iijto.i , U io 1 e' capi dell" ultimi. 
Magiara aveva a lei feriste, la cnfVISoae. del medefi- 
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m o primi del fun fuppliii»,! e le copie delle lettere 
Chs Maria ìd cifra gli aveva ferine. Ma ella negù 
formalmente di aver mai avuto niun commercio di let- 
tere eoa Babington , e di non averto nè meno mai co- 
riordino. Méntre chele fi pirlà dc'Cohfj di 4 ronde!- , 
• di rfortum beri and da' quali qaerW lettere tacevano 
mcneione, ricomi «ci» tono te lue lacrime » e (Ulte mèi».'., 
tendo aire grida che compiangeva la l'irte di ijiieliail- 
liifrre fjmigliacbe infiniti inalili attraile pec ciFerfi at- 
tenuta * lei'. * 

Allora Guglielmo Cecili, gran Teforiere del Re- 
gno, le molili le con felloni iòlcrittc. da Nao , i di 
Curie Tuoi Segretari . E per rilpnadere a quefte depo- 
Jùioni ella dine, che (limivi Curie Scoitele onefto uo- 
mo , ma' che cosi non giudicava di Nau ch'era Pian, 
«fe i e che quelli, poteva elTcfe. (lato corrotto; che 
dall'altro eant.i egli aboliva talmente della facilità di 
Curie , che gli faceva fcrivere tutto quel che: voleva. 
Che finalmente i funi Segretari potevano avere fcritco 
Beli: fu e lettere delle cole da lei non dettate i « 'che 
jxrò no'n poteva ciTcrc convìnta che dalla Tua propria 
fcrirrura , e non da que.lla de' fooi .Stgre^tarj, che Eca- 
ram~nte la difcolpercbbeto , fe follerò preteriti . Q.ue- 
. Ha rìfpolti di Maria sconcertò i Cemmillàrj . 11 Gran.- 
Tefnriere 1* oppoTe , ch' ella aveva avuta intenzione di 
far levare il Re Tuo figliuolo per condurlo in.H'pagnj, 
e enes'era rifolura di trasferire a Filippo- II il fui 
che pretendeva di avere fopra Inghilterra . Maria noti 
rifoore alla ptirr.a accusi, ch'era fuor di propalilo , a 
•ììfìe Copra la feconda, che per la Aia nafeita era ete- 
de prefontiva della" Regina Elifabetta, e ch' era per- 
merlò di 'cedere i! proptìo diritto a chi più li voleva-, 
ma eho tutto quello niente ferviva a provare ch'ella - 
avelie acconfentito al progetto di uccidere la Regina , 
dt che veniva accufàta . Ella diede la IrV/Ta rifpofla a 
rotte le altee accufe , che non miravano al' punto prin- 
cipale . Finalmente avendole domandato il gran Telo- 
nere, fe niente le rimane/Te da\ dire in fu» ditela 
rirpofe che domandava d'effere udita in- prefe'nza 'del- 
la Regina.. 
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LXXXIV.- Efleudofi raccolto U Pa t i a »entai i Signo- 
ll e i Comuni che lo componevano, io ' numera di 
quattrocento, eliminarono 1 affare, c dichiararono U 
Regi»» .di Scàu* rea di -Ufi Maeflà fiutai per altro 
darne h fentenia dì morte"- Volevano efii ljfciarne il 
giudiiin della pena alle Leggi ed alla Regina Elifa- 
betta, che meritava il delitto, di cui eia acculata Ma- 
ria . Tutto quello che ne fu pubblicato per ordine del- 
la Regina fi riltringe a quelli* parole:,, Che. dal pt't- 
„ mo di Giugno dell' anno ventèlimo fertimo del Re- 
„ gfio di Eltfabceta molte cose etano (late macchinato 
„ contro il Rogo.» di Antonio Babington ■ e da ,ltri 
» di icienz.i e conofcenz3''d=lla detta Maria , prete»* 
„ dendo dì aver diritto ibpt» la corona di quello Re- 
,i gno: Ch'ella mcilefim» aveva coneepute e macchi. 
„ nate moire cofe tendenti alla, rovina della .Regina . " 
Quelli. fentenza verme confermata in un'altra ftffiune 
del Parlamento il veneti lìmo giorno ili Ottobre } e fe 
ne prefentò una alla Regina, per farla efeguire -'. 

Maria udì la notizia: della fui marce con moiri, 
intrepidezza,- aliò gli occhi e le marci ai Cielo, e nn* 
graiià Dio di aver a patire per la Religione la mor- 
te. DilTe tm.poeo rifenn tamente , che non età mara- 
viglia ;hc gl'lnglefi, i quali avevano fpeflo levata la 
vita a' loro Sovrani , trartifliro allo (Itilo modo una 
PrìncipcIF 1 del real fangue. Ma come quella lcnrcrtzi 
non poteva efegu;rfi , fo non era foferitta, dilla Regi- 
na, andarono i Signori a fupplicarla , eh* vi metrelTe 
il Tuo fuggili»- e che folte pubblicai». ,Le fecero in- 
tendere quel che pur troppo ella inclinava a credere , 
che la morte di quelli Regina, che fi voleva tener per 
colpe/ole, perchè nuoceva, era neceCtria. per ■ la.ifua 
falver.za ,' e per quella del Regno Tuo ,- che rum bifo- 
gnava conrare fopra il pentimento di Mari*; impcroc- 



nua a 'nuove congiure,- cb'era'una corniamone cru- 
dele il perdonar fempre ad una perfora che tante vol- 
te aveva meritata la morte. Come la Regina niente 
tiCpole loro di politi i/o, riiorttarouo da capo , gitian- 



chè fin tanto che vivevi , avrebbe data 
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ioti 4' piedi Cuoi , pregandola di peiifare alla fui falli- 
te , ed a quella de' t'unì popoli, e di non clporre la 
fui perfori! ed il Tuo Rrgno ad una certa perditi . (ìif- 
Arenda più a lungo l' dedizione di uni si giufta fin- 
tami . Er» agevol cofa che di tutto quello maneggia 
do ve ite risultarne , che »oleva E li fa berta «.fiere' a ah fti' 
molali ; perchè nan parane che l'opera Tua folle effet- 
to di vendetta. 

LXXXV. Permise dunque che la sentenza fi pub- 
felicafìir ■ suono dì trombe in Londra con un editto del 
^nitio giorno di Dicembre,- ma senza nè soserivcrla 
hc confermai]» , per dimoftrarc al popolo, ch'ella non 
vi acconsentirà , fe non che per le portenti litanie del 
Parlamento Mirra avendone ricevuta la notizia com- 
frefe «gevotmeare che non le rimaneva più grarla da 
■perire. Le rilevarono tutto ad un ttatto il baldacchi- 
no, e le infegne della rea) dignità-, e durò parimente 
molta fatica ad ottener lei libertà di ferivere ad Elifa- 
betta per damindirU quefte tra cofe ; la prima , che 
quando i suoi perfecutori fi aaranno saziati nel Tuo san- 
gue , ella facefle trasferirà il suo corpo in Terra san* 
t» da' suoi domeftici; e particolarmente in Francia, ap- 
pretta quello di tua madra , poiché non isperava, che 
le fi faceflVro funerali secondo i riti Cattolici nella 
Scoria , dove s'erano violati i sepolcri de' Tuoi prede- 
cedbri; e che non v'era probabilità d' eflire feppellira 
in Inghilterra nel luogo dove i Re avevano il loro se- 
polcro . La seconda di non eflare fatta morir» fegreta- 
meate, ma in prefenza de' fuoi ftrvitori , e di timi 
quelli che avalTero petuto fare teftimonianzi della sua 
fede, della Tua fommiffione alla Chief* , e del fine del- 
la Tua vita f a fine di ovviate i falli rumori che potreb- 
bero inventare i nemici fuoi. La terza che i fuoi f<r- 
vi godefler» de' legati lafciati loro nel fuo teftamentoj 
• che fblTe loro permeilo di rititarfì in pace , dove vo- 
lefTero andare . Non e fkuro fatto , «ne quella lettera 
fi« data data ad Elifàbetta. 

Jacopo Re- di Scozia , figliuolo di Macìa Stuarda , 
e Pomponi» di Uellicvre, Araaifeiator di Francia in 
Ioghi 1- 
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Inghilterra . fecero ogni 'sforzo polfibile, purché folti 
rivocata la fentenza contro quefta Regina;, ma- inùtil- 
mente - Elifabetca rifpòfe fempre da politica, e con ar- 
tifizio ; mi Tempre con la miia a' Tuoi fini. 

LXXXVl. Mentre che ciò fecevalì in Inghilterra, 
Stefano Bartori Re -di Polonia morì il giorno trè'dif efi- 
mo di Dicembre in Grodna'i , fenza polarità, tra fta- 
to da prima Principe di Tra nfi Ilenia ; e nel 1 s era 
aTcefo al Trono di Polonia, dappoiché Enrico III. cb- 
landonò quel Regno per ondar a fucce'dere in Francia 
a Carlo IX. furi fratello. Il Aio Regno riniti feiiciffi- 
rao, Ì Moscoviti, contro ì quali intraprefe la guerra, 
furono coftrerri a cedergli la LJvunia , ed altre l'rovin- ' 
eie, delle quali s'erano impadroniti,' c sd accettar la 
pace eh' egli propofe loro - Alla fua morte Neugcbaver 
terminò la fua Storia nel Regno di Polonia . 

7 LXXXVII. Papa Siilo V. fece in qnéft'arino .585. 
una terza promozione di otto Cardinali , cinque Preti e 
tre Diaconi. Il primo era Girolamo della Rovere , Pie- 
montefe, Arcìvefcoro diTorino, che fi era dilrintopec 
molte celebri ambafeiate. Ebbe il utolo di S. Piettoin 
- Vincola. Il fecondo, Filippo di Lenoncourt , Fra„cc- 
fe , Veì'covo dì Chalons ■ poi di AuilVrre , c finalmente 
Arciwefcovo di Reims , e Commendatore dell'Ordine del- 
lo Spirito Santo , Cardinal Prete titolato di Sane* 
Onofrio . Il terzo, Girolamo Bernier , di Lombardia , 
e Teologo dell'Ordine de'Ptedicatori : indi Vcfcovo di 
Afcoli , Cardinal Prete titolato di S. Tommafo , faeeef- 
fivamente di Santa Maria fopra la Minerva , e di 5". Lo- 
renzo in Lucina, e Vefcovo di Porto. Il quarto, An- 
tonio Maria Gallio, Pifino, Vei'covo di Perugia, poi 
di Ofimo , Prete Cardinale titolato di Jane' Agnefe ; 0 
ìn feguiro -di Sa,nca Prauede . Velcro di Oflia , e De- 
cano de' Cardinali. Il quinto, Co (tantino Buccafoei di 
Sarno nelia Marca di Ancona, Teologo dell' Ordine de' 
Frati Minori Conventuali, Saerrdore Cardinale titolato 
di S. Vitale, e Vefcovo di Vercelli. Il fello, Girola- 
mo Mirtei, Romano, Cardinal Diacono titolato di San 
Pancrazio. Il ferri ala , 'Benedetto Giultiniaui Gen ovete , 
Tot». LIX. Jf 
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Cardini! Diacono , titolato di S Georgip hi Vclalro ,, e 
Poi Vefeovo di Porto. L'ottavo, Afcanio Colonna , Ro- 
mano: Cardinal titolato' di Santa Maria in Cofmedit'a , 
poi di San Nìcc'-lò'j» Cara-re , e in feguiro Prete ti- 
tolerò di .Santi Pudennana, e di Sajna Croct in Ge- 
rul'alemme 

LXXXVin. II medeflrao Papa fece ancora alcune 
Bolle in queft'anao, per certe riforme o cambiamenti 
nelle Congregazioni de' Cardinali gii fiabilite in Roma 
da' Inni predeceTorì RidufTe in ordine molto migliore 
la Cohgreg-izione del '•'snto Um>io, flabil ita da prima 

' cja Paolo IV: e in fegnito riformata Ja Pio V Ordinò 
che lì raecigiieffe due volte alla le et rm ina , il Merco- 
ledì nel Convento della Minerva, il Giovedì in pre- 
fenta del Papa, per gli affari concernenti all'Ertila j e 
che foffé c'ompoft» almeno da dodici Cardinali fcelri dal 
Papa , e d> un gran numero di Teologi di varj Ordini 
Rthgiofi . Rinnovò parimente la Congregazione inror- 
. no I* efecuzione de' dtcreri del Concilio di Trento; fta- 
Vilt parimente una Cong-egazione di Staro , per veglia- 
re al governò della Cbiel'a , comporta di tate' i Cardi- 
nali , eh' erano frati Nunzj AuoiUlici , e del Segreta- 
rio di Stato d> Sua Santità. La Congregazione dc'Ritì 
gli , dee anch' elTa in qualche modo il fuo flabilimento.. 
ElTa faceva cognizione delle quillioni che infiggevano 
in propifito de' coltami, delle cerrmonie , delle prefe- 
renze, e delle canonizzazioni de' Santi . fi più vecchio 
Cardinale n* è il capo , e la convoca una volta al roe- 
fe. Illituì pure alcune altre Congregazioni per le acque , 
e p^r il mantenimento oV Ponti delle Strade , e del- 
le Puntane. La Congregazione àeWfodhe per. l' efam.e , 
è per la cenfura de'litri che s'imprÌmono\ quella delia 
Cnnfulrs-pèr il governo di Santa Cliiefa , di cui è ca- 
j.o il Cardinal Nipote; quella degli aggravj , e del bene . 

. fÌJre, che fa cognizione de'torri e delle veflazioni, fo- 
fra le quali ordina prouvifionalmente, ricevettero nuo- 
va forma ffetto il Pontificatoci Siilo V. 

hi Congregazione delle Monete gli dee ancora il 
fuo ftabiiimento . Egli le aff-gnò U giurisdizione le- 

' \ ■■"-.;*• * '" ' ', ,'; , '<] 
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pra tutte le monete dello Staro dttlla Cliiefa ; e final- 
mente eredi* la Congregazione degli affari /conditori»- '\ 
li, che non è una delie meno importanti, e di cui 
aveva conceputo il di legno lungo tempo avanti la fui 
efiiltaiione . Il Decano del Sacro Collègio ne fu (tabi* 
lieo il capo. Vi lì tratta di tutti gli affari de' quali 
giudica la Santità Sua di rimettere la cognizione! * ' 
quella Congregazione,' e vì fi tratta delle talli; fopta, 
i fondi Ecc Ieri j Ilici , ed altre Cimili materie . il capo la 
convoca nel fuo palazzo, quando vi fieno richiami. 
Ma i Cardinali Nipoti , che oggidì Tonò intenti a tut- 
ti gliaffari, pochine falciano cadere a quello Tribunale. 

LXXXIX Il facro Collegio perdette in quifVanno 
cinque de' Tuoi membri . II primo fu Michel della Tor- 
re Valfalfina, nato in Udine nel Friuli . della Kobil 
famigli.! de* Con ti di Valfafllna , figliuolo de' Conte 
Luigi della Torte, e di Taddea Strale [da. Dopo tiferà ■ 
ftaro Referendario dell'una e dell'altra Segnatura, * 
am mi nitratore perpetuo del Velcovato di Ceueda nelle 
Terre della Repubblica di Venezia , ne fu eletto Ve- 
Icovo; e Paolo III. lo mandò Nunzio in Francia pref. 
fo Enrico II. Giulio III. Io «onfermò nello flefls uffi- 
zio,- e al filo ritorno venne creato Prefetto dell'Um- 
bria. Avendo Pio V. rimandato in Francia a Carlo IX. 
panando per Torino renne alla fonte batrelimale in 
nome 3i Sua Santità Carlo Emmanuello , figliuolo del 
Duca di Savoja . Finalmente dopoaverrefi dc'gran fer- 
vigj alla Santa Sede l'otto molti Papi , fu da Grego- 
rio XIII. mefTo tra i Cardinali Preti nella fetrima pro- 
mozione da lui fitta nel ii8j.' Moti il giorno diciaa- ; 
novellino di Febbraio 1580". in ' età di fettantacinque an- 
ni. Il fuo corpo fu feppellito nella -fua. Chiela Catte- 
drale. Aveva un nipote, che i Cittadini di Ceneda do- 
mandarono a Siilo V. Ìa loto Vcfeovo . Ma quello. Pon- 
tefìce diìpofe dì quello Vefoovaro in favor.e di Antonia 
Mocetligo; e dopo aver accordato un Canonicato al ni- 
pote nella Chiefa di Padova, gli diede l'airi mi nillrazio- 
ne del Vefffovato di Civitì-Caflellana , jCittà del patri- 
monio dì S. Pietro in Tofcana , che fi crede cflVre Hata 
un tempo la Città di Veies . N a 
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XC. Il tifàaàa, Cardinale morto in quell'anno fu 
Filippo Buon compagno, nipote di l'api Gregorio XIII. 
che lo nom in òi Cardi naie fobico dopo li fu a «lallazione 
nel i jj»- • lo face Governatore di Tiferno , gran Pe. 
nitenziere, Arciprete di Santa Maria Maggiore Pro- 
tettore degli Ordini de'Certolini , de' Carmelitani , de' 
.Prem«nftra«ri t e del Collegio Inglele ilabihto in Ro- 
ma , e gli diede nWtiflìtne A bazie e benefizi . Sua San- 
tità lo mandò Ltgito a Venezia per falutarvi Enri- 
co III al tuo ritorno di Polonia: e vi fu -accolto dal- 
la Repubblica con infiniti Onori . Il Doge vi ano> in- 
contro con quattro Galere magnificamente adorne, e 
con più di li (Tanta Nobili Veneziani. Intervenne al 
Coneiave per P cleziune ti Papa >ifto; e moti in Ro- 
ma il fettimo giorno di Giugno di foli anni .trentot- 
to . Fu feppellito nella Chiefi di Santa Maria Maggio- 
re. L'uffizio di gran Pc'aitenziere , di cui era provve- 
duto , venne dato al Cardinal Aldobtandini, uomo dì 
tara virtù, e di profondo fi pere . " ' 

kCl, Il terzo fu Anunio Perrenot dj Graiivella, 
della Franca Contea , nato a Befonzon , figliuolo di Nic- 
colò , di mediocre famiglia, ma che col fuo ferito giun- 
fe alla dignità del Cancelliere dell' Impetaror Callo V. 
e che per un accidenre, affai raro tra i favoriti de' 
Grandi, coufervò per venti anni interi, e fino all'ul- 
timo giorno della lua vita l'amicitia di quefl' PSipera- 
rore . Antonio, fuo fecondo figliuolo, li approfittò del- 
le irruzioni di' un padre ramo valente, ed acquillò 
folto di lui quella prudenza tanto necefTaria nella con- 
dotta degli affari ; dotato per altro di uno fpirito ce- ■ 
celiente, e coltivato dalle feienze, che aveva egli ap- 
prele nelle più celebri Accademie di Europa, li fece 
conofecre all'Imperatore, che lp chiamò al ministero, 
che rdetitava da fe ftelto il grado ch'era dovuto a'fer- 
vigj di fuo padre. Era tiam nel mefe di settembre 
nel iji?. e dopo il corlo ds'fùoi ftudj venne fttto Ca- 
nonico di Befanzone, e Pcotononrio Apoltolico . Nel 
1519: ebbe l'Arci diaconato della ircfTa Chiefa ; e dopo 
«Bere. Aito eletto Vefcovo di Arras, accompagnò fuo 
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padre al Concilio diTrento, indicato da Paolo Ill.do- 
Ve orò con molta fona ed eloquenza. In fegnito bob 
inforfero affali , che non fodero a ivi affiditi. Fn Ara- 
bafeiatore apprciib Franceico 1, ed Strigo Vili. Re d' 
Inghilterra- pet trattar della pace, e .nel <15S- Filip- 
po II. Re di Spagna? lo diede per configliene a Mar- 
gherira d' Auftria Governatrice de* Patii- B Hi ,- e ri fi 
ocqitiftò si alto fa vare , che avendo incontrila l'invi- 
dia de' Signori Fiamminghi, e l'indifferenza della Go- 
vernatrice, laiciò que' paefi . c ritornò in Ispana. 

Fu poi nominato Arcivefovo di Malines, e Pio V. 
Io creò Cardinale nel i ;6a. e Vcicovo di Sahina nel i I7 8'. 
Nel i y y p il Re di Spagna l'aveva fcelto unitamente 
col Cardin^e Pachcco pe- trattare h Lega co' Principi 
Cr Ridivi per la guerra contio i Turchi. Venne fatto 
P'-i Viceré di Naprli . a fece il fuo ingre.To in quella 
Città nei iì7i- Vi accolte D. Giovanni d'Aultria, e 
folcnncmcnte gli dieoe Io ft end ardo della Chiefa Ro- 
mana , come Legato ApoltJiico. Nel 1584. avendo la- 
feiaro V Arci vt trovato di Malines, venne fatto Arcivo- 
li-i-vo di Befanzon , drpo la morte di Claudio della Bau- 
mc > Filippo lo richiamò la . feconda volta appretto dì 
fé, e gli laicio la cura di tutti gli affari della' corona 
di Spagna, in tempo ch'egli andò a prendere it pof- 
fciTo di quella del Portogallo - Egli vi dimorò qualcnè 
tempo, dopo il quale venne fatto Prendente del Coni- 
glio degli affari d'Italia; e celebro il matrimonio di 
Filiberto Duca di Savoja con l'Infanta Caterina pri- 
mogenita del Re Filippo II. che fi fecu a Saragozza , 
Mori a Madrid, dove fu colto da. una febbre; che gli 
tolfe la vita nel giorno ventèlimo fecondo di Settem- 
bre 1586". io eri. di fettantadue anni, ti fuo corpo fa 
da prima deporto nella Chiefa 'de'Religiofi Eremiti A go- 
lii n Sani , indi trafporMto a Befanzon , ■ fep p e Ulto nel- 
la Chiefa de' Carmelitani appretto Tuo padre. 

XCII. )] quarto fu Pietro Donati, Romano, dell» 
ttirhj^lU Cefi , una delle più illiiilti di Roma . Nacqu» 
nel tja*. e dopo un'educazione coltivata da eccellenti 
AUsiUi, andò a Roma, dove dimorò qualche tempo 
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appretto il Cardinal Federigo Cefi. Fu fatto Referen- 
dario dell'una e i' altra Segnatura, e. nel 'ÌA^. fu no- 
minato al Veicovato di Narnì full'Umbria . Intervenne 
a) Concilio di Trento, ritornando dal quale ebbe mol- 
ti impieghi, in cui dimoftiò la sua pietà, la. religio- 
ne, la prudenza e la carità verf» a' poveri , ed il suo 
Zelo per la dvcora7.ione delle Chiefe . Divenne Cherico 
dell» Camera Ap'.flolica foito Pio V. e fu mandato a 
Cario ]X. Re di Francia. Nel suo ritorno, volendo la. 
Santità Sua premiare i servizi suoi , )□ creò Cardinale 
nella fu a teria promozione -dell' anno 1570. indi l'im- 
pegnò ad affitiearfi nella Santa Lega contro a' Turchi. 
Sorto Gregorio XlII tbhe la Legazione di Bologna , 
dove fi contenne con molta prudenza ed equità- Ac- 
crebbe in Roma adii la Chiela della Madonna ai V a l- 
lictlla , dove ftanno i Preti della Congregazione dell'Ora- 
torio di S. Filippo Neri, e rnorìin Roma il Martedì, 
ventèlimo .di Settembre, in età di feitinta quattr' an- 
ni , e fu lepolto ne ila ftefla Chiefa della Madonna- dì 
V^Ilitf.Ila. 

XCilI II quinto fu Luigi d'Elle H Ferrara, nato 
in Arezzo, figlinolo di Ercole IL Duca di Ferrara, O 
di Ren-ta di Franca, figliuola di Luigi XI. Paolo 111. 
Io fece di anni dieci coadiutore del Vedovato di Fer- 
rara. Indi effendo db flato in. Francia , Teppe in modo 
KquilUriì la benevolenza di Enrico 11. che quello Prin- 
cipe gli diede ricchi benefizi , tra gli altri 1' AVcive- 
fc.ivaW» di Aul'cb , al quale aveva rinunziato Ippolito 
d'Elle Tao Zio. Pio IV- lo creò , quantunque aliente, 
Cardinal Diacono titolato de' Sin ti Nereo ed Achilleo. 
Quartr' anni dopo ricevette a. Trento la. fòrellà dell'Im- 
peratore MaffiiailianO , maritata in Al fon Co Tuo frarel- 



afFari di Francia alla Corte di Roma ; e seppe concil- 
Jiat femprc gl'intercffi della i Santa. Sede con quelli di 
quella corona focto Carlo IX.. ed Enrico ili. Fu due voli» 
te mandato Legato in Francia da Gregorio XUL Si p re- 
fe cura dell' Ordine di Ciflella , e 1' ebbe in. protezio- 
ne , c così de' Canonici : Regolaci di S. Giorgio in tAlr 
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ha. Ptcfiedctte all' Affé mblea del Gero di Bloìs; 10- 
fìennè fenlpre la difesa degl' innocenti oppreffi , c gran 
pen fieri ebbe de* poveri Cacando Enrico iil illituì 1' 
Orrfir-c de' Tavolieri dello Spirito Scoro, il Cardinal Jì 
Ferrara Fu uno de' C m tenditori . Mori in Roma, nel 
Aio palazzo il rremfimo giorno di Dicembre » 
OiHir.ò pcV, t'ilamento, chi il fuo cuore fofle portato 
in Fr?ncia. j,er eflìre d<:p''ftn nella Chitfa di Oufch, 1 
e clic le fue' vifeere (i Ib'ter^fiero nella Chiera di San, 
Lulp.ì di Roma,- ed il fuo corpo' fepoltii nel! ■ Chiel'adi 
S. Fisi'celco di TivoH, appailo Ippolito Tuo Zio. Gu- 
glielmo il Biat-cn, Vefcovn di Vencc , fece il luo'elo- 
gio in verii .Larini. .. 

XClV. Tra gli altri Autori Ecclefiaitici mnrtì in 
oueft'sflno, fi trova primi Antonio flgoftino di Saia-' 
gozza in Angora', uno de' pi il dortì uominiche la Spa- 
gna abbia mai prodotto Era figliuolo" del Vicecancel- 
Tiere di quel Eegoo . Ebbe un Fratello, chiamato Pie- 
tro, Vefcovo di Hi'tfcj , cd.,una. forella chiamata EH- 
fabena, che Fu Dutbtfla di'Cardooa. Dopo avere ftu- 
diatojnon Fplo nelle Univerfirà di Spagna, ma ancora 
in quelle d'Italia, acquifiònna cognizione cosi perfet- 
ta della legge civile e cronica, della Storia Ecclefiafli- 
ta , delle Lingue, e delle Antichità filtra c profana', 
che le fue opere pallino per folidiffime in tutte le ma* 
terie da HI trattate . La gran riputazione che fi aequi- 
dò per le Fue correzioni Latine nel jus civile , pubbli- 
cato da lui in etl d'anni venticinque, lo fece chia- 
mare a Roma da Papa Paolo Ut. che gli diede una ca- 
rici di Auditor di Rota. Giulio Iil. fuo fuccefiore lo 
mandò Nunzio in Inghilterra, in tempo che Filippo 11. 
v'era andato per ìfpofaxe la Regina Maria. Paolo IV. 
dopo avergli dato il Vefcovato di AìiFe, lo mandò i*" 
Alcmagna nel 1 in- apprefìo 1" Imperatòr Ferdinando L 
e al fuo ritorno il Re di Spagna lo fece Vefcovo di 
Lerida, e lo mandò in Sicilia. Dopo aver foflenuti gli 
uffizi imponigli, pafsò a Trento per intervenire al Con- 
cilio, dove. comparì con Onore; ciò Fu nel ito"! Ter- 
minato a Cantillo nel feguente anno fi ritirò ntlk fi» 
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Chiefu, intcfo a' Tuoi doveri Vcicoviji . ed = !lo Audi» 
fino al 1J74- quando fu fat.o Velcóvo di Tarragona, 
dove dimorò lino alla tua morte occorJk l'ultimo gior- 
no dì Maggio dì quell'anno, in età d'anni circa fettunta - 

Oltre le fut correzioni l'opra, la legge, pubblicò pa- 
limente in Latino un trattato delle Leggi , c de' S'ena- 
toc./niulci, una collezione delle cnftitoiioni del Codice 
di Giuitiniano, le antiche collezioni delle Decretali, 
con alcune doniflìme note', i canoni penitenziali , le 
cofluuzioni Provinciali, e Sinodali della D;<ctii diTar-" 
ragona , e le ìftirtuioni del jus canonico; un compen- 
dio del jui canonico in cui tratta delle peilone , rielle 
cote , e de' giudizj . Oltre quelli trattati ili Legge, ab- 
biamo ancora di lui diwrfe opere Copra le medaglie , 
'e le antichità Romane , ch'ufonoin molto piegìo.-Non 
lettamente fu do'to unmo; univa al fuo ftudio una pro- 
fonda pietà; viveva con temperanza ed eiempjar cari- 
tà; e diltrìbuiva a' poveri con tanta liberalità, che al- 
la fua morte gli (i trovò appena di che farlo leppellire 
fecondo il fuo grado. ' . 

XC.V. Martino Azpilcueta celebre Giurilcon folto 
me) parimente in qscft'annn/ è conolciuto più comu- 
nemente fotto il imme di Navarro, che gli fu darò, 
perchè nato era in quel Regna, in un Villaggio chia- 
mato Verafoain , ■ vicino a Pamplona. Studio Legge a 
Canori , e a Tolofi ; iodi infognò- in queft' ultima Cit- 
tì , è cosi in Salamanca, e a Conìuibra- Ma refe que- 
lla giuftizia alla Francia di corife/Tare, che aveva in 
quel Regno appreflo tutto quel che fapeva. E r a Prete 
e Canonico regolare dell'Ordine di Sant' Agoftino-, del- 
la Congregazione di Ronclfvalle, Sopra rutto vien Io- 
iato per la fua gran carità co' poveri, che 1* induceva 
a fhrt a quanti ne incontrava, per la fua fobrietà , e 
per la fu* pietà y e particolarmente pel fuo amore vet- 
fo gli amici fuoi } lo «he fi vidde nell'affare di Caran- 
za , di cui' fi è parlato,- perii quale ìnttsprefe il viag- 
gio di Rumi, benché fofTe allora in eri di anni ottan- 
ta; e quello colla fola mira di dar a conofeere 1* inno- 
cenza del fuo amico . Falsò i rimanenti fuoi giorni « 
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Roma, duvc mori nel Giugno iti queft' anno i.jJó*. »* 
étà d'anni no vanta cinque 11 ino corpo fu fcppelli c o 
nella Chiefj di $iiit' Attivato di Padova de* Pon egli e fi 
in Camp» Marzo. Molti amori 'hanno ferino il suo elo- 
gio, che ftà nel principiodeile^ lue Opere fatte in Lio- 
ne , e. a Venezia ■' Quantunque non fi poflà negare, che 
non <Ta flato egli un de' più celebri Giurifconfulti di 
quel lècoln, non fi può [euforia di non edere caduto 
in molti ritafciamcnti di morale ,■ c dall' altro canto 
non ha ftile né colto, ne aggradevole. Le lue opera 
fono il Manuale de'Corf t uori ; alcuni trattati dell' ufu- 
re, del diritto di cambio, della Simonia mtnrale , del 
latrocinio, della neccflhì di difendere il fuo profilalo 
da' danni, che gli vengono fatti ; dell'omicidio acci- 
dentei;, del lilcrVzio neil' Uffizio divino, de'Regolari, 
delle attenzioni de' beni della Chieù, delle (coglie iV 
P.irfnchi. deli' entrate de'bentlizi t'celcfijfiid , dell'in, 
compatibilità de' benefizj ; ìa difefa della fua apologia : 
per il libro dell' entrate Ece1*fi»$iche ,- de' fini degli at- 
ti umani; della penitenza, dell'indulgenza o de! Giu- 
bileo, della limnlìha, de 1 ' doni, e dille promelTe per 
ottenere giufiìzia o grazia; della Ugge penale, dell' 
orazione e dell'Ore car-hniqhe j' alcune lezioni di Leg- 
ge; e cinque libri di Confjlti SÌ riferifee, che f* 
fatto Penitenziere alla Corte di Roma , nel tempo che 
il Cardinal Borromeo aveva la gran Penitenzieria . 

XCVI Convien unire a'due precedenti Autori Leo- 
ne di Caltro Spagnuolo , Canonico di Vagliadolid , che- 
aveva infegnato lungo rempo in Salamanca, dove s'era 
addottorato. Si acqurfto gran riputazione per la fu» 
cognizione perfetta nelle Lingue Greca , ed Ebrea, e 
per lo Audio particolare della Sacra Scrittura nelle Lin- 
gue originali. Preferiva il ledo della Vulgata e quella 
de' Settanta al tetro Ebreo, e fece 1* apologia dell'uno 
fc dell'altro in un'Opera Latina dì vi la in fedici libri ; 
il che diede motivo al rinfdcci amento , che ne ftp effe 
mediocremente di Ebreo - Vi fi molrrava oltremodo pre- 
venuto contro i Rabbini, e contro i nuovj interpreti 
della Scritturi Santa . Compose ancora de' commentar} 
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fopra le profezie di Elafe e di Ofea , t<m una prefa- 
zione . in cui g-iiHifica la Verfione de' Settanta , e li 
Vulgara-, ne' palli , dove fono diverfe rtall'iibrcn - 

JfCVII. Quantunque l'anno delia morte di Guglicl- ■ 
Dio Eifengrain fia molto incerto, li può tuttavia cai* 
qualche fondamento collocarla in quell'anno. Era Ale-' 
nisr.no, Canonico di Sprra fua patria , ed acquiflò mol- 
ta riputazione per la Cronica di Spira . rraendoln egli 
fino all'anno ntìj. e facendola imprimere nell'anno' 
Tegnente nella fitta ,di Dilingen ; ma Io refe molto p^ft 
celebre l'eccellente (ài (pera fatta iià -lui l'otto il ti- 
tolo di Caìalogut teftni>« veritatis , Catalogo d*' te flimenj 
tic Un verità . pubblicato da lui nell'anno a Dft 

Jingcn ,■ il qtial' comprende fina lilla degli Scptror"' Ec- 
eltlìuftici , cht combatterono e confutarono 1' eteiie dì 
quel tempo . Quello" Aurote feguita l'ordine cronolo- 
gico/ ma troppo fi diffonde in clogj e non moirra. 
baflevole capacità, ni difeerni mento Mattia Flaccio II- 
lirico Luterano aveva duopolio alcuni unni prima un* 
otcra col mttkfimn titolo, ma in un- fiiìcma rutto di- 
verso; imperocché intende^ per i refrinvin} della veri- 
tà, gli Eretici più antichi di turerò, i cui palli ven- 
gono da lui aggiunti a quelli degli A polì oli , e de' 

Padri. 

. XCV111. Tta gli Autori Eretici morti in quell'an- 
no il- primo è Martino Cfiemniiio della Tirr. di Brir/,eit 
nel vecchio Màrchefato di Brand ['bui =o . Era figliuolo 
di UH Artigiano in Lana , che l'educo con molta curi. 
Fece i suoi primi fttidi fotro Filippo Melantcn ; e fot» 

' to Giorgio Sabino a- W.ttcmberga , e a Francfort su 1* 
Oder. Indi elTendofi dato interamente allo fhidio del- 
la Filofofja infognata. da' Pr'oreflanti . tanto grandi pro- 
gredì vi fece, che dopo la mottedi Melanton fu o M se- 
Àio fu avuto in conto drl più grsn Teologo che forte 
nelle Chieffc della confezione di Amburgo . Si applicò 
molto ancora alle Marcr. atiche , ed all'-' ffTonimia . Di- 

. Venne-caro per il fuo merito a 1 molti Principi dello sua 
comunione. ^Federipo 11 Re di Danimarca, Litìgi Elet- 
to! Palatino, Augufto EltttOr di à'aflbnia , Giaìt-Geor- 
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gìo Elettor di BiDodebargo,. e molli alni Principi del- 1 
]a Religione prcteft riformata non avevano altra fcorta 
che i suoi cpAfigliV ruttandoli di-affari Ecclefiaftici . Fi- 
nalmenre dopo moire- me opere, compt.ffe in favore, 
della sua serta , e le principali fono, l'Armonia «V 
Vangeli , e l'eterne della Dottrina, del Consilio di Tren- 
to . morì l'ottavo giorno di Aprile d- scflanrzguartr' 
anni, a- Brunlivich, dove aveva ingegnato per lo Ipazio. 

XC1X. Un altro A»tnr 'Pro tettante, li evi BWIteÙj . 
.colloca in quell'anno medefimo , è Luigi Lsvarrro rta> 
to a Zurigo. 'Era. ftimato "rande intenditore delle Lìn- 
gue; lo alle rese molto filmabile apprettò il suo parti' 
ro. Aveva ["posato la figliuola di Errico Bullingero , 1» 
cui opere ebb'egli a pubblicare! e ne script la vita; 
eOmc pur -quella di Conrado Pclicano t La (ciò altune 
opere di controverfia, tra 1* altre una Storia dell'erigi- 
ne, e de' procediménti della conircverlia de* sagramen* 
tarj intórno -la Cena del Signore; td un t tal tato degli: 
Spettri, oltre molti altri che la refe™ celebre - -Mori 
il quindici-fimo gifirno di 'Luglio llfW. E nel medefi- 
mo anno morì ustde'suoi compatrioti] , Mini tiro a Zu- 
rigo, come egli era, e Suocero di JWfiV Simler Bov 
Rodolfo Gualcero, che aveva, sposata la figliuola di Zuin- 
glio, e che fece le funzioni di Predicatore nella sna 
patria dall' ah no ] ; + fino al iìTì- cnenda uaccedut» 
a BulHngero primo Miniftro di quella Chiesa Ptoteftan- 
te . Qltro le sue Omelia, per le quali aveva grandi ta- 
lenti , commentò i Salmi, ifaia, i dodici Profeti mino- 
ri, i tre primi Vangelifti, gli Ami dagli Apertoti, e- 
V Eplftoia a' Romani; Fece ancora una traduzione- La- 
tina de' Sermoni di Tee (3 orato fopra la Provvidenza, e 
alcune opere di belle Lettere e di Storia. ■ . • 

C, Ginevra perdette ancora un Signor Italiano, 
- che vì lì era ritirato per la Religione, dopo avere ab- 
bandonati gli averi suoi eia sua patria: Fu quelli Ga- 
leazzo CaraccioH Marchese di Vico nel Regno di Na- 
poli , figliuolo di Niccolò Antonio- Caracciolì , che fi 
era didimo nelle guerre d' Italia , e la cui madre era 



»o 4 STORtA ECCLESIASTICA; 

forella del Cardinal Gian-Pittro Caraffa, che divenne 
Papa, lotto il nome di Paole iV. Galeazzo et», 'vi (Tilt» 
alle Corti di Carlo V. e di Filippo II e in molti con- 
(iderazione di quelli due Principi . Pierro Martire do- 
gmatizz'ndo a Napoli, nelle particolari- con veri* lioni 
lo fedufTe e C;.raccioIÌ prendendo occafiorte da un cer- 
to viaggio, che aveva ' obbligo di fare in Alemagna, 
dove Carlo V aveva bifogno di Jui , sbbanuonò padre, 
moglie e figliuoli , e fi ritirò in Ginevra , dove giunto, 
nel mefe di Giugno rjji. Puma che vi apparì (Te, fi 
(parie fama da alcuni, che foflV egli un efpl orai ore t. 
ma la fui converfazione , e i film onelli modi convin- 
sero prettamente altrui del contrario, e ii acquilo la. 
pubblica (rima. Alieno dagli affi ri , e da ogni altra 
qualità di maneggi , non fi era congiunto che con un 
picciolo numero ili .amici , tra' i quali Calvino fu quel- 
lo , con cui aveva più ftrerto commercio . Dopo quatti* 
•nnì di foggi or no, il Matftraro l'onorò delia cittadi- 
nanza; indi divenne Conigliere del Configgo <le' Oa- 
gento , e di quello de' Seflinta ; e fu motivo che fi (la- 
bili in Ginevra in maniera determinata una Chiefa Ita- 
liana , che fu il Temp'o della Maddalena, do^e fi pre- 
dicava in Italiano 

Frattanto, avendo fatto un viaggio ìn Italia, eb- 
be da, prima un abboccamento con fuo padre, ed un. 
fecondo con fui moglie,- ma nè il filo nfpetto poe il 
padre, ni l'amore della moglie, ttè le lagrime de' funi 
figliuoli , poterono farlo cambiar di pr"pofiro ■ Ritornò 
in Ginevra , e come averte fatto divorzio colla triglie 
prima, .dopo avere eontultari i Miniftri inrorno il dife- 
gno che aveva dì pafTare a un nuovo marrimonio .-ot- 
tenne la permiflione di Ipofare nel i stfo. una vedova , 
chiamata Anna Premier d'anni quaranta , e' che dopo 
la moire del fuo primo mariro , aveva abbandonato Roa- 
no fua patria per motivo di Religione. Galeazzo vitro 
l'eco lei in grande unione fino all'eri di IclTanrorro an- 
ni, quando mori in Ginevra medefifl» - , 

Ci. ,L' Aflemblea. del Clero di Francia . cominciata 
nell'anno precedente, continuò le fuc feflìoni fino al 
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mefe di Giulio di qi;eft' anno L'ottavo gorno di Feb- 
bràio, il Cancelliere ftce intendere all' Areivclcovo di 
Vienna, che molto fi maravigliava, che parecchi Ve- 
fetitfi, malcontenti dell' alibiurjzione fatta d igli Ereti- 
ci nell'Uffizialirì , voliterò ancoraché la foci- litro pub- 
hlicanlante , per lo che fu decretato, che gli atti di 
quefte abbili razioni fo fleto medi in mano del Vefcovo 
di Nojon , E come Papa Siilo V. av va accordato aIRw 
nna- Bella per l'alienazione dc'beni Etclefiafìici lino fi- 
la somma di cento mia feudi di rendita con la clan- 
fola : Invilii Clirieiiò" canti adibenti bui ; il Clero le no 
do'fe i e 'preiiintù la lua fùpplica al Parlamento per np- 
porli al legifero della Bolla, facendo ad ciTo le fuc ri- 
moftranze ii terzo giorno di Marzo per il Velcovó di 

CI. Con quella timofìranzi il Clero d dilatava , 
ch'egli non aveva dato, uè poteva dar mun alTcnfo al- 
la vendita voluta da quella Bolla Che fi opponeva al- 
la pubblicatone, e alia lua efecuzione , \ e fupplicavi 
la Corte di accordargli l'atto della fua dichiarazione e 
della fua oppofuione . Che per rune le leggi del Mon- 
do , e in tutte le Repubbliche btn governate, ninno 
può e (Ter coftretto a privarli di quanto gli appartiene: 
tiem» invitai carere cogitar re fua. lìfTendo permeilo a 
-ciafeuno il libero maneggio de' tuoi averi, purché noti 
gli diflrugga, e che non faccia torto a tic(Tuno ; 

■ A cali rapprefen 'azioni nacque uni Decreto de) Pnr- 
lamenro contenente, che la Bilia foflfe verificata per i 
primi cinquanta mila feudi; e che per il foprappìù tuf- 
ferò fatte delle rimoftranze al Re . La Bolla divideva 
la fornma in- due psrti uguali; ed oltre l'alienazione 
de'. cinquanta mila feudi di rendita , eh' erta fuppnneva 
prorticflì ed accordati dal Clero, erta no permetteva , e 
ordinava un'alrra di ugual fomma . L' A/Tt:mblfa scris- 
se nel medelìmo tempo al Papa , lagnandoli della (ua 
Bolla , e fùpplica n dolo che non dìsapprovafle la "sua 
oppolìzione . 

CHI. ElTindo i Delegati 'convenuti che non potei- 
sero procedere a. nium vendici o alienazione per gli 
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altri cinquanta mila feudi, ftnza I' a!f.;n r o det C'ero, 
1" Arciveicovo «Ji Vienna affilino dal Cardinal di Bor- 
bone, dagli Arcivefcovi , Vefcovi , e Deputar* del Cle- 
ro, nuove rimoftranze fece al Re il «iorno quarto di 
Marzo, nelle quali ebbe attenzione di dimtfftr&jé l'ir- 
regolarità della Bolla del Pipa, e i daini the patireb- 
be il Clero accori-;. n tendo alla vendita , che vi era ac- 
audata 11 Clero offeriva ai Re colie nude Ime noif- 
lìranze dì dare un tniilion d' oro p*r i b'.:iigni della 
Stiro, ali» condizioni , e fecondi) l'ordine e la fonda 
ch'erano flati presentati alla Macftà Sua . e d.l Re ag- 
graditi . Gli fi fa conofeere pirnn nte «h'efTendu li de- 
cime dì jù* divino, il Clero aveva diritto di credere 
che non folTe fiata nè intenzione della Sanciti Sua, ne 
di Sua Maeilà , che fofTefo alienare. Che dall'altro, 
canto la- Bolla di Siilo V. conteneva molte cose contra- 
rie alle deliberazioni, e riinluzioni prefe neJl' A iTe tri- 
tici del Clero , e che rendevano difficile la levata de* 
danari ■ Che quella Bolla era oppofla alla volontà prc- 
funtiva del Papa,- e che quando avene voluto, e ìrl- 
tefn torto quello che vi era eorrtprefo , non doveva 
ignorare, che non gli era permelTo da'fanti Decreti, e 
ordinanze della Chiefa di farlo senza il confentimento 
del Clero. Che fe il Papa fo<Te flato informato de'rao^ 
di, ne'quafi erano le cofe oecorfe j tra l^altre, la dì- 
flribuiioue di un tnilion d : oro in circa, che era flato 
accordato alla Maeilà Sua, vale a dire cento mila feu- 
di in ci afe uno de' tre ultimi mefi, e cinquanta mila 
fendi al mefe nel corfó del prefente anno in cafo che 
du riffe la guerra, nati avrebbe mai voluto, che den- 
tro a quello termine, e quello pagamento di un mi- 
lione, che appena era cominciato, mettere cosi grave 
incaricasi Clero,- e ancora menci, fe avene Caputi i 
bisogni fuoi, e la Aia indigenza;, che però la detta 
Bolla era giudicata furrettizia ed prrettiiii, come ema- 
nata contro la volontà della Santità- Sua , e -reftar in- 
confeguenza invalida e fenza effsrro . Che ii Papa.noti 
aveva una piena poterli ed autorità fopra i beni della 
Chieft, onde poter difoonec a fuo valere , fcnia Taf- 
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fenfo del. Clero, fecondo ì Decreti ile' Hi nei Concilj , 
le :olHtuzioni Canoniche , e le medelima ordinanze 
de* P.pi .' \ ' 

•A ggiungevafi , the il Papa faceva dar giuramento 
agli Arcivefowi e Velo>vi , a tutti gli altri Prelati nel- 
la loro promozione ,. di non allenare gli fiatili , o i 
mob'li preziosi delle loro Chitfe , fenza sua saputi ed 
autorità; e che però non doveva egli jpedefìmo proce- 
dere all'alienazione de'dettì beni lenza il confenlò de' 
titolari, e degli arri mi ni Amori di quefl. beni Chela 
claufola, iuvitit & coiitradicentìhus , menu "nella ■ ftefla 
Bolla, non era fiuta approvata dal Parlamento, còme 
contraria a' Santi Concilj, e al jus comune. Termina 
la rimoltranza , supplicando la Mae fi i bua di appagarti 
-aei.foecOTM cOrtfiderabile , che il (uo Clero aveva ac- 
cordato, o d'impiegare folo a tal effetto, la permiffio- 
ne , e la Bolla dei Papa , attefa 1' eflrcma povertà alla 
quale fi trovava ridotta. 

av. Il Re a quefle rimofrranie rifpofe, che nien- 
te p ; ù deuderava egli quanto l' onore di Oio e l'eftir- 
pjliunc dell . la qua) vedeva con <uo dolnre che 

di giorno in giorno ù avanzava a gran palli Che vo- 
leva fpendete ogni fui cura, frnza tifparmiar» la fbl 
flelTa vita, perchè foffe eflirpata Che a quello l'impe- 
gnava il. tiralo di Re Creiti a ni filino , ereditato da' Tuoi 
prcdecelTori ,* ma che pec riufeirvi aveva bifognodi for- 
ze; e che nientv poteva fare fenw il soccorso de' fud- 
dirifuoi; ed in particolare del fuo Cleto, ebe più de- 
gli altri vi aveva intetefTe ; poiché fi trattava della l'uà 
propria cauta . Che non divcva egli dunque impedire 
l'efecuzione della Bolla del Pjpa fecondo la sua forma- 
lità c tenore; non potendo dal canto fuo niuna cota 
levarvi, perula neceffità de'suoi impegni - Che non pen- 
fiva c^'i che l'alienazione di cento m i' feudi di ren- 
dita de' beni temporali dilla Chicfa fufli: unto danno 
come fi diceva ,- che non sarebbe nai giunto a qnerto 
pa'Ti), fé averte potuto il fuo Cnnltgliu Scovate alcun 
altri modo per fupplìrc. alla fpefa delle fue armfflè >' e 
ch'era obbligato a mantenerle, fc voleva impedir? clic 
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gli Eretici non gl' imponefn.ro la legge. Dopo molte 
■propofte , e ribotte, il Re durò l'ermo nella Tira riso- . 
luzione ; e la 'compagnia fi ritirò . 

Ti Papa riipofe a' Vefcovi con un breve del gior- 
no ferriolo di Maggio , che dovevano dolerli di fe me- 
delimi, fe venivano troppo incaricati ; che la Santa Se- 
de non accanfentirà mai che paghino più di quel che 
pnfTono; e che Te dal loro canto non inc.iminciano 1' 
opera, nè egli, nè i suoi lucccffori mai vi accon- 
fentirannn . ■ i ■ ' ' P ■■ 

CV. L'ATersbrea , net momento di dividerli , andò 
a prendere congedo dal Re . il terzo giorno di Giu- 
gno Pietro di Villars , ArciveICO'0 di Vienna ; parlò; 
e tutto il dil'eorfo eh' è lungo all'ai, ridncevafi 3 re- 
plicare le fteflè querele ," già Irate fatte nelle preceden- 
ti rimoftranze, e a domandare alla Maeftà Sua- lo pub- 
blicazione del Concilio di Trento , lo rotabili mento 
dell'elezioni, e il sollievo dal pagamento delle rendi- 
te all' Ollello della Città . 

Tuttavia il contratto durò per dieci anni. Il De- 
cano di "Langres fece in presenza dell' AfTemblea la 
lettura di un regolamento contro i coniideiiziatj . ^Si 
deliberò di icriverc a' Vcfcovi , per 1* olfervazione del- 
ia disciplina del Concilio di Trento e intorno le protf- 
, vifioni delle dignità delle Cattedrali, e Collegiali. Fi- 
nalmente fi ordinò che gli agenti fonerò graduati , e 
licenziati in legge Canonica, o in Teologia, ff'l'Af* 
femblea fi di7ife. 

CVI.. A Lovinio, avendo il Dottor Lens efteso il 
corpo di Dottrina che il Nunzio aveva domandato, lo 
comunicò, a norma dell'avuta commifltone , a ciafeun 
membro della Facoltà, perchè ne ilicefle il fuo pare- 
re.. E dopo alcune addizioni o correzioni , il Decano , 
chiamato Mallio ', lo fece mettere in pulito, e prefen- 
tare a! Nunzio. Era intitolato : Spiegazione breve e or- 
\ dinaia , per quanta fi i potute , de! fa Dottrina che U 
, condanna di corti artico/: fémbra efigere dulia venerabile 
Faceta di Lavano; fecondi) la cBmmijfièbe'i e t ititeli' 
zitti M? UfaJhiùUo Gian Binarne, Vefcov» di Vercel- 
li > 
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ti, e Nunzio tAfofìotico atll' lAUmagn* fuptriore , e in- 
feriore, Quelli Dottori dicono in una breve preta- 
zione , che filmarono bene di esporre in, pothe pa- 
„ role quello elio loro sembra degli articoli feguenti , 
,, che non dubitano punto, che non fieno bene fiati 
„ condannati alla Sede Apolìoiica , a Soggettando tutn- 
„ via il loto parere e giudizio alla censura della nie- 
„ deflma Sede con tutta l* ubbidienza ad efia dovuta . 
„ Che se alcuno deiiderafle una più ampia spiegazione; 
,, della Dottrina contenuta in quegli articoli, o delle 
„ prove più difFufe, o maggior leverità e rigore nella 
„ confusione di que' fentimenti ; penfi egli, dicono 
„ i Dottori , che noflro unico disegno è quello di da- 
„ re una formoli di Dottrina, che fia conforme al giu- 
„ dizio della Santa Sede, e del rutto oppona agli arti- 
,> li condannati; e noi abbiamo creduto che quella for- 
„ mola tanto più propria fia, quanto fofie più breve e 
„ più moderata . 

Quella' Scrittura pare affai ben fatta , e contiene 
una spieg-izione netta e precisa d^lla dottrini contraria 
alle propofizioni condannato, senza che vi fia niente di 
perforiate, di aspro o di eccedenre. E' divisa in quatr 
rftrdici capitoli ■ sotto a'quali sono cftefi in settanta sei 
propofizioni tutti gli articoli dottrinali , censurati dalla 
Bolla dì Pio V. Il Nunzio dunque reità appagatifiìmo ; 
l'approvò; ed ebbe la consolazione di vedere la Facol- 
tà di Lovanio impegnata con giuramento a prenderla 
per regota de' suoi sentimenti. 

CVII Elisabetta Regina d'Inghilterra, avendo (I- 
mlmente soscrittì gli arti che condannavano Maria Stuar- 
da alla morte, li consegnò a Daviffbn Segretario di Sti- 
ro, con ordini di culìodirli , senza comunicarli. Non 
Vi era indicato il giorno dì qiiclt esecuzione; 6 non 
avendo fu ciò rilasciato ELifibeita ordine veruno. Da- 
VÌflon comunicò quelli atti ad un membro del Conlì- 
glio privar» , che (rimò di averne a informate gli al- 
tri,- ed eflendolì tutti taccolti , risolvettero tutti una- 
nimi di paflàr oltre, e di far efeguire la fenCCfiza sen- 
za parlarne alla Regina. EiTendo la sentenza indiriz. 
Fltuy Tom. LIX. O 
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zeta a' Conti di Sbrewsbuiy , di Darby, diKcnt, o ili 
Non liti m berta nd , perchè fijffe efeguita in toro presen- 
za ,■ la diedero a Beai, che avvertì i quattro Canti. 
Si raccoltelo i S'ignori, i Cavalieri , i Gentiluomini, 
col Giudice del luogo e partirono tutti per Fonthc- 
ringay , con due esecutori, e il giorno apprelTo al loro 
arrivo, intimarono a Maria gli ordini loio , diccndoie 
che Ti app.irecchiaiTe alia morte. 

CVlH Era il giorno liiciaiTettcfimo di Febbraio 
verfo tre ore dopo il mezze giorno quando le annun- 
ziarono quella nuova - Maria la ricevette lenza forpre- 
fa , e montò anche di aver allegrezza di vederli giun- 
ta al momento che terminava le sue miferie; e pro- 
fuso , che dopo la fu a ritenzione in Inghilterra era 
sempre ftars disposa alla morte: pregò per altro i Aioi 
CommifTarj di accordarle qualche poco di tempo per fa- 
re il Tuo rt Ha mento . e metter ordine a' Tuoi affari ) 
poiché ciò dipendeva dal voler loro, a norma della Ine 
cnmmiffione. Ma il Conte di StH-rwsbury, le rìfpofè 
afpramcnrc.- No, no, Madama , convita morire: pi epa- 
fatevi tra le fette rà ott' ere di mattina i nm vi fi al- 
tangheri la vita di un solo momento- Un altro più uma- 
no inoltrò di fide qualche parola, perennarla a fof« 
frire collantemente la morte; mi ella gli rifpofe, che 
non aveva bisogno di consolatone, che da lui le ve- 
ni ne ; che fc poteva fperar da Ini alcun buon uffizi*, 
era quello di chiamarle ilfuo Conferire , e che quello 
servizio terrebbe in c.-.iro del maggior favore che ii 
porcile firke,* che p rito le importava del corpo; poichi 
ncn s'immaginava cflfcre i fuoi nemici tanto crudeli, 
che le negalTero la fepoleura . La fui domanda era giu- 
da -, ma ella aveva a fare co' suoi ptoprj nemici. In 
cambio di mandarle il tuo confedero, le fpedirono il 
Decano di Petersburgo Eretico Maria non volle afcol. 
tarlo; e in difetto di quella confo'azione che non è 
ricufara a' più mHerabiti, ella (crifls quel che segue, 
perchè &fFe dato A fuo Confeftore . 

., Sono ftata oggi combittuta nella mia Religione , 
„ ed a voler i 0 rraefil confo Iasione dagli Eretici . 
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Voi udirete B<iurgoin, e dagli altri, ch'io feci fé- 
,, dirimente lamia profellìone di fède, nella quale vo- 
„ glio morire . Domandai di avervi per confettarmi , e 
„ ricevere il Sagramelo; e crudelmente tutta mi ven- 
,, ne. ricusato ; coti pure il trafporto del mio corpo, 
,, e di tettare liberamente, o non iscriverne che per 
„ le loro mani. In difetto di quello, confetto la gra- 
„ viri de' miei peccati in generale, come aveva dcli- 
„ hcrato di fi re a voi in particolare,- pregandovi in 
,, nome dei Signore di pregare , e di vegliare quella 
„ notte meco per la foddi sfizi or, c de' peccati miei; ed 
,, ■ mandarmi la volita adulazione, ed il perdono di 
tutte le ojfeso fatte a Dio Farò prova di vedervi in 
loro prefertza, come mi hanno conceduto; e se mi è 
,, ptrmeflo dinanzi a tutu' vi chiederò perdono . Avvi- 
„ fatemi delle più valevoli orazioni per quella notte o 
„ per domani mattini; poiché il tempo è breve. Non 
„ ho altro tempo di fèti vece i ma vi raccomanderò co- 
„ me il refto , e fopra tutto vi taranno tutti confcrva- 
„ ti i voftri benefuj , ed accurati . e vi raccomanderò 
„ al Re. Non ho altto tempo/ ajuutemi in ifcrirto 
„ di quanto vi pare che polla tlTer buono ed utile ai- 
„ la falutc mia . 

Il poco di tempo che Ifl avanzava, lo impiegò pa- 
rimente a feri ve re al Re di Francia, alla Regina Ma- 
dre, al Duca, e alla DucheiTj diGuifa, raccomandan- 
do loro i Tuoi fervi ,- e augurandogli che non aveva 
maì perduta la ricordanza degli obblighi suoi, e che 
moriva contenta dopo si lunga fcliiavitù. Raccolse tutt* 
ì tuoi domettici ; a' quali dillribuì tutto il poco danaro 
che aveva; alle donne fue i funi anelli, le fue gioje, 
gli abiti fuoi,- dicendo a tutti che molto le rincrelce- 
va di non aver altro a dar loro,- mi ch'era eerta che 
il fuo figliuolo avrebbe fupplito . Finalmente incaricò 
il suo Maggiordomo di dite al figliuolo fuo, al quale 
mandava la l'uà benedizione , che lo pregava a non ven- 
dicar la fua morte; lafciando a D o la cura di ordinar- 
ne, fecondo i Tuoi divini voleri; ella lor dille addio, 
fenia fpargere una lagrima > quando li altri lì diftiug- 
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gevano In pianta; e'U ftefia andava racconciandoli , e 
gli e forra va a non piangere, poiché tra a) morntntodi" 
effer beata ; c di veder il fine di tante diigrszìe che 
oveva patite. Finalmente li face ufeire dalla Tua esme- 
jt , fuor che le fu e donne ; efTendogi-j venuta la not- 
te-, fi ritiro nel Tuo oratorio , dove oròpir più di due 
ore proftrata, implorando il forcorfodil Cielo. Indi ri- 
tornò alle Tue donne, ptefc qualche cibo, c (ì coricò; 
ma fpele qusfi tutta la notte in orazione. Si levò due 
oreprma del giorno -fi vedi prtpriamente il più che 
ha potuto, rientrò nel sto Oratorio, e vi fi comunicò 
con un' Olila Contagrata. che li dice che le fofTe Asta 
fpedita da Pio V. per ufarne in calo di Infogna , e che 
aveva ella Tempre con gran attenzione euflodita ; cof» 
difficile a crederli f poiché quefto Papa era morto da 
quindici anni . ,* 

C1X. Venuta la mattina , fi trasferirono; suoi Com. 
m'iTtrj alla fua camera per condurla al patibolò Era, 
quello luogo una Sala, dove erettori era un palco lar- 
go dodici piedi quadrato, e due di altezza, ricoperto 
di nero. Vi entrò la Regina di Scozia, tenendo fra le 
mani un Croci fiJTo di avorio, e giunta al palco, chia- 
mò il fuo Maggiordomo, e gli dìfTe: aiutatemi a sali- 
re ,- è quello l'ultimo uffizio che riceverò da voi . Era 
veflita di un abito di velluto nere, ornato a piacile d' 
ero con molte' perle , e fu la teiìa-uns sotti liflima cuffia 
'bianca, pendente (ino fi terra. Ad onta de i'uoi trava- 
gli, e della noiosa pripicnia, aveva ella in se mante- 
nuto quello fpicnder di bellezza , che l'aveva lattiamo, 
re da tanti soggetti i-Ac che ancora dettava 1 t'ammi;»- 
iio«« o U pieci di jSrt' i circoft.nti . Salita che fu fri 
palco , fi posò fojirf'una fedi» che le fi era apparec- 
chiata ; ed effendi meffi a'iuoi lati due de fuoi Com- 
minar! lesero a lei la' fenrenia . Dop» quefla lettura . 
domandò nuovamente il fuo Conf.fTorc- , e le venne ne- 
gato ; il Conte- di Rcnt la compaffionò,, che fi aibando- 
nafte a quel modo alia fuperiUziorfe ; e le dine ; che 
«'doveva portar nel cuore U Croee di Gesù Cr.fto , e 
non in mano . E' veto , rifpofefili U Regina , ma è af- 
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fai difficile il tenere in mano una tal immagine, len- 
za che il cuore non t' intenerita ,■ e la cosa che più 
conviene a un Cnftiano è rjttffl'a di portare la vera in- 
segno della tua redenzione > quando è da morte minac- 
ciata. Allora ella rinnovò le fue prore/le di non aver 
mai artcnnro né contro Io Staro, uè contro la vita del- 
la Regina Elifabett* , fui buona Torcila ■ che vero era, 
che aveva procurato di avere la Tua libertà , come è 
lecito ad ogni prigioniero, ma clic' ben conefeeva che 
la Tua Religione le cagionava la morte , e che feli- 
ci ITima fi repLtaira di morire per quella motivo. Final- 
mente fece pregar la Regina che aveiTe pietà de' l'uni 
fervi . 

Ricciardo Flecher , Decano di petershutg, «(Tendo 
ritornato per esortarla , ella gli dille in Inglcfe: Ami- 
co mìo . datemi pazienza facendogli intendere , che 
non voleva altrimenti cambiar parole feco ; né riceve- 
_re morendo niuna confolaiione da un Eretico; e corti* 
il Minrftro non ceiTav* mai di continuare le fue «for- 
ra z ioni , Maria feguìtava a dite le fue orazioni ad alta 
voce in Latino; raccomandando a Dio la Chiedi Cat- 
tolica , e il Re Jacopo fuo figliuolo , la Regina Elifa- 
betta,e il suo Regno, e protilhrido ch'ella moriva 
nella comuniene della Chicfa Romina. Terminata la 
fus orazione, il Carnefice li mife ginocchioni dinanzi 
a lei, e la pregò di perdonargli - Io pordonn, difs'el- 
la , a voi, e a quanti congiurarono cor.tro la mia vi- 
ra ; co rrfe io prego il Signore che a me perdoni i pcc- 
-caii miei.. Nello ftelTo tempo s'inginocchii, dichiari 
che metteva ogni fperanza ne' meriti di Gesù-Crifto, 
recitò ad aita voce il Salmo trenrefimo: Signore, fa 
/petalo in 01/ ; ripetendo spefTo quelle parole.- Signor, 
raccomando l'anima mia nelle volrre mani . Si levò poi, 
comincio a disabigliarfi coll'ajuto delle fuc donne , che 
raffittivano a levali! la vede , non volendo mai per- 
mettete che il carnefice o altri la rosei (l'ero ; in quello 
(Uro abbracciò le lue Damigelle, c diede loro la fila 
benedizione. Ordinò poi che fi ritira fiero modefUmen- 
te , che pieganTcro Dia per lei ; e portalTero da per. 
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tutto feco loro la reltimonianza d' cfTcre elli merta 
nell'antica , Santa e Cattolica Religione . Indi pose la 
teda lui ceppo, e mencie recitava quelle parole: Io 
manut tutu, Domine CS'e. il carnefice al fecondo colpo 
le tagliò la teft» . 

CX. Non aveva più dì quaranta ciaque anni, e 
diciotto gli aveva paffaci in prigione. Il carnefice nien- 
te ebbe de' suoi veftiti , che gli furono pagati in dana- 
ro, e fi fece abbruciar ogni cofa tocca dal fsngue suo , 
fino al drappo nero, elìclo fopra il palco e 1' ade del 
palco medefimo ; per timore, dicevano i Miniftri In- 
glefi, che non fe ne fa ceHero reliquie , che denero ma- 
teria alla l'uperftizione . 

CXI. Tale è fiata la fine di Maria Stuarda Regi- 
na di Scozia, che morì vittimi delliPrincipefla la pi\t 
implacabile che fo/Tc . La fua morte produfie in Londra, 
let-zia molta , Si fecero fuochi di allegrezza fenza ar- 
dine del Mjeflnto, ma volendo fa Regina <T Inghilter- 
ra che la fua d i (lì mula z ione vivamente comparine, ap- 
pena intefa la morte di Maria ne linfe un diremo do- 
Jore, che feoppiò in gemiti ed in lacrime. Volle fino 
far procedere contro i Conlìglieri . Davidbn fu citato , 
e condannato ad una ammenda di dieci mila feudi Iter- 
lini , ed a iìar prigioniero per quel dato tempo, che 
piace (Te alla Regina. Porè bene egli a fuo talento pub- 
blicar delle apologie,- flette lungamente in prìgiene ; 
« la Regina fi contentò di fargli date del danaro nel 
tempo della fua prigionia, perchè potelTe fuffiltere . Ma 
fu egli il folo fagrifìcaro, quantunque i Configlieri 
quali Elisabetta perdoni , follerò di lui più colpevoli. 
Ella fcrilTe al Re di Scoiia per giuflificatfi della Morta 
di Maria fua Madre. Qpcfto Principe da prima pensò 
di farne vendetta, e fu in punto di ordinare al suo 
Ambafciarorc che (i titirafTe , ma per le rimolìranze de" 
Signori del fuo Regno, quafi tutti partigiani di Elifa- 
bfitta ; e particolarmente per la (icurez,za che gli ven- 
ne data che la sentenza d| morte contro fua madre nien- 
te pregiudicava al diritto che aveva egli alla fucceflioa 
del Regno d' Inghilterra, risevett? le fcufe della Re- 
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{ina , e soffocò il ftiQ rifenciroenco , nè alcun fegno più 

CSfr. La notizia del supplizio della Regina di Sco- 
zia fi fparfe immediatamente per turca l'Europa. Il 
Nunzio Apostolico, che rifiedeva in Francia, 1 pedi un» 
fi-affetta ciprclFa a Papa Siilo per dargliene avvisa. Il 
Santa Padre fi levava allora di cena e flava appoggiata 
ad una fincftra , quando ìl Cardinal di Montalco fuo ni- 
pote gli ptefentò l' involto del Nunzio . Sua Sanciti io 
riguardava fido, mentre che gif faceva il racconto di 
■end tragica Storia-, quando rutto ad un tratto, percuo- 
tendo colla mano Tuli' orlo della fincftra, ioipirù vol- 
gendoli alla parte dell'Inghilterra- Tuttavia insorgendo 
per Roma pubblicamente «alpini contro Elisabetta, • 
Spargendoli di giorno in giorno satire e libelli, che la. 
trattavano da barbara, da crudele, da Sacrilega, e che 
gli autori di quelli (tutti lì «tenevano alla falla pag- 
lione ed ipocrita che quella Principerà dimostrava di 
un delitto, ch'ella raedefìma aveva fatto commettere; 
il Papa proibì, fotto pena di Galera, che li averle con' ' 
rinuato a lacerare quella PrincipelTa con ileticci oitrag- 
giofi. Di cera , che quantunque folle eretica, fi dovove 
Tempre rifpettirc la fua dignità, ed aver in con li j en- 
ei one il fuo merito ; lo che era veto . 

CXlIl. Il Re di Francia che aveva impiegato il cre- 
dito fuo per falvar U vita di Maria Stuarda, lì moftr» 
sdegnati (Timo, che Elifabetca avene avuto casi p eco ri- 
guardo alle Aie preghiere; ed avelT- calpestato a qxtéi 
modo la Mae Ha nel nome regale. Il rredicelimo giorno 
di Marzo fece fare dell' eflequie magnifiche alla Regina 
di Scozia nella ChieSa di noftra Dama di Parigi , ali* 
quali intervennero il R« , la Regina, i Principi , i Gran- 
di del Regno, e il Parlamento in corpo. Rinaldo di 
Baome, A rei ve Scovo di Bourges, vi recitò l'orazione 
funebre. 

CXIV. Ma per quanta attenzione ah Ma «futa il Pa- 
pa per raffrenare le invettive de'popoli contro Elisabet- 
ta ; non trai» Sciò folto mano dì animate Filippo II H« 
di Spagna , a prender lì arme contro di Iti , «li fcrilft 
o . 
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egli medefimo , pie dimnllr.irgli , ch'era debito di fu» 
pieiì , del filo zelo. e della fui gentrofità , il non pa. 
fre che una femplice Donna, che gli aveva tante obbli- 
gazioni , folTc cosi ardua , e cosi ingrata verlb di lui , 
che non ufafTe di Tua auicrita fé non contro i Cattoli- 
ci, da lei appretti Cotto il vana pretelìo di ribellioni, 
delle quali mai non «flava d'incolparli fuma potar con- 
vincerli ; doppoichè ella n>cdcfima s' era tinto aperta- 
mente ribellata alla Sa at* Sede- Che il titolo di R* 
Cattolico, il quale innalzavate sopra gli altri Principi 
Criftiani , e 1' amore che aveva confcrvaio verfo a' po- 
poli , fopra i quali aveva regnato per alcuni anni, do- 
veva ancota difpurlo a vendicare gli oltraggi , chi Ibp- 
portavano i Cattolici in Inghilterra, eia vera Religio- 
ne ; e li offeriva di contribuire alle fpefe della guerra. 

CXV. Il numero di quei della Lega fi andava di 
giorno in .giorno confrderàbilmcnte aumentando nella 
Francia ,• e in particolare in Parigi qurfto partito ope- 
rava con maggior inlblenM - Vi 11 Scatenava contro il 
Ke liberamente, fstto pretefto che l' intenderle col Re 
di Navarra, e che in.fegreto favorilTe i Caivimfti . Que- 
lle voei fedizios* diedero motivo ad una congiura con- 
tro la Maeflj Sua . Quelli che 1' avevano formata , do- 
vevano impadronirii de' liti più forti di Parigi., a in 
particolare della bafliglia; indi fi doveva fcannare il 
primo Prcfidentc di Hirl.iy , il Signor di Eipdl'c Av- 
vocato Generale e moki altri buoni feritori del Re ; 
ecomporre un nuovo l'ailamrnto, in cui non entrafle- 
To le non di quelli delia lega ; e dopo avere ben, for- 
tifìcito Ì' Oftello della Città, fi avrebbe fitto invertite 
"il Louvre da qumro mila ureuibufieti . Il Duca di Ma- 
glina, giunto vittoriolb e trionfante d'i Guienna , li 
trovava a S. Diontgio vicino a Parigicolla fue truppe , 
c Te nul'civa quello progetta. : aveva da metterli alla 
tefta di quelli congiurati. Il Re informato di tutte que- 
lle particolarità dal Cancelliere dì Glriv«rnl, ebe le ave- 
va mtefe da un certo Niccolò Pulain , Luogotenente 
del Prevoilo dell' Ifola ; raccolfe truppe da eiafean lato, 
mifc corpi dì, guardia a imce U porw, e fece in tal 
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«odo ingombrare le «gugiuie «Iella Li-ga , • mile il 
Duca di Mnjenrii», eli' ex- andito a Parigi, in -grandi 
inquietudini ; onde lu coliretto a rititarfi 

CXV1. Verfo quello nu-defimo tempo, il Cnte di 
Bimch ige, fratello del Duca di Giojofa , c figliuole di 
Guglielmo II Duca di Giojolà , abbandonò la Coite. 
Afflitto dell'immatura mortt di fua moglie , e volcnd» 
imitare la vita penitente, che le avava veduta fare, lì 
determinò a prendere quello partito , e ad abbandona- 
re una fortuna si luminosa, che la Tua (laicità, e la 
gloria che fi era acquattata «eli' armi • parevano pro- 
mettergli . Si ritirò fra i Cappuccini, lenza partecipa- 
re al Re il Tuo difegno , c ne prele 1' abito ad non» 
di Angelo ; lo che cagionò tanta cofl»rnn»ion« alia Cor- 
te eh» quali fi naifero in dimenticanza le difgraiie, 
che minacciavano quo' della Lega. Andò il Re a viri- 
mi" col Duca di Giojofa, e lutto opri per fargli la- 
feiar l'abita, c per ricondurlo alla Corca. Ma ioflefti- 
bìla fu il Padre Angelo, e dimorò nel!" OrJine eh* 
aveva abbracciato fin ntll'anno ijffi. vale a dite inni 
cinque . euendofi fìtto cappuccino il quarto giorno dì 
Settembre di quell'anno 1587- 

' * CXV1I. 11 ritiro del Conte dì Bouchage che tanto 
fgomentò il Re Enrico III. era una difpofizione a'ram. 
marichi maggiori , che gli apparecchiavano in Parigi 
que' della Lega. Tanto andarono innalzi co' Imo ec- 
celli, che il teentefima gierno di Dicembre di queft* 
anno il Re fu' coltreito a mandare a chiamare il Par-' 
lamento al Louvre, e la Facoltà di Teologìa. Riprefe „ 
i Dottori in prefenza, de' Conliglieri per il filenaio in 
«ni (lavino in lentìre a predicar contro di lui, a cen- 
fucar pubblicamente tutte le fue azioni, e a voler pa- 
rimente entrare negli affari di Srato . E volgendo»" a 
Boucher, Parroco di S. Benedetto, lo chiamò cattivo 
uomo; dicendogli che faperava,in malignità. Tuo, zio 
Couliglier della Corte che diede tante prove del. fuo 
maligno cuere , elle accordava egli che i fuoi Colleghi 
noti follerò migliori, ma che a lui s'indirizzava, per- 
ir.* aveva alata l'infelenza di, praticare /.che aveva egli 
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fatto gittar in un pozzo il Teulogale di Orleam , quan- 
tunque eflo Teologale folte ancor «ivo, che non pote- 
va negare che non fodero notori a mente dannati per 
due ragioni: 1' una perchè dal pulpito di verità parla- 
vano male del loro R* naturale, e legittimo, avanzan- 
do molte calunnie contro il Tuo onore, eoli che veni- 
vi loro vietata dalla Santa Scritture; l'altra, perche 
non celiavano di celebrar fa Santa MeiTa , fenza prtrna , 
«Gerii riconciliati, o corife (fati , quantunque piedieaf- 
&ro ogni giorno , che quando fi fia derto mal del prof- 
dm* fuo, il Vangelo ordina di andar, prima che pre- 
fentarli all'altare, a riconciliarti con effoproffiroo filo. 
Cile non voleva vendicarli con loro de' Tuoi oltraggi , 
come ne aveva il potere, e come aveva fatto da poco 
tempo il Papa Siilo V. ch'aveva mandati alla galera 
alcuni Rdigiof: di S. FranceTco, die avevano sparlaco 
di lai. Che voleva trattare i Dorrori più umanamen- 
te; «a a condizione che fonerò più moderati, fenia 
di che gli abbandonerebbe al fuo Parlamento, che tal 
Mita ginftiiia avrebbero a firne da ridurre i più ledi, 
aioli a ricordarli del loro dovere . Dopo quello ii (tor- 
lo gli licenziò. . - 

t^^^e^^ ^^-^^^ flg» 

LIBRO CENTESI MO-SETT ANTESIMO.QTTAVQ . 

I. Ragioni che obbligatili Siflo V. a far Car-ÀlamU 
•Alai» . ti. Alita premozione di ttto CtrAiaali 
dillo jttfo. Hi Varie Botte di Papa Sijfo V. IV Mar- 
ti iti Cardinal Drakvftz. . V. Morte del Cardinal 
Gambara. VI. Morte del Cardinal GaaSavillati VII. 
JWort* del Cardinal Aaotìm ■ Vili Morte del Cordi' 
mal di Lorena Vaniamo* . IK. Morte del Cardati o? 
lAngennes di Rambouillet . X Marte d<l Cardinal Sa- 
ltelli. XI. Morta di Jteepo Pianilo Xlt. Morte di 
francefili Forre*'* ■ XlLI. Morte di S. Ftiìce di Con- 
talk*. XIV- Marte diGiov/mm Vigand XV. Dottri- 
na dt'Gefmti-LeJfìt, e .tAmtl» fofra la grati»,»!* 
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fredtfiinozione . XVI. La facoltà di Teologia di Leva- 
niola fa e/aminare. XVil. Ceufura di Lavante , e pro- 
porzioni cnfuràte . XV.lll. Copie iella Ctnfura manda- 
te ut' Paefi Baffi. JOX- / Vefcovi dì Middetbourg , e di 
Rure monda faiiereveli 0' {re/viti. XX Altra Cenfura 
della hacoltà di Teologia di Douay cootre tejfio XXI. 
Quejle cenfure fona difepprovatt da molti . XXll. tApe- 
itg>0 Jt' Gefuìti centro le due C tuff re . XXM. Pubbli- 
f»*9 un' efpofizìont de' Uro fent menti intorno la Gra- 
ffia , e h Predefli nazione . XXIV. Scritti dìverfi con- 
tro la Ctnfura. XXV. // Papa incarica il fu* Nunzi» 
in Polonia a definire la differenza- XXV] . Breve di 
Sijto V. a quefio Nunzi» ■ XXV» Arriva del Nunzio » 
Levimi 0 , dove raccoglie la Facoltà. XXVI». Conferen- 
%a apprtffo il Nunzio ., e gtufiificazione della ctnfura 
fatta da' Dottori di Leva a - XXIX. Vuole il Nunzio 
raffrenare il romoreggìar di coloro, che prendevano par- 
tito prò g contro ■ XXX. Ordinanza del Nunzio per 
imporre f lentie . XXXI- // Nunzi» termina felicemente 
r affari, efua partenti. XXXII. Bolla del Papa contro 
U Regina d'Inghilterra. XXX»! Apparecchi della Re- 
gina a* Inghilterra contro la Spagna . XXXI V. La Flot- 
ta dì Spagna citaporìfet a viga dilt Inghilterra , ed ì 
di/Jtpata . XXXV. Conferenze tenute a Nancy dal Duca, 
di Gnifa, e da' futi Alleati. XXXVI. Come riceve il 
Re gli articoli degli Alleati.. XXXVII. // Duca di 
Guifa fi tratferìjce a Parigi contro 11 divieto del Re. 
XXXVlll. Va al Louvre, e ricevimento che gli fa il 
Re . XXXIX Giornata delle barricate , che cagiona una 
ftdizìone in Parigi 1 XL // Duca di Gilifa arrefia i 
Parigini , e libera le truppe del Re . XLI. La Regina 
va a vi flave il Duca di Guifa , che fa delle ingiuft» 
domande . XL11. Il Re fegretamente tfie dì Parigi , # 
•a a Chartret. XL11Ì. // Re ferivi alle Provincie t il 
Duca di Gaifit f* altrettanto dal fuo tato. XL1V. De- 
putazione de' Parigini al Re. XLV. Il Parlamento de* 
puta al Re, e quel che quel Principe rifponde . XhVl. 
Suppliche de' Principi , e de' Cattolici della Lega al 
Rt. TLltVM.Rìfpafia M Re a auejia /applica. KLV11I. 
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Gli Alleati propongono le loro pretefe al Re. XLIX. 
E Mito di Lugli; intorno la Lega contro gli Eretici. 
L. // Rt;fi}crfa\ e faf*firiv*rt , giurar, fidino. 
LI II Duca t!i Gai/a va a trovare ii Rr a Cbartres . 
IÀ\. Il Duca di Guifa, dichiarato Luogotenenti Gene- 
rai, del Regno , e il Cardinale di Borbon primo Prin- 
ripe d<l Sangue LUI, Breve del Papa, indirizzai» 
al Duca di Guifa , e al Cardinal di Borbone. LIV. 
Apertura degli Stati di Bini, LV. ^Arringa del Re 
all' apertura di Su/fti Stati . LV1 Aringa di Monfi- 
gnor di Montbolon , cufiode defuggeili. LVI1. L'Edit- 
to dì unione dichiarato per legge fondamentale del Re- 
gno LVIU. Il Re dì Navarra tiene un' lAfiemblea 
delle Cbiefi Protestanti alla Rotella ■ LIX Dichiara- 
zione del Re di Navarra in prnpefito degli Stati dò 
Bhis. LX Addizioni del Re dì Francia alla dichia- 
razione del Re di Navarra . LX1. // Clero perfide a 
Vlert V efclnfonc del Re di Navata. LXI1, Il Re fa 
affannare il Duca di Guifa. LX1I1. Va a informarne 
la Regina Madre- LXIV. Fa parimente nffofft-tatt il 
Cardinal dì Guifa LKV. Il R? cerea di dHkolparji, 
efuo intrattenimento cai Legato Morofini . LXVI Di* 
f ordini degli Alleati in Parigi dopa quefhi omìcidj . 
-XX VII. Il Papa manda il Cardinal <Aldt brandì no Le- 
. gate in Polonia . LXVUl. Bolla del Papa per lo fla- 
bilimento di quindici -Congregazioni - LXìX Mette San 
Bonaventura fra i Dottori della Lhkfa . LXX Stabilì- 
mente della Coneregazione de' Cè eri ci Regolari Mino- 
ri. LXXl. Canonizzazione del B e ato Didato, fatta da 
Sifto V. LXXI1'. Varie Bolle di p.:pa Sijto V. LXXUI. 
// Papa ftabilifce la Fella di S. Placido, e [noi Com- 
pagni. LXX1V. Altra Bolla intorno il Collegio di Mon- 
tata. LXXV. Promozione di Cardinali fatta da Papa 
Sifto. LXXV1. Morte di Gigfofmo l.indano - LXXV 11. 
Morte del Padre Laici dì Granata . Domenicana . 
LXXV11I. Rimoftranz: del Clero al Re LXXIX. impru- 
denza del Parroco di S. Gerva/ìo , predicando LXXX. 
Morte della Reo-ina Madre Caie, ina de' .Medici . Su» 
ritratto . LXXXJ. Ultimi parola di qtttfla Rogina et 
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Re . - LXXX1I. Sì chiudono gli Stati dì Rtolt . 
LXXX11I. Decifone della Sorbona intorni f ubbidienza 
al Ri. LXXXIV. Prigioni* del Parlamento di Paì-igi 
efiguito dagli Alleati . LXXXV. Nomina di Viziali 
fatta dagli lAìtenti nel Parlamento . LXXXVI ^orino- 
la del giuramento iti dìfift> dilla Lega . LXXXVII. La 
Vedova di Guifa domanda Givflizia al Par! amento. 
LXXXV1U. Stato deplorabile della Francia in quefi* 
tempi LXXXiX. Enrico III. deputa a Roma'per ri- 
tenere fatfoluzione del Papa. XC II Papa vuole tèe 
jia resa la libertà al Cardinal di Borbone, e a/fAy- 
civefeevo di Lione. XCI. Il Papa raccoglie il Concìflo- 
ro, e quel eòe dice contro il Re. XC1I Congregazione 
per 1' efame della morte del Cardinal dì Guifa XCI1I. 
// Re manda il Vtfctvo di Mani a Roma _ XCÌV R'r 
fpoila del Papa al d-feorfi del Fefcovo di Mani. XCV. 
Continuazione deir abboccamento di Sua Santi là , e il 
Ve/uve di Mani XCV1 Arrivo del Due* dì Majeii- 
tta a Parigi XCVìì Gran ribellione nella Città di Ti- 
lofa XCV1II. // primo Prefidente, e P tAwcato Ge- 
nerale, vi fono affinati . XCIX. li Re fi vale del Le- 
gato per indurre ,1 Buca dì Majenna alla pace C. 
Editto del Ile contro i Capi della Lega, e degli Al- 
leati . CI. ti Parlamento di Parigi ì trasferito aTolirF. 
CU. vèltro Manifeflo del Re dì Navarra. CUI. Furor 
della Lega alla notizia di quejìa tregua. CIV. Do- 
glianze del I.ejaio al Re intorno all'accordo col Re di 
NbV'fra . CV. Il Legato lafcia la Francia, t ritorna, 
a Rama. CV!. Abboccamento del Re di Francia, e 
del Re di Navarra . GVlt Combattimento tra le trup- 
pe del Re, e quelle del Duca dì Majenna al Ponte 
dì Tauri. CV1I1 // Duca di Majenna debuta a Runa 
il Di-cavo dì Rbeìms . OX. Ragioni del Re per non re- 
fiituirc i Prelati prigìmierì . LX. Monitorio eoi quale 
il Pupa feo-nunica Enrica III CXI. Commozione del 
Re alla notìzia di quelli- Decreto CXll. // Re fi le- 
vare ftraniere truppe. CX\U. Sancy conduce delle' trop- 
pe auj.lierie al R c , CX1V. *Affedio dì Parigi CX*.'. 
Jacopo Clemente DimeiìiciilO' prende la rìfoluzicse dì 
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uccider* il Re. CXV1. Sì traifirìfce aS- Claudio, de- 
ve tri quello Prìncipe CXVI1. Gli dà una coltellata 
nel baffo ventre', e lo ferij'ce a morte . OiVll» il Re 
muore , e cìrcofianze dello Jua morte . CX1X. Conditi* 
ielle Dame dì Monlp'nfier , e di Nemurt dopo la mor- 
te del Re . CKX. furor de Partigiani della lega , e 
de'fuoi Predicatori. CXX1 Papa Sifio approva l'amene 
di Jacupo Clemente . 

I. pApa Siftn V.feguitava tuttavia > felicitare il Re 
X di Spagna a dichiarar la guerra alla . Regina Elìfa- 
betta , Per impegnarlo più fortemente , accordò per Tua 
iftanza il Cappello Cardinalizio a Guglielmo Alain, il 
giorno fettimo di Agallo di quell'anno 15I7. col tito- 
lo di S. Mattino de' Monti ; ed è quello che fu poi 
chiamato il Cardinal d'Inghilterra. Aveva già ricufato 
la facra porpora, offeritagli da Gregorio XlH ma vo- 
lendo Siilo V. ricompenfare i gran fervigj che aveva 
egli refi alla Fede, e corrifpendere alle premure di Fi- 
lippo II. lo coftrinfe ad accettate quella dignità , e 1« 
dichiarò conformemente alla volontà del Re di Spagna 
fuo Legato in Inghilterra, come lo era fiato Rinaldo 
Polo , l'otto il Regno di Maria . Sua Maeftà Cattolica 
gli diede una ricca Abaiia nella Calabria , perchè me- 
glio potette foitenere la fua dignità ed in oltre lo 
nominò al Vefcovado di Malines,- ma non potè rilie- 
dervi , non avendo voluto il Papa lanciarlo ulcìredi Ro- 
ma, dove fi era fatto neceffario nel Co nei fl oro . Il Pa- 
pa dopo quella promozione ferine al Re di Spagna , che 
avendo refe pubblica la fua in «apre fa , doveva affretta* 
re l'imbarco della fua armata , e far quanto prima uno 
sbarco, per impedire più predo che fi poielfe il rad- 
doppiamento de' mali trattamenti che fi tacevano acat- 
tolici Ifiglefì. - 

II. Siilo face ancora nel Venerdì delle quattro tem- 
pora dell'Avvento ch'era nel giorno diciotielìmo di 
Dicembre, un'altra promozione di otto Cardinali, fei 
Preti , e due Diaconi . Il primo fu Scipioie Gonzaga 
iì Mantova > Patriarca di Gemfalemrae , che fu il pri- 
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no Cardinale titolato di Santa Maria dt] Popolo , nuo- 
vamente iftituito da Siilo V. Il ("«ondo Antonio Marni 
Siuli, Genovese, e Arcivescovo di Genova, molato di 
S, Vitale, indi Vescovo di Ostia, e divenne Decano ÓV 
Cardinali. Il terzo Giovanni Vangelista Falcetto , Ita- 
liano, della Marca di Ancona., e flato nella Dicceli di 
Camerino . Era Arcivescovo di Cosenza, e fu rjtolat* 
di Sin Matteo, poi di S. Lorenzo in imito, e diven- 
ne Vescovo di Porto. II quarto Fierro di Condì, Ira. 
liana di origine , e nato a Lione nel ifj*. Vescovo di 
Langres, poi di Parigi, Commendatore dell' Ordine det 
lo Spirito Santo, Prete Cardinale, titolato di San StI— 
vedrò. Il quinto Stefano Bonucci • d'Arezzo in Tofca- 
na, Religioio Servita, Vefcovo di Alatri , poi di Arez- 
zo, titolato . di S. Pietro , e di S. Marcellino . Il fedo, 
Giovanni di Mie odo za , Spaglinolo, Prete Cardinale, ti- 
tolata di Santa Maria, di là del Tevere , e protettore 
degli attiri di Spagna . II ftrrimo. Ugnrie di Loubent 
di Vetdale, Frantele , della Diocefi dì A n feti, Gran 
Ma&ru dell'Ordine di Malta, Diacono Cardinale tito- 
lar , j di Santa Maria in Partita . h' ottavo finalmente 
Federigo Borromeo, figliuolo di Grullo Celare Borro- 
meo, e di Margherita Trivolzia, Areivefcovo di Milir- 
no , Discono titolato de' Siati Co li ma , e Damiano, 
poi carni-iato in quello di S Niccolo in Carcere, poi 
Prete titolato di nauta Maria degli Angeli . 

Ili Si trovano molte Bolle di quello Papa in quefe? 
anno interno a' Wrj inaerete, della Chirfa . Una del 
quinto giorno di Gennajo ifij- per aumentare i pri- 
vilegi della Co-igregaziorte degli Scolari ftabilirj in Ro- 
ma appretto i Cefasrij fotto l'invocazione dell' Annun- 
Eia». Con qusda Bolla il l'_pa eltende quelli privile- 
gi a qn«' mcdeli.rii che non vi linciavano ; e diede fa- 
coltà di aggregare altee congregazioni aqueila , e far 
parte ai elle delle me deli me indulgenze. Un'altra del 
quinto giurilo di Aprile , perchè follerò puniti colla 
morte gì' incedi in Cerri cali in tatto lo Stato Eceie- 
fiaftico. Una terza del ned ice noto giorno di Aprile per 
iftabiliie e determinare i titoli de' Cardinali . Effa ne 
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■Ségni Tei per i Vcfcovi , cinquanta per i Preti , e 
quattordici per i Diaconi Uni quarta del giorno ven- 
wfirnofefto di Aprile entro queiìi che non reftituiscc- 
no , o che non msnifcftano i titoli, e gli arti concer- 
nenti alia Camera Apoftolica ,- con ordine al Commif- 
fario di averli a ctiitringcte ■ Una quinta dell'undcci- 
mo gii rno di Mjggioi foicmta dai i'apa , e da qua- 
»antun Cardinali , per iftabilire un Olpitale di poveti 
mendicanti in Roma . Una fella de! nono giorno di 
Giugno, fpettante ili' erezione delia Cappella del Pre- 
fepio , she aveva fatta fabbricare l'anno precedente nel- 
la Cìiiela di Santa Varia Maggiore, collo (hbilimento 
di un Prevofto, di quattro S.grcftani , di quanroChc- 
nei , colla nomina di un Cardini! Protettore , e di un 
Giudice con fua giuntili iione , ■ cui ('abbia ricordo 
nelle caufe ad effa appartenenti. Una fetttma , che è 
la cinquantanovenne di quello Papa, ed u ("cita il ven- 
tennio lettimo giorno di Giugno, condanna ■ matrimo- 
nj contratti dagli Eunuchi , e gli vieta per l'avveni- 
k. E' indirizzata al Velcovo di Novarra , Nunzio di 
Sua Santità in Hpagna . 

Il m»defìmo Papa con un'altra Bolla del quindi- 
eelìmó giorno di Luglio, fhbililce una comunità di Ve- 
dove regolate, e di fanciull e folto la condotta de'Con- 
fratelli della Congregazione di S. Bernardo, per efler- 
*i educate nella pietà, e nella pratica delle buone ope- 
re Cun un'altre Bolla del rredicefimo giorno dì Ago- 
fio ordinò I' efecuzione delle corruzioni di Pio IV. e 
Pio V nel Regno di Francia, intorno i eonfidenziar j , 
moderando tuttavia le pene ordinate da. quelli due Pa- 
pi contro di efR'ì ed eforta il Re a farle efeguire. Il 
giorno venrcfimoteno di quello mefe confermò con un' 
altra Bulla i privilegi del corpo degli Avvocati conci- 
floi-iali della città di Roma, e regolò quanto fperrava. 
alla loro precedenza/. Il quinto giorno di Settembre 
eon un'altra Brilla dichiarò la prnpricrà afiblucamcnte 
vietata a' Canonici Regolari di S. Giorgio in uélga dì 
Venezia ne' termini del Concilio di Trento, e dtyi t 
fiatati di quelli Congregazione; accc-tdando tuttavia a* 
S'upe- 
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Superiori la facoltà di rimettere i cailiglii nc'quali al- 
tri fia incorfo per tal tal effetto. Un'altra Bolli del 
medefirno giorno vieta di nominare gli flranicri a' be- 
nefit) del Regno di Valenza in Ifpagna ] Con un'altra 
Bolla dell' undecime giorno di Setrcnrbrc, quello Papa 
permette a'Franccfco de 1 Medici Gran Duca dr To lia- 
na , e Gran Mafìro dell'Ordine de'Cavalieri di Santo 
Stefano , di erigere in Commende gli Ofpitali , che ave- 
■ vano in ceftume à' effete governate da' Laici , e die fo- 
«10 in Tofcana,- purché la Santa Sede abbia jus di 
difpnrne . ... 

Come aveva egli Fatta cavare una nuova flrad* in 
Roma,.aÌia quale avevi dato il fuo nome di Felice, 
concedette con fua Bolla del giorno tredici fimo di Set- 
tembre alcuni privilegi o immunità a quelli che vi fa- e 
ceflero erìgere cdiHzj, e fabbricar cafe in quella ilra- 
da, e in quella chiamata la Via di Pio. Con, un'altra 
Jel terzo giorno di Ottobte , . dan in favor de' Frati 
Minori dcll'OITcrvanw di S. Franeefeo , proibì di pren- 
dere , o di diilogliere alcuni libri dalle Biblioteche di 
queft'Ordinc ; pr-:icrive il modo di confervarli in effe', 
e pronunziò de' caiiighi a coloro che vi co n tra v ve ni fie- 
ro . It qraindicefimo dello fteffo mefe con un'altra Bolla 
confermo la Congregazione de'Franccfcani. o Frati Mino- 
ri Conventuali riformati, affegnò l'abito, e il modo 
di vivere, e conceffe loro molti privilegi. Con un'al- 
tra Colla del tredicennio giorno dello fieno mefe Con- 
fermò le grazie e i privilegi conceduti a'Reljginfi dell* 
Ordine de' Fogliantì della Oretta offervanza. Con un' 
altra del giorno ventennio fello dello fteffo mefe vieti 
di ricevere all'abito e alla profcltìon religiofa di qua- 
lunque Ordine i bafiardi, le fregolate perfone, c no- 
tate d'infamia; t preferivo la maniera di ricevere i 
Novizj . Finalmente coli' ultima, che È la fertantefima 
SoIIa di quefio Papa in data del primo di Dicembre, 
fece una riforma nella giurifdizione del Governatore 
il Roma, in quanto alle eaufe civili. 

IV. Il facro Collegio perdette in queft' anno fieno 
fette Cardinali . Il primo è Gregorio Drakovitz Umile- 
rà. BIX P 
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*o Fu da prim.' Vefcóvo di Cir.que-aiefe fot* P»9- 
lo IV . fu mandato poi al Concilio di Trento daFer- 
dinando >n irftialkì di Ambafciarore del Re d. Unghe- 
ria . fette- Pio iV, nei .S'i. e vi fece un d.ftorit» . od 
«tuie rapprifento | mali onde la Repubbl.ca Criltianà 
era afflìtti* ' dimolhò , che il fido Concilio .era "to 
ad app-mrvi qualche «medio, Al filo ritorno fu crea- 
to Vcftovo d, Za«trab n«r'_S hiavoni . indi tKi««»A 
di Coloc/a e finalmrofe. Cardinal Prete . clwto-da Pa- 
pa S.fto V nella promozione che fece nel ijSj per 
MMomandaiion. dell' linp-.r«cre Rodolfo. Moti a Ven- 
ni „eì Genmjo di quell'anno, e il fuo corpo fu in- 
.ferito e «pofto nella'Ch.ela cattedrale di Covar,™ . 
Ebbe molto zelo in difessila Religione cattolica,- e 
impegnò fu* Matita mperialc a (labore un Sem. nano 
in Ungheria per educarvi de' giovani Cherict, e ren- 
dali un giorno capaci a ibftenere la F.de contro gli 
Eretici Contribuì incora molto a pervadere Olio Ve- 
fenvo di fannia ad accmarc la dignità Cardinalizia, 
alla quale Pio lV. l'aveva nominato. , 

V. lì fecondo fu Gian-Francefeo Gambara . "d'a- 
no fìaliuolo di Crtinoro Conte di Virola' e di Pra- 
talbuino. e di Virginia Pallavicini, e Nipote del Car- 
dinal Uberto 6ambari, morto net 15*9- G.an tane» . 
f» era nato a Brefcia, il e iorno diciair--cter.mod. Gen- ■ 
najo Ir». Avendogli fuo Zio donata V Abazia di Jia 
Lorenzo dell'Ordine di S Benedetto nella Diocefi di 
Cremona, andò a ftudfar la Le ? ge. a Padova e a Perù- . 
sia, e vi fi addottorò [udì pattò alla Cnfte dell Im- 
• peratnr Carlo V. don la li trasferì 1 Roma, dopo le 
motte dì fuo Zio, e vi eferci-à Tuffilo, di Cameriere 
1 del Papa Giulio m >>\o lV lo fece Cherico della. Ca. 
mera Apr.i1olica , e h?, ntomop al CirJinalato nel me- 
fc di Febbraio .(St. Nel mefe di Agoftn 1565 ebbe 
la Legazione di Camerino, che p:r la morte del Pipi 
non potè efercicire Pio V- Tuo lucceTore ammife Gam- 
beri nel fuo Conlìglio . ÌhO»rici odilo de' più. gravi afr 
fari'.', Giubati als-i mìr-i nn ebb? ebe, il vantaggio 
della iUligio-ie, e no.i i.fpit.nià ne KWfSwnB, nè vi- 
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gilie a difenderlo e ad eftendetl" Popò l« morte di 
Gualtieri Velcovo dì Viterbo , il Papa Io nominò a 
quello Vefcovato nel 1 5 5«. Si affaticò a riflabihrvi 1* 
antica difciplina; ne jriftjur» le fàbbriche eoo attenzio- 
ne, e vi fece varie fondazioni , tra l'altre, di u n Ar- 
cidiacono, e di quattro Canonici Diaconi per fervire 
at Vefcovó. Mori in Roma il Martedì, quinto giórno 
di Maggio 1C87. in età di einquantaquattr' 3nni ; e il- 
fuo corpo fu da prima depo'fto nella Cliìcfò di Sanca 
Maria del Popolo, fu poi rralportato a Viterbo, pei: 
feppellirlo nella Chiefa dc'Derm-nicani fuori della Cittì . 

VI. 11 terzo fu Filippo Gtwfta villane, figliuolo. d'i 
Angelo Michele Guaftavillani ■ e di Giacopma Bron- 
co mpagno , Torelli di Papa Gregorio XIII natoil rrcn- 
tefimo giorno di Settembre 1540. Avendolo Pio V. ag- 
gregato al nomerò de' quaranta Senatori di Bologna , 
Gregorio XUI. lo chiamò a Roma , e Io nominò Car- 
dinale molato di Santa Maria la Nuova , il fecondo 
giorno di Giugno 1571. Lo mandò poi in Bologna adi 
accomodare la differenza tra i Borghefi di quella Città' 
e il Duca di Ferrara,- e terminò queir' affare con fod- 
disfazione delle due patti'.. Fu Camarlingo della Santi 
Cliiefa, e intervenne al conclave di Siilo V. fotro il 
Pontificato del quale moti in Róma nel mefe di Ago- 
ilo di quell'anno. Fu da prima deporlo nella Chiefa 
de' dodici Apolidi apprtfrò i Frati Minori , per efTec 
poi trafportato a Bologna nsl Monailcro rit S. Francc- 
feo . Non aveva più di quarantafei anni , dieci meli ,- « 
diualT>.-tte giorni . ' j 

VII. ti quarto fa Decio Azolini di Fermo nella 
Marca dì Ancona, figliuolo di Pompeo, e Segretario' 
di Papa Siilo V. in tempo che era Cardinal di Mon- 
tai co . Appena fu editato Siilo al fu premo Pontificato, 
che nominò il fno Segretario -a un canonicato del Va- 
ticano, gli diede il VelCovato di Cervia, e finalmente 
lo nominò Cardinale titolato di S. Matteo in Mirula- 
»«', nella feconda promozione del 1 ?8r. Quello Papa. di 
lui parlò con lode in una fua lettera, ed cfalta affai 
la fui nafeica , e le fi» virtù . Lo dichiarò Arciprete 
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* Santi Maria aipréftfe dopo. la morti; de! Carenti 
Filippo Buoncompagno , c prorctrore dtlla Congregazio- 
ne de'Csnt nici di Giorgio ìn^Alga. Morì ne! comincia- 
mtnto di Ottobredi quell'anno, in età di foli anni trent* 
otto.efu fcppeliito neila Chiefii di S. Maria Maggiore. 

t ,VIIK 11 quinto fu Cario di 'Lorena, detto il Car- ' 
dina! ii 1 Vaudemont , figliuolo di NlccoIò Conte di 
Vauderoont, e di Giovanna di «avoja fua fecondi mo- 
glie , e fratello di Luifa moglie di Enrico [II, Nicco- 
lò padre del Cardinale era fiato eletto al V'ticovato di 
Verdun ;»iw avendo rinaniiato fenii aver prtio ne fluì* 
Ordine facro, fi maritò, ed ebbe il fecondo voto il 
Cardinale di cui psrliamo . Carlo fece i fuoi ftudj a 
Font-a-MoufTon , e vV fo (tenne delle Tei! Ài/ Teologi a 
dedicate a Papa Gregari» JCHI. Alcuni anni dopo ebbe I 
il Vcfcovato di Tolti , Ìndi quello di Verdun . e fu 
eletto, Catdinale nel 1178 per raccomandaiione del Re 
di Francia,, e della Regina fua forclla*. Fu parimente 
Commendatore dell'Ordine dello Spirito Santo; e mo- 
ri a Toul in età di foìi ventifei inni , il giorno tren- 
tefimo di Ottobre di qaeft'anno II fuo Carpo fu ira- 
sferito a Nincì. e forterrato nella Chiefa de'Frmcefca- - ' 
ni. Geo «brindo gli dedicò la terza edizione del fuo com- 
mentario fopra i Siimi- Un Autore ferine, che dap- 
poiché venne elerto il Cardinal di Borbon capo della 
Lega, Carlo di Vaudemont fa nominato fuo Vicario, 
e che fi dichiaro contro Enrico .fuo cognito 

J>T. Il fedo fu Carlo di Angennes di Rarnboui!- 
let, figliuolo di Jacopo Signor di R.mbouiller, e Ài 
Elifabctta Correresti Dima di Maintennn . Era il ' 
loro terno figliuolo . Nacque il giorno trentunefimo di 
Ottobre (?)»- « fu educiro conforme alla Tua nafeir» : 
per, qumto corrotta rbflè allori Corte di Francia , 

»ri viire lempre in grande innocenti di cuftumi'; fa 
gtsdito a' fuoi Sovrani , che l'impiegarono in molti im- 
portantiflimi -affari II Re Carlo ÌX c la Regina Cate- 
rina de' Medici lo nominarono al Vcfcovato di Mans 
il giorno vencefimofecondo di 0;tobre .;ja,,.e l'anno 
fejjuean: li fccaado jj'omp dttla fteffs raefé fece il fa» . 
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iftgtcflo licita Circa Vefeovitc , ed ebbe il raoimariro ■£ 
ve-lerla preta e laccheggiata da'Caiviqtfii . Un Apoffa- 
ta chiamalo Medino aveva fviara una Religiofa , e col" 
le fu e prediche fatte nel pubblico mercato aveva gui- 
, degnato un gran num< ru di Berglieli, che furono ehia- 
' mici ì Proiettanti. Il Prelato procurò di rimediar a* 
i^i ordini , che avevano ci'iruntì nella Chiefa Cattedra!* 
di S Giuliano; lo che mnffra ch'egli non vi svea con- 
tribuirò per la 'fia negligenza e per la tua avarizia , 
come venne accufato. hi era egli ritrovato olla concili- 
none delConcilio di n-ento nel rstìj Avendolo il Ro 
incaricare dell' Arnk.feiata app'erto P»pj Pio V. gli procura- 
la degniti di r ardÌna!o riievura nel. mele di Maggio 
1170. Come Cardinale foicrifle gli Atti del Concilio della 
Provincia di TnUrs , rtnuro nel 1 s e intervenne * 
Ruma a'cnndavi per 1' clrricne di Gregorio Xlll. é di 
Sifto V. Mori forrp il Pontificato di qurft" ultimo nel 
mere di Marzo 1587 a Corneto in' Tofana , dove Si- 
ira l'aveva fatto Governatore. Nen aveva die cinquanr 
tafei anni, quattro meli, e ventitré .giorni . Si flimti 
che vrn ifc iv ve! «iato - Fu il Tuo corpo reppclfirti nel- 
la Cliicfa de' Frati Minori dell' OfTervania dell' Ordino 
ài S. Franccfco. Era flato a' poveri caritatevaliflinio . 

X. Il fctiimo ed ultimo fu Jacopo Savelli, la cu! 
pofTcntc cafa in Roma diede 'ut- Papi alla Chiefa , Ono- 
. rio 111. morto nel .su. e Onorio IV. motto nel . ~.S 7 . 
e 7 in feguito molti Cardinali ancora. Quelli, di coi 
parliamo, era figliuolo di Giambari fta Savelli, e naequ.« 
il giorno di ci otte rimo di Grtobr» Paolo 111 dal 

quale era parente,' lo fece ,da prima fuo cameriere ; a 
mentre che [indiava in Padova , lo nominò Cardinal» 
Diacono, 'e gli diede 1* amminiftrazione della Ctiicfidì 
Nicaftto nella Calabria. Sotto Paolo IV. divenne Car. 
.dinaie Prrtc litolato di Santa Maria fa Ctfmtdin , • 
Vefcovo venne fatto di Agobio • di Nicaltro . Pio IV. 
lo fife* Arcivcfcovo di Benevento, e Vicario in Roma,, 
dignità da lui efrrflitata finn alla morte , Sotto Grego-' 
rio Xlìh fu fuccefliva mente Vefcovo di Sabina, dì Al-' 
bano , di Fuicaii , di Pron«fte , di Porto , c finaln/en- 

* } 
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te Grande Iqquilirore Stabbi a Beo evento un Semini- 
rio di Cherici , iécondo gli flato; i Ìlei Concilio di Trcn- 
toj'c nel i 67 vi tenne uni'inodo, dove intervenne- 
ro dodici de' suoi Suffraghici / ed avendo avuta la Le- 
gazione della Marca di A. n tonai difefe quella provin- 
cia dalle incurfiooi del Corfaro Draaur, Ammiraglio 
della Flotta Turch'cfca. Fu ancora nominato con Gu- 
glielmo SìiTeto, Giudo Antonio di S. Severino, e An« 
"tontoCorafTa , ri3rt i Cardinali ,- per la condotta del Col-' 
legio de 1 Greci ; «abilito da Gregorio XI II. Finalmente 
intervenne d' Conclavi per l' elezioni di fette Papi , 
Giulie 111. Marcello 11 Paolo IV. Pio lv. Pio V. Gre- 
go-io £111. e Siilo V. fotto il coi Pontificato; morì nel 
nv.iè di Dicembre 1587. ei efTendo Tempre, (lato mol- 
to affezionato a'Gefuili, volle eiTere «folto nella lor 
Ctoefa\'. , '■ 
, XI. Alcuni Autori E ce! eludici morirono parimente 
in queft'snno . Il primo è Jacopo Pomello, originario 
della nobile famiglia (Te'Pami-'i di L'ilcnside . Adolfo 
pad; e deli' Autore era (lato Conigliere " di .Stato fotco 
l'impcracor Carlo V Jacopo tra nato a Bruges il quin- 
ikÀ-mo (riorno^i Maggioro*- Dopo eiTere flato al- 
leverò nelle feienye in Lovanio c a Parigi, dove di- 
venne abile 'Tep'ogo , c affai buon critico , ritorno in 
quella ptim 1 (ìitrà , e , vi lì addottorò . Tjuoi. parenti 
gli procurarono un canonicato nella Chìefa di S. Oo,- 
mnano a Bruges, dove fi formò una bella biblioteca ', 
col dife^no di lavorare intorno alle opere de' Santi Pa- 
dri ; ma dovendoli per le guerre civili ritirare a Saqt* 
Omero, il Vedovo di quella Città lo fece Arcidiaco- 
no ; e poco tempri dopo Filippo II Re di Spagna lo 
nom ; nò al Pr e voltato di S. Salvatore di Utrecht, indi 
al Vefcovjto di Sant' Omero / del quale gli fu tolto 
il poter prendere pnlTedìniento , cflindo monto per viag- 
gio a Monsnel Hiinaut nel mefe di Settembre di queft' 
anno, nell'età di foli ci nquan radile anni. Fu Teppe Ili- 
to nella rhiefa di Santa Vntruna , ufficiata da delle 
Canor.icheiTe. Le fi» opere fono due libri di Liturgie 
de' Latini; delle offcrvazioni Etclcfuliiciie ; un cacalo* 
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g« dcgii antichi CoiiiTncnrarj lòpia runa la Bibbia,- u» 
picoolvi dilcorfo, indirizzato agii Stari di Fiandra, pet 
molìrire the non fi debbino l'offri n; diverfe Relì .ioni 
in una Repubblica -, il trattato ai CaflWoro de' nomi 
divini, c le opere di Tertulliano! e di S Cipriano, - 
con lunghe m>te , nelle quali tratta maire quiftioni di 
di'tiplina e Vi centroverfia . A p parecchia <■ a una nunut 
edijione delle opere di Ribatto ■ quando la merre Io 
tolfe,- ed è la flefTa che fu- pubblicata in Colonia . eo\ 
commentari del medenaiq Autore fopra Giuditta, * so- 
pra l/Epiftoìa agli EBrei . * 

XI 1 Ùn altro Autore Ecclcfaftico , morto il deci- 
mo. giorno di Gennaio, è Franceico F"rteiro Lisbone- 
Gè,' Domenicano Non fola mente pojTedeva la lingua 
Ebrea, che aveva egliappteia da Angelo Cinìnio ,• mi 
aveva ancori uni perfetta cognizione delle Lingue Gre- 
ca e Latina . Giovanni III. Re di Portogalli, avendolo 
mandato a Parigi per renderli fiicnamento valorolcrrel- 
le fdenze , l'incaricò al iuo ritorno dell'educazione 
del Priore, di Ciato, indi do , mandò al Concilio di 
Trento in qualità di fuo Teologo. Vi predicò in La- 
tino la. prima Domenica ital^ Avvento tìfiì- e. il fuo 
dilcorfo venne ftampato. ii' acqu flò sijglta riputazione 
co' funi Sermoni che ' Padri l' obbligarono a predicar» 
una volta alla Teirimana dinanzi a loro; e fpelTo Io 
mandarono, a Roma per tratrare col Papa a egli affiri 
del Concilio . Nei fuo foggiorno in Veruzia pubblico 
una verlione del tefto Ebreo del Profeta ifaia con ùn 
commentario . QuelV opera K riputata eccellente , feco 
«vere rincrefeimento , che le altre opere da lui coni- 
polle Copra gli altri Proferì, fopra Giobbe, e fopra i 
Salmi, fodero andate perdute. ii attribuire ancora a 
lui h prefaiione rheiTa alla teda dell' Indice de' Libri 
proibiti, pubblicato per ordine del Concilio di "Jrert- 
ti». 'e che fa imprelTo a Roma nel 150"$. Fu parimente 
turo de'tte Teologi eletti dal Concilio per comporre il 
carrchifmo pubblicato nel nflfi. Ebbe ancori la coni» fc 
millìnnt della riforma del Menale e del Breviario Ro- 
mano.- au nuli paté applicarvi!' . eitcndo flato richii- 
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limo dal Re di Portogli lo, che al fuo» ritorno o fee» 
Priore de' Domenicani di Lisbona . fu eletto il lori Pro- 
vinciale del Tuo Ordine net i»tì8. e terminato il fiw 
tempo, fi Olirci nt-1 Convento di Almada, che aveva 
egli {etto fabbricare, dov« ttrminò v -i giorni Jiioi.. 

XI I. La Chicli peraei.e àncora in queir" anno Fé- 
lìce di Cantalice , Converso dell'Ordine de' Cappucci- 
ni . La lettura delle Vite degli antichi So!irarj , che lì 
nudrivano -li alcuni frutti lavatici , e di slcune erb* 
ih piccioliffima quantità per meqtare il Ciclo colla lo- 
ro attinenza, fece nifcerc in lui il defiderio d'imitar- 
li Mi non rrovando Solitarj, co' quali poter vivere » 
quel modo, venne indirizzato a' Cappuccini , che lo ri- 
cevettero nel loro Convento di Cittì Ducale nell' Um. 
feria , gli diedero l'abito, e l'ammirerò alli profeflione . 
LI fu incaricato della cerca, e rrorò la fua iintifica- 
iione in un impiego ch'eri fcoglio a moiri altri. Pta- 
ticavafl' umiltà, il difinrcriflV , l'ubbidienza, la cariti 
Verib tutti, e la pazienza , e dimoflrava grand'amore 
di Dio. Mori fintamente il giorno diciott*rimo di Mag- 
gio i>8 7 . . t ' 

/XIV. Tra ì Luterani Giovanni Vigrand, uno de' 
loro più valenti Teologhi, mori parimente in queft* 
anno il giorno ventunelimo il Ottobre , in età di fef- 
fintaquarrr' anni . Era nato a Mansfeld di una famiglia, 
poco vantaggiata di beni di fortuna, ma dovè l'onore 
e la probità tenevano luogo di ricchezze. Dopo termi- 
nato il corfo de' fuoi fludj , duranti i qusli fu dilce- 
polo di Lutero e Melantone , t'elffliero in Minitiro del- 
le Cliiefe Proiettanti di Mansfeld , di Magdcburg , di 
Jena e di Wifmar; e fu uno di quelli , che, eoo Mat- 
tia Flaccio Illirico, operò al componimento delle Cen- 
turie della Storia Ecelefiaftiea , che fi chi a 1 irta l'opera de* 
Centratori di Magdeburgo . Dopo quella fatica, Stefa- 
no Battnri Re di Polonia, in conleguenza del conccr-, 
dato conclufo fra quella Corona e la Pruttia , gli die- 
de Ufoprinrendenza delle Chieie di Pomerania , la cui 
Sede, ch'era a Mavien Werder, Cirri di queft» Pro- 
vinci* , era Hata riunita a quella di Culm . Vigand ef«r- 
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'«tò quella carica per dodici anni. Le opere da Ini c< ti' 
poli; ibno, un inutodo intórno alla cognizione di O'o; 
un trattato deìl' immagine idi Dio negli uomini ì un, j 
altro, del libero arbitrio teli' uomo i un aliro d t Ile leg- 
gi divine; delle Ipieg-azioni fopra la Genefi , un meto- 
do De abjlraSa Thsohgica ; r un trattato degli uomini 
iliuftri .iella Chiela . 

XV. Dopi il corpo di Dottrina della Facoltà di 
Teologia di Ltvanio, al quale i Dottori s'erano fog- 
genari , fi credeva, che la paté folle tanto bene fta- 
bili» .ti eli' Univefitì , che niente in feguito vileffe a. 
ftutbarla , quindo h dottrina ■ che due Teologi Getta- 
ti , Loffio e Amelio infegnarono fopra la, Grazia e la 
Pieutftinaiione , rinnovò tutte le difpute , e più vlgo- 
Itffe di prima . LefTio era nato vrcinn ad Anverfa nella 
Parrocchia di Brechran il primo di Otrobre 1555. edera 
entrato nella Serietà del 173. d'anni diciotto. Comin- 
ciò i fuoi tìudj in Teologi-i nella Città dì Douai. L* 
Autore della fua vita , che era della Società ■ ha rife- 
rito , che rtdnvindoii ancor eflò in un grande impac- 
cio per iiuii faper a quai fenriinenri dovette atrenerfi , 
confultò il P.Suarcz , parimente Gtfuita , che difgoro- 
brò rutt' i fuoi dubhj . Era uom regolato n»'coflumi, 
fevero a fc midefimo , e Tempre fi diftinfe per la ftia 
pietà, fcficndo quefto Ttologo andato a Lnvanio con 
Amelio fuo cnnfratellò fieli flf. fece nel 1 e gu ente an- 
no foftener delle Teli pubblidie fopr» la Santa Scittu- 
ra , la Provvìdenia, la Prcdeflinaiione , la Grazia, la 
Giù [tifica 7 ione , che pretendeva egli opporre agli arti- 
coli condannati dalla Rolla di Pio V. 

XVI. Niente in effetto pareva più opporrò agli er- 
rori di Bajo, quanto i prìncipi di Leflìo ; e come la 
facoltà di lovsnio . malgrado la fua fommiflione alla 
Rolla,' ennfervava tutravia molta inclinazione alle opi- 
nioni del primo, non è da maravigliarli, che la dot- 
trina del fecondo 1' abbia rivoltata ,- particolarmente f* 
fi vuol credere, come è verifi'mile, che Bajo forte 1' 
agente ferrerò di tutto queft' affare. Si fece dunque 
qualche eftrattn della dottrina di Lcfiio, che fi leife in 
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preferì za ili tutti i Dot .ori . Era da prima un giudo 
volume di proporzioni cfttane, the taluno tutravia.iì- 
dottc al numero di tremaqiiattio Dove; do la tatuiti 
fentenziare fopra qutftì: prc-pófÌEionì i ordinò che foiìe- 

10 prcfcnrare a* Gelimi per l'aptrc da elfo Imo, (è la 
confelfavano e ricr>nolci.vajin per la loro dottrina , e 
per vedere fe vi fulle adori- quilchc errore di'copifti 
rei quinterno da cui 1' avevano copi ti ; fe fqfie Hate* 
frainiefo il lord fentimenru ; le non avefll-ro eflì mede- 
fimi oflcrvato alcun pillo mcÙEO in Ile \i to _j)ropoiììio- 
nì, o qualche -efprelfione non de! tU'to efatr.a , che vo- 
leflcro dichiarare, cttrte^gere , u (piegare pùa lungo. 

Le (Ho avendo le'te qu' ftt* pr orlali zio ni , replicò ira 
ifcritto , che le tifo noi ce,va qcellc dilla fui penna , che 
alcuni- erano fede ime me cfiiarcc , altre tronche , e (lac- 
cate da quell'ielle defenii'ce U leni imento ,- e nello ite f- 
fo tempo eftefe un picciolo l "ct. ; rto , ili cui efpofe i funi 
fenci menti fopra il trentèlima quatto articolo, che gli 

11 aveva preferitalo Lo diede al Dottor Rei neri il quin- 
to giorno di Alaggio, perchè lo prcfentflV al'a Facol- 
tà , pregandolo che impegnane la Facoltà a nominare 
due de' funi Doirori per tfimitni e . e dilcnrere quefle 
prò polii ioni , e proporne le difficoltà, ed udirne Ieri, 
fpofte de' Gefuiri in prefìttili degli arbitri accetta ri dal- 
le pirri . Beint ri , ch'era allora il Decano della Facol- 
tà, promtfe a Le dio di fare quanto di fiderava . Era que- 
llo un mezzo naturale di riferita rarefa verità, di man- 
tener la pat.e , e di prevenire le iriflé confeguen'/e dì 
uni limile conrefa, che non potevano non effervi , iry- 
fp rendo gli animi dell'una e dell'altra 'parte >, fe non 
che tutte le iftauze de'Gefuiti in quello punto riuni- 
rono vane. La Fuecdti eradeterrninarz a dare una cen- 
fura/ e per farlo con maggior profitto'', in cambio di 
cenfurare le propulsioni ,. che~>X>Ut<i meilefimo aveva 
conferite, e nrefenrate alla Facoltà; ella concniu'e di 
attenerli «U'eflratro, che quelli Dottori avevano f.tto 
degli ferirti di'quefto Pjdre. Se ne diltribuironi [co* 
pie a tntt'i Dottori . Molti di eflì fecéfo le loro nlTer- 
vaztonì particolari, « M di quelli UivCrfi Xcticti Unric* 
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Gravio compole la ce n fura , th« fu prelentata 'alia Fa- 
cnltì, ed'in l'erutto efxnijwte. T-ur.fi V approvarono , 
e fi deliberò che fe ne fac.fie due copie, l'usa da te» 
nerfi negli Arthivj ,\ e l'altra -da mandarli pel bidello 
al Padre Rettore de'Geluri, per elfcre da lui comu- 
nicata a* l'roftlToci ,- e qdtilo fi efógul il nono giorno 
di Settembre di quell'anno. Cade in propofìto di ri- 
ferire putite titnts quattto prcpoiìiioni , comi fono 
efpoftc nella cenfura , con le qualificazioni ebe i cen- 
fori vi attaccarono . . ' 

XVII. duelli Dottori da prima deferivono ì! mo- 
do trnufo da elfi prima che precedere a quitta cenfu- 
h, e dimoitrano dot' re di vedere il principal fonda- 
mento della gi^zia cnlii^ra , non (blamente afialita, 
ma roverciat: per quanto fi è potuto , con le nuove 
Opinioni tant. rplte ripiovile e condannato.,- e la Dot- 
, ttìna di Sant" Agnino in quella ma'erta , si folenne- 
nenre approvata dalla Chitl'a , |j t er*ra da'fìgliuoii rnc- 
dcfimi della Cbiefa Vo- concludono Non dobbiamo noi 
dunque maravigliarci, fe oggidì fi 'rinnovano e rilufci- 
tano Njopo Carterrnoe l'igluo, ncn folamente alcuni 
vani obbietti, ma quali tutte le querele de' Preti dì 
Marsiglia, che hanno un tempo combattuta la Dottri- 
na di Sane' Agoftino in Francia ,- quantunque certa co- 
fa fia che la Santa Sede gli abbia reprc-fli per mezzo di 
Papa Celerino. Enfiano poi a provare, che i due Pro- 
felleti Gefuiti non formavano altre contrarietà che quel- 
le de' Semipelagiani ; ed a mifura , clic riferiscono cìa- 
fcun". propofiiione , la confutano coti'auterità della San- 
ta Scritura, di San Fulgenzio, ed altri. Ecco quelle 
trenta quattro proporzioni . 

i. Perchè un ti-fto tìa Scrittura Santa , non è ut. 
cefTario che ogni parola, o termine, fra iipiratc dallo 
Spirito Santo . 

a. E non fi nè pure necefiario che tutte le v«rità , 
e le mafCme della ftelTa Scrittura Santa fieno imme- 
diatamente ifpirate allo Scrittore dallo Spirito Santo . 

ì. Va certo libro , come farebbe il fecondo de*' 
Maccabei , ferino da un uomo, non afiìftito dillo Spi- 
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rito Santo, diviene .Mrinura .Sanca.; fe it medefim* 
Spirito Santo fa p-i ceftimou ianza , che in elfo nient» 
di falio lì con -efiga . 

4. Sint'Agoftino definire the la prcd.:fìi nazione. 

è la prefoenfa , eia preparazione de' beneiìlj di' Dio, . 
per le quali cole tutti quelli die Inno liberati , lo fo- 
no ccrtiflìmamente. Quella definizione e bunniflìma. 
fé intende dire della predtftinjnone itegli ùcibldì , che 
-fuppone la fervi rù , e il peccato, e della certezza ir 
ritrae dalla presenza , e non dalla pura preordinazione . 

t Dio àf'p il peccato originale preveduto ha avu- 
to '.a volontà di dare ad Adamo, e a rutta la fua po- 
lUrirà i mezzi /ufficienti contro 1 peccati , è de' foc- 
eórlì per acqniftare la vira 'eterna . Dunque dà loto un 
foccorlo {ufficiente per ritornare a luì , e convertirli. 

Ci Tutta !a Santa Scrittura è piena di precetti , , 
e di efortazioni , per impegnare i peccatori a conver- 
tirlì, e a ritornare a Dio. Ora Dio non comanda cofe 
imponìbili) dunque di loro un Ibccorfo f ufficiente -.per 

7. Voi dite , che Dio chiama alla verità tutti gli 
nomini, ed alla peni'enia ; ma che tutti non li chia- 
ma , fecondo 'ì propolito nè con quella vocazione , 
che nnn ha luogo a pentimento. Io rifpondo «fu que- 
llo pare oppofto alla bontà di ■ Dio, imperocché .non fa- 
rebbe un chianurli da d'ove o, ma. per dtnfione. Te 
chiamale alcuno lenza intenzione di Convertirlo Quan- 
to a Sant' -goftino par che prenda il pr->polito di Dio 
per la fleili col") che qutl modo di appellare, '■] qual 
Dio pte7cde che 1' uomo arconfenrirì ■ * 

5. Si comanda a tutti gli uroi ni dì ricevere il 
Battefimo ; dunque Dio, in quanto a lui, vuol dare» 
tutti | la grazia del BatteHmo. 

9. Sant'jAgolìiflo non pare che efpongs., fecondo 
V intenzione" di S Paolo, qnefte parole : FtiA Vuole , chi 
tutti gli tumìm fieno ''fitfai dicendo che Dio vuole' 
che tutti quelli che fo-io falvati . *ieno fall i ,- e que- 
fla f|>iegazione puè e(Tftre combattuta, con più di lei, 
ragioni. .*!,'.■• 
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lo* D><i vuol dare Gesù-Crifto -perché ila il R-.den. 
tore di'ti&ti gli uomini , ninno eccettuato; dun.queap- 
p;'recch/ò a miti de' mtzfci fufficicriti per via di Gefu- 
Crilto. La cnufeguenza fi prova ,. perchè Gelii-Oi!},. è 
il Salvatore di rutti gliuomini; :*i quanto fono da lui 
dati foccorfi lufficcienri a tutti per folciate i luto pec- 
cati ; imperocché fe non venilTero dati qutfii foccoriì 
l'affilienti', Gem Crino non farebbe il vero Redentore 
di rutti, nè quanto alla iufficienBa , nè quanto all'ef- 
ficaci» 1 

■ it. Perchè i peccatori pollano convertirli, non è 
necelTario che ricevano l'un, e l'altro foccorfo y cioè 
il preveniente, e il concomitante nell'acro fecondo „■ è 
aiLi che riceva '1 foccorfo preveniente nell'atto primo, 
«d allora avrà, un foccorfo veramente (ufficiente per la 
l'uà Converfinne attuale '.. j ' ', , ■■. v. ■* , , 

• ' I». Il foccorfo concomitartte fpeeia'e 0 foprapna- 
turale, è apparecchj.Tto a' peccatori , come i! loccorfb 
naturale e generale è apparecchiato alla pranza natu- 
rale , per efempio , di vedere. E più fotta : Dio» non 
dà le buone opere, le non in quanto per mezzo dilla- 
Aia grazia prevenien:.^ ci dì utt foccorfo (ufficiente e 
chs è pronto a dar il coneorfo della grpiia tòncoroi- 
tante nell'atto fecondo , fe noi vogliamo operare . 

ij. Quando Sant' Agallino dice in molti luiglii ,, 
clic noi non Colo abhhmo bifogno della grazia per po- 
tere , irta ancora per fare; convieu intendere del fud- 
detto coneorfo concomitante; cioè che noi non potia- 
mo riparare fenza il foccorfo dell* grazia eocomitante ; 
altrimenti quel ch'egli dice, non fatebbe univerfat- 
mente vero- Imperocché a fine clic noi operiamo, non 
è,nece(TariO di avere un impulfo efficace che determini 
la volontà infallibilmente, co<ne h.i potuto irto re (la- 
to quello in S Paolo e nella Maddalena, ed in alen- 
ili altri allora che 1 li fono convertiti : ma balla di ave- 
re un impulfo minore afTai , chu' lifei in una piena 
libertà. 

14. Quel che die; Sant' .A^ofttito . che non è con- 
eediitó a quelli clw aa.i fo.io feoarati dalla- malTa di, 
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perdizione, d'intèndere le parole, né di vedere i far- 
■ ti divini i co' quali potrebbero credere, fe 3I' intendef- 
fero, o fe li vede diro / fi debbono intendete queiie 
parole discretamente , per modo , che lì hanno a pren- 
dere nel fenfo , che non ricevono eflV, nell'atto fecondo 
«jUcToccorfi . co'quali Dio aveva cnnolciuto , the in ef- 
fetto fi cOnvertirebb.ro/ cola ccrtifiima , riguardo a tut- 
ti "quelli, che non lì convellono . - „„ 
, il. Quanto all' obbietta che fi, fa del Capitolo fo- 
fìo della, prcdcfHnazione de* Santi, dove Sant* Agoftino 
integrò, che un tale -non vuol credere, perchè non ha 
la volontà preparata dal Signore i cola tuttavia riccef- 
faria , k fine che voglia credere . Si riJpcnde , che que- 
llo è un parlar impropriamente, quando fi dice che co- 
lui , al quale. la fede è fu tlicieu temente propofta, non 
■vuo^ credere, perchè la Ina volontà non è preparata da 
Dio Signore . 

16. Ha un cerco dono di pcrfeveranKa , che confi-* 
Ile in cerio dono fpeciale, ed una protezione per cui 
Dio protegge e fortifica alcuni , cosi che infallibilmen- 
te perfeverano, e in un modo infallibilmente indecli- 
nabile nella grazia lino alla mone : ciò che vicn con- . 
ceduto ad alcuni, per «Tempio , come agli Apertoli , 
dopo ricevuto Io Spirito Santo , .e a qujllii, che fi di- 

> ce eflere ^confermati nelk grazia. Vi è ancora Un altro 
duno di perfeveranza . che confitte in un certo foceor- 
fo, ed una protezione per cui Dio affitte talmente i 
giufii, che poiTono pirfeverare nella grazia, fe lo vo- 
gliono. Quello dono è neceffario alla falute, e viene 
accordato a tute' i giudi immediatamente nell'atta 

17. GÌ' induriti, e i ciechi banno dal lato di Dio 
nn foocorfo fufficiente per convertirli . E pikfotto : .Tur- 

. tì gli infelici , hanno fempre in ogni tempo , e luogo 
quello focenrfo (ufficiente da Dio per la loro falute. 

18. Tutt'i luogliì della Santa Scrittura lignifican- 
ti l' im polli hilità che hanno cerei peccatori di conver- 
tirli, deggiono elfere intefi in tal modo che Ì 

,«T 'mpeffibilirà fiano ptefi per qutU eh' è cftrei 

difficile. 1 ' , • ■ ' •/ 
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, Jfaoanilli, principalmente nella legge- nuova, 
Iiinnò dal canto di Dìo un rimedio contro il peccata ; 
atteli: che Gesù-Griftu è. morto ptr tutti, ed hi pet 
tutti ifti: a": ro un fa gr amento , eh' è rimedio contro il 
peccate «.lenza eccettuar niunò. Ciò che lì può infe- 
rirne aflài chiaramente dalia ■ lettera. 59 di S.Cipriano'. 

10. Dacché l'applicali 011 e di un tal rimedi», cioè 
del Battelimo\ diviene imponibile a quelli tt a q:ielli , 
'par alcuni impedimenti che fi i-ifìontrano ; non fi de* 
imputarlo a Dio , "che non ordina che *jut(to rimedio , 
np-n p"flà applicarli, o che «jaeffi impedimenti j* ab* 
bisno ad incontrarej ma che Ibi amen te li permette, 
fecondo il corto ordinano delle cole, come permette 

i peccati 1 

11. Tutti gì' in fedeli hanno Tempre. e in ogni luo- 
go un foccorio (ufficiente d-'l Cinto di Dio, o nell'ar- 
to primo. I-nperocche , fe fa ce fièro' ciò '-che hanno in 
fe, e per quanto pollo no . fecondi! l'attuale difpcfizìo- 
ne , naturale o ioprann.turate , che hanno, Dio gli il- 
luminerebbe, arine che potè d'ero credere , e convertiti!. 

li. Colui che ignora iovìocibilmefite la fe .,<*«, 
obbligato ad offVrvare j precetti, naturali - cioè il deca- 
logo, dunque egli ha un fnccorfo morale ftifficienre pec 
compierli; imperocché Dio non obbliga niuno all' im- 
p-rllìWte ; altrimente pare che (t avelie a cadere nelle 
fantafte' dwglì Eretici, Ì ijuaii dieeno che per il pec- 
cato originate il libcio arbitrio per operar bene c fla- 
*Ìo periato . 

19. Quel fentimento pareva probabi'illrmo di quel-, 
li chi dicono , che coloro che Tono l'alvafi non Ione 
efficacemente eletti alla gloria , prima della prcvilione 
delle buone opere, o dcll'a pplicazime del merìt'-enn- 
tro il peccato. Titt' 1' Siati Padri Greci tendoni) ^ue- 
fto fenrTiinto.. p;r molo-, che lì chiama co -o une men- 
te l'opinione de"Sinri P .lari Greci E più info. Quan- 
to jquu pireTe che Sant' 4.>olrino penlalTe divcrf.imen- 
te , io non credo " tuttavìa , che lia quefto il Tuo vero 
^entimema; inperoccìiè nel lurtgó dove' tratta quella 
gjiftìóae , nua Jicauci le parli dell' «lezione ioira«- 
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àiau ali* gloria , o della mediata ; eh' è' 1' elezione il- 
la grazia . Nel qusl ferito il Concilio di Trento fefiio- 
iii &. ial'egni che bii'ogna intendere le piomefie divi-, 
ne. Che tuttavia , f e S'ant' AgofHno folle dì contraria 
opinione , quello poco importerc-Mie . 

34. Quello fentìmento può Hlcre provato da mol- 
tedine auft-riil : Attenetevi bene a quel che avete, 
per t'unire che un altro non riceva la voftra corona. Dun- 
que la corona può perderli . A che riiponde Sant'Ago- 
ilino cap. ijJ della correzione, c della grazia; che Ja 
Scrittura Santa parla così, non perchè quella corona 
polla edere perduta , tua a fine gli uomini fileno fem- 

se> Nello flato d' inhocenia badava ali' uomo aver 
la grazia, con cui poteva perfevcrare dunque ella ba- 
lìa ancora al prefente . ' 

35. -Se gli uomini fono eletti a un cerro grado di 
gloria/ dun'que«tutte le buone opere de*. gioiti devono 
cflcre preordinaci dalla volontà afTbluca di Dio; e non 
potranno ellere altrimenti , un fare altra cola , fe non 
quello , che Dio ha predeterminato con fuo a Ho luco 
decreto: ciò che farebbe contro la liberta. 

»7. ì mattili , e le afflizioni, che comportano i Santi 
dil canto degli empj , fono mezzi eccel! entiifimi per 
acquifere la loro fallite , per la quale rotte quelle eo- 
fe erano preordinate innanzi ad ogni p te vinone ;■ lo 
che è fatto, perchè Dio non è autor del peccato. 

i8 Sopra quel tetto d' Ezechiello : Io vi farò ci vii 
minare per la via de' mìei comandamenti , te- lo dico , 
cflervi notato che Dio dirà grazie più abbondevoii 
/iella nuova legge che nell'antica; donde ne avverrà, 
che molti più cammineranno nella legge di Dio,. che 
nell'antica leggìi imperocché quelle parole; Io vi fa- 
rò camminari ee. non indicano altrimenti quéft' ordine 
dalla provvidenza, per il quale tutti adempiranno in- 
fiHibilmente- i precetti di Dio 

' io. Il Padre non vuol già di volontà effiacc , che , 
rutti coloro che diede al fao figliuolo fieno salvi affo- 
lutanente; carne pire nelle parole del Capitolo <7- dt 
, S, Gio- 
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5. Giovanni , dove il figliuolo dice , che ninno di quel- 
li che gli ha dati il Padre , non e perduto; fe non che 
il figliuolo di perdizione , che hi voluto pei dei fi -.gli 
jnedelimo. Ma la volontà del Padre è, che tutti ab- 
biano de' i ufficienti lecconi > e che non Mia a luì , eh* 
non fieno falvi . 

30. Quelle paiole dett'ApofioIo S. Paolo: Che tut- 
to contrilwifie al bene di talora che amano Dìo . di co- 
lere che egli chiamò fecondo il fua Dtcreto per ejftrt San* 
ti , s' intendono in generale di tutti quelli che amano 
Dio, e non folamente dì quelli ch'erano prtdetìinati . 

li. In quelle parole: Io 60 amato Giacobbe t b» 
tdiato Efaù t il termine di dilezione non lignifica già 
una degnazione efficace alla gloria, ma a' doni mag- 
giori della grazia, die non venivano da' meriti prece- 
duti. Perchè Gesù-Crifto, dovendo nafeere da Gmaob- 
be , Dio ha voluto dar a lui , e alla fua pofrerità de* 
contraiTcgni fognateti dell' amor fuo.- che non ha dati 
ad Efaù, per modo che Efaù, e gl' Idumeì , comparati 
a Giacobbe , e al popolo d' Ifraello poflbno parere d'ef- 
fere flati odiati . 

31. Se Dio dopo aver paeveduto il peccato origi- 
nale, rifolvétte di fua deliberata volontà di efcludere 
un tal uomo dal fuo Regno, odi ammettervelo prima 
di ogni previdenza di buone opere; dunque non potrà 
eflcrc diflolto dal fare quello che ha decretato, nò per 
le buone opere di queft' uomo nè per le cattive : im- 
perocché quelìa fuppofizione della volontà divino è in- 
dipendente dalla volontà umana , dunque è aflbluta- 
xnentc ncceffario che quello nomo fia dannato, fupnofto 
che Dio l'abbia riprovato, e per uni previdenza lac- 
ciaie Dio procurerà ch'egli mora ne'fuoi peccati. 

53. La certezza del numero de' predeftinati non fi 
prende già da una preordinazione, che precede ogni 
prefeiema dell'opere. ' "*J 

34- Quello fen ti mento delia predeflìnazione , e del- 
la reprobazione è del tutto conforme alla bontà divi- 
na, all'autorità delle Sante Scritture, alle teflimontan- 
ze de' Santi Padri, c all'equità della ragion naturale; 
««131 Ttm, UX. 0. 
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n/>n è in modo veruno favorevole 3 Pelagio ; e fi ril- 
loniauu infinitamente dagli, er tori di Lutero, di Cal- 
vino , e degli altri Eretici de* noftri tempi ; «rrore da' 
quali è difficile di liberare l'alno Metta . 

Quella cenfura 4 -ragionata .- Non Celo è qualifica- 
ta ogni proporzione , ma fi oppone ancora a eiafcuiM 
de' teli, formali della Santa Scrittura c de' Santi Pa- 
dri . Nelli piefàzione che 1* precede, riferiscono i Dot- 
tori molte ragioni, per le quali furono indetti a far- 
le . La p. ima , perchè la dottrina , che condannano, è 
interamente nppofla.a quello che Sane' Agallino ha in- 
tignato ìji mille paflì delle Tue opere", intorno la gri- 
lla, * il libero arbitrio -, che l' autorità di quello San- 
to Dottore rfleoJo tempre flati fuor di modo rifpetta- 
ta nella Chiefa da' Concili , da' Papi , e da' più illuflri 
Autori Ecclcfia Ilici , e un oltraggiar» gli uni e gli al- 
tri il non rifpettace quali' autorità . La feconda perchè 
"le prò polle io ni condannate tendono a far credere , che 
vi ha una divifionc reale di {entimemi nella Chiefa in- 
torni» la materia della grazia , e del libero arbitrio; m 
che la Chiefa di Oriente Sa in quello punto di vi fa *da 
quella di Occidente. La terza , perchè quelle medefims 
proporzioni rinnovano « rifufeìtano tutte quelle de'Se- 
mi pela già ni di Marfiglia-, *1 solennemente condannati 
dalli Sin» Sede , e ni gli altri da P-apa Celerino . La 
quarti, -perchè le conseguenze di quella dottrina fono 
ugualmente contraile alla verità, e nocive alla fu Iure 
dell'anime. Per Io che foggiungono efli Dottori rivnlr 
gendofì a' Gefuiti , vi preghiamo, per le vifeere diGe- 
SÙ-Crifto > di deporre ogni pregiudizio , di liberarvi dal» 
le voli re prevenzioni , e di efaminire fedamente , e di- 
nanzi a Dio quell'affare, a -fine di riavervi , ripiglian- 
do migliori fentiipenti . Gli ricordano il titolo che han- 
no prefo di Società di Gesù , e li feongiurano a non 
più operare di diRruggere la forza e 1' efficacia deU 
la grazia di Colui; il cui nome fi gloriano di portare 
Ricordò loro anco» del loro Padre Bellarmino 1 che 
trattando della ftefla materia nella Itefla cattedri , dov; 
effi infognavano, aveva profelTata una dottrina oppoft- 
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»H» loto. Finalmente gli eforta a non adoprarlì , come 
deggiono fare i Sacerdoti e i Religiofì, fé non che ad 
edificare h Chi da cui loro buon efempìo 

XVIU. Decretata, che fu appena- quella cmfuta , fé 
ne fece pubblicare molte copie da dift'r buire ne' Paefi- 
Bafii , e il ventèlimo giorno della ile (io Settembre ne 
mandarono all' Arci vefeovo di Malines , t a' Velcovi di 
Ru r emonda , d'Ypres , di Boisieduc , d'Arras, di Na- 
mur, e al Vefeovo chiamato di Sant' Omero .' L' ulti- 
mo giorno di Ottobre, ad' iftama del. Dotr.or- Enrico 
Gravio, che ne ferine da .Bmffetlesal Decano della Fa- 
colei , lì ordinò che fe ne face Aero tenere delle copie 
a Luigi di Barisi m on t , Accivettavo di Cambra i , ed al- 
le due Univeriità di Parigi , e di Douai . Ma la Facol- 
tà di Teologia di Parigi non' aderì a quefia teinfut», o 
ricusò politi va mente di approvarla ; e Loffio nella fua 
apologia fi vantava , che vi infegnavanò le lue opi£ 
«ioni . Quanto alla Facoltà di Douai, fi unì a quella 
dì Lovanio , che teneva. in conto' dì fu a Madre . Tut- 
tavia quella confuta non apparve che al ventcfimogior- 
ti^ài Gennajo del feguertw anno II dotto Ellio v'era 
in quel tempo profeflWe- di Teologia. 

Il quarto giorno di Gennajo isSj\ li ebbe cura di 
mandar delle copie delta cenili» a tutt' i Vefcovi de* 
Rpcfi-Bauì che ancora' non ne avevano avuto,- e costa' 
Capitoli delle Diòcefi, dove la Sede era vacante. La 
Facoltà di Lovanio fece- più : perche volendo perpetua- 
re, per quanto poteva, i fuoi fehittnenti fopra le ma- 
terie controverte, iftituì una. pubblica lezione .di Teo- 
logia per confutare- ic opinioni di Lehlo . Incaricò di- 
quello impiego Jacopo Janfon , ch'età di un luogo vi- 
cino ad Amfterdant , e che nel ' 58 + - s'era addottorato 
a Lovanio con Enrico Cuichio . Era uno de* Dot tori più- 
ardenti contro la Dottrina di Leffio , grande amico di 
Sago, e il celebre Gianfeniu Vefeovo di Ypres età Ca- 
tto suo difcepol». 

XlX. [1 giorno diciaucttefimo dì quell'anno 1187. 
Giovanni di Stryen , Vefeovo di Middclburgo, , difeac- 
ciato da' Protéftinti della fua- Sede , e che s -età ti fu- 
ti * 



Digitized by Google 



1-44 STORIA ECCLESIA STIC A . 

giato, a Lovanio , dov' era prendente del Collegio. Eti- 
le, prete la difefa de'GtTuiti. Ne [crine a Linda no 
Vefcovo di Ruremonda, per averlo fcco ; c Lindano, 
prevenuto da' Dotrcri da prima non efferidofi arrefo al- 
le Toc ragioni 5 Giovanni Stryen gli mandò uno icritto 
il quatto, giorno di DÌGHnta in due colonne, conre- 
Mnre uà un lato le proporzioni cenfurare , e dall'alito 
i tetti crn termi all' antici dottrina della Scuola di Le- 
vami! ; pregandola ad eliminarlo. Quello Prelato lo fc- 
«*. e ftirr.ò eh* fi avene da trovare un- mezzo di con- 
ciliare ì dtie partiti; lo the, diceva égli, the fi pote- 
vo efeguire , levando furie alcune poche parole., o al- 
cune ambigue propofizioni . Stryen vedendo che quello 
Prelato fi andavo pugando a lui, ed alla Società, . gli 
fetide di nuòvo per rallegracene - 

XX, Frattanto apparve la cenfura. della Facoltà di 
Teologia di Donai i ed èeoncepura in termini più ga- 
gliardi dell'altra dt Lovanio . Eflio l'aveva compolla 
per órdine de' luoi confratelli j ed era Hata fcritta per 
Sfianca di Giovanni Ha nefriti , Arcivefeovo di Majines, 
luigi di Barlaimont , Arcivefeovo di Cambiai , e Gu- 
glielmo Lindano, Vefcovo di Gand . Efla condanna le 
tre prime aflerz;oni fopra la Scrittura Santa come re- 
ni erarie , ed Mn ad avvilire la MaeiU de' facri libri 
dettati dallo Spirito Santo, e combatte l'opinione di 
Icilio, non folo coli' autorità dì Sant'Ireneo, e di San 
Gregorio Papa , mi ancora con quella di Gregorio di 
Valenza , * di Francefco Cofler, entrambi Teologi Ge- 
iuitij indi patta alle proporzioni fpettantì alla prede- 
tti nazione , e la riprovazione. Lecenfure che li leggo- 
no dopo ciafeuna aiferzione, fono più lunghe , e più 
ragionate che nella cenfura di LoVania ,- e tòno parti- 
colarmente appoggiate all'autorità dì Sant'Agoftine . 

V Arcivefeovo di Malines ch'era flato un de'più 
zelanti .promotori dì quella cenfura , era in punto , 
unitamente col fuo collega 1' Arcivefeovo di Cambra! , 
di raccogliere un Concilio, provinciale - per farvi delle 
«rifare Vel'covili, che prqscri veliero in tutt' i Pjefi- 
Saffi le opinioni di .Leffio. Gli Storici della SocL*cì 
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feti fleto in quello proposto , coir immagine del loro 
primo Accio, che i loro avverfarj (catenari' a pt-rfegui- 
t^rli , e a ricoprirli di vergogna e di eonfufione , fu- 
feitavano coi tro di elfi la maggior p»rte de'Vefcovì, 
e moiri Capitoli di Canonici, per fortificar» la cehfora 
delle due Univerfità . Che gli Arcivelcovi di Malines . 
c di Cambiai fi difponevano a raccogliere un Sinodo 
de' Vetcovi loro fuffraganei , per eliminare i dogmi 
condannati dalle due Facoltà , e perchè tollero proferit- 
to in ratta la Fiandra, come gli empj avanci de' Mif- 
liliani , o di Pelagio, e per condannare la Società di v 
erefìa. 

XXI Tuttavia quelli Sinodi non furono temiti. 
T. nzeli" Decano di Courtrai , il celebre Stapleton , o 
a!cuni,altri Doro» di Douai , non approvarono la cen- 
fura . L'Arcivel'covodi Malincsmedefimo , riavutili dal- 
le prime impreflìoni, die gli fi fecero, Icrifle a'Gel'ui- 
ti . per notificar loro, ch'era mortificar/) di quel cen- 
trarlo l'Univerfità di Lovanio, e la Società ; e che ave- 
va ordinato a Cuichio fuo prineipal Vicario , di darter- 
minc chetamente a^quefia differenza con pacifiche con- 
ferente. Sei giorni dopo di quello palle-, il nono gior- 
no dello fteflb mefe, il Veicovo di Middelburgo glìfe- 
eeSintendere che farebbe flato da delìderarc che avene 
prefo quello partito dal tempo che il Dottor Gravio gli 
aveva prefentata la cenfura, e prima che averle prega- 
to l' Arcivefcovo. di Cambrai d'impegnare la Facoltà 
di Douai di unirli a quella di Lovanio. Soggiugne* 

,-che prega il Pielato d'imporre filcnzio a' due partiti' ,- 
tanto più che la Santa Sede aveva prefo in fe quelle 
affare . 

XXII In effettoi Gefuìti prevedendo le mite con - 
feguenze che potevano aver tutte quelle eontefe , po- 
fero di mezzo il loro Generale e gli amici loro , pec 
impegnare la. Santità Sua a prendete cognizione di que--^ 
lio affare. Io attenzione dell'effetto di quelle iftanze, 

il Padre Correr loro Generale fcrifle una lettera di giù- 
flifica?ione ad un Canonico di Lilla , chiamato Giovan- 
ni Simone, raccontandogli i morivi, eh» pretendeva 
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aver meno in moto i conferii il procedimento che ave- 
vano tenuto, ed il modo, con cui avevano fnllevaro 
tilttp.il mondo contro la Società . Capitata quella let- 
tera a cognizione di un certo giovane Dottnre , chia- 
mato Jacopo Bdjo, nipote di Michele, Cancelliere dell' 
Utiiverlìtì ,- prele la difeii del fuo confratello; e accu- 
so eoo Uno fcritto i Gefuiti . che rovefeiaflero fuor di 
ragione il motivo delle turbolenze fopra la condanna 
della Dottrina del Cancelliere fuo Zio, e di avere fo- 
fìenuco, con grande fcandalo de' Fedeli , la modellili a. 
dottrina de! loro Padre Leflio a Roma nel 1554. come 
l'allettava HeJTelio nelle fuo Ietterei di aver inlinua- 
to che, 'a Dottrina di Sant'Agoftino fopra la grazia, e 
la predeftinazìone , non era più feguitata oelle Scuole 
Cattoliche,- e che tenevano elle delle contrarie opinio. 
/ii,- e finalmente- di follevarfi a guifa di futiofi contro 
il giudizio de' Vefcovi , che avevano approvate la cen- 
fura . L'autore di quello fcritto gli citava a produrre 
i capi, fopia i quali s'imponeva loro, e di attenerli 
a'fentimenti di Bellarmino. 

Il Provinciale rifpofe a quello fcritto , indirizzan- 
doli allo ftefTo Canonico di Lilla. Pretende che la Dot- 
trina di Michele Dajo fia il principio di tutte quelli 
turbolenze,- e che non fi può dubitarne, dopo le pro- 
ve , che ne furono date. Nega che i Gefuiti abbiano 
mai infognato a Roma i fentimenti di Catterino; ed 
afferma che al contrario Vi fi fono fempre oppofti ; e 
clic gli hanno confatiti pubblicamente. Protefla contro 
il ricevimento della cenfura , e pretende . che non fi 
polTa dire ch'ella li* fiata Fatta da tutt' t Vefcovi i im- 
perocché quelli df Rurcmonda , e di Middelburgo l'han- 
no rigettata. Nega che abbiano detto che la Dottrina 
di Sant' Agofìino FolTe bandita dalle fcuole; e prote- 
- fla, che al contrario riconofeono che la fua «utorita è 
rifpettabile ; ma fuggiunge che i Dottotidi Lovaniopo- 
tevano ben ingannarli nel modo con cui (piegano quel 
Santo Dottore. Soggiunge che a torto fi rimettono i 
Gefuiti a' fentimenti del Bellarmino, imperocché quefl' 
Autore nor, ebbe di comune eolle cenfure , fe non eh* 
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l'opinione di riftringere la grazia fufficiente, e che fa' 
comiftcrc t' . fficacia della grazia in un impullb deter- 
minato; e clic immediatamente ancora fi murò dt pa- 
rere , inregnando in Lovanio mtdelimo, tht la graiiat 
fufficiente è data a tatti ; e che la gra?ia efficace noti 
è una determinazione iipìrata alla volontà ; ma una 
votazione, alla quale fa Dio che la volontà acconten- 
titi. Finalmente che i Geiuiri negano che i loro (ert- 
rimenti fieno contrar) a quel i di Sant' A ; odino , cene 
riconoscono la fba autorità, le fue efptefTioni e i fuor 
dogmi, contro gii errori de' Pelagiani . 

XXIII I Gefuiti efpofero ancora i funi fedtimenti 
intorno la predeftina rione e la grazia; e prétefero eh» 
lotterò conformi a quelli dell'antica (curila di Leva- 
nte e che s'erano contrari a quelli della moderna na- 
feeva dell'averli efla meJi-lima cambiati . Fec«rO Oh ie^ 
cendo ferino indirizzato all' Atcivefcovo di MaUnel» 
nel quale protei! a va no- falle le acculi, citile quali i 
Dottori di Lovanio gli oltraggiavano, e pretendevano) 
che quelle ptopolizioni ch'avevano cenfutat e , folTero 
prefe in un fenfo fìraniero. Finalmente il giorno ven- 
tèlimo di Marzo , il Rettore del Collegio mandò al rat 1 
defimo Ptelato l'apologia di Leffio , ch'era Irata efaifii- 
nata e approvata di* Gefuiti di Roma: vi aveva queftè 
Teologo aggiunte alcune annotazioni fopra la cenfut* 
dì Douai. Si doleva il Rettore coli' Arcivescovo, chs 
le duo_ Facoltà avellerò prefo in mal fenfo quello 'do* 
Gefuiti ; e pretendeva che non avellerti nemmeno toc- 
cato il punto delia queftione-, pregandolo d' interporvl 
lo fua autorità, per indurre quefte due [Vuole ad un* 
placida conferenza , in faccia db'VefCavj di Gand, di 
Mlddeìbutg. ede'Dowmrl dell'antica feudla quelli cho 
a lui piaoeffe di eleggere. Ma quella domandi ficend» 
ingiuria alla primo lentia , la «órtfetenitf non fi è te* 
nura. Tuttavia andavano tffcendo dì tratto ili tratto 
novelli fcritti, eoe naSatl altro valevano- che a romen- 
tar U Air*}t4ì» . 

XXlV. jl primo fn d'i Jieopo TanieHo , Dìacon» 
del Collegio di b'iri» Maria di GfifHHh rÙvftuUt*' 
■ ^ <Ì4 \ 
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di iLovanìo, del giorno diciortetimo di Aprile. II fé- 
cundi> ili Tommilb StapKton. dotto controvertili a , e Dot- 
cure della F.vciiltà di Dnuai , dell' undecimo giorno di 
Mjggm, indirizzato ai Vticovo di MiddclburgO, e ire 
«Hi Ti lagna dì eficre tenuto in pubblico per uno de- 
gli approvatovi della cenlura, quantunque fia (Uto un. 
de' primi -a riprovarla- Finalmente era il reno una 
lettera di Pietro Simon di Tileco. fucceduro a Ritovio 
nel .583 ne! VelciA-ido d'Yprcs, in cui egli confet 
lava, che per fecondare le iihnze del Metropolitano, 
aveva foicntto al giudizio delia Facoltà j ma senza qua- 
lificare la dottrina oppolìa a quella de*cenibri, come 
Eretica Pehgiana, e falfa. • senza condannarla nem- 
meno , linciando alla Santa Sede a fentenziare su tali 
qu .trioni In oltre, le Univerfità di Magonza, di Tre- 
vi-ri , d'In gol ft 1 il - fi dichiararono in favore della Dot' 
trina di Lessio; e coli 'fciafimarono la censura . Il giu- 
dizio dHla prima £ del primo di Maggio. Vuole che 
la Domina condannata da' Dottori di Lcvanio , atte le 
le dtchi- razioni de'Geiuiti, fi» esente da ogni sospet- 
to di trefia, e di errore, quantunque giudichi proba- 
bili le opinioni contrarie. L' Univerfità di Treveri giù* 
dica , che le afierzioni tanto de' Censori , che de' Pro. 
felibri Gesuiti, poflbno efTere fefrenure problematica- 
mente nelle scuole; a quella d' Ingo! (lad riduce il tut- 
to a sei ptopofizioni , sopra le quali pronuncia favo* 
revolmente . 

XXV. Mentre che quelli scritti accendevano un. 
fuoco, cui conveniva diftìnguere, il Generale de'Gesui- 
ti sollecitava il Papa a frapponila sua autorità per se- 
dare tali quiftioni.e gli mandò la censura d e' Dotto ri , 
e l'apologia di Lcssio , ed un memoriale eftefo dal Bel- 
larmino. Siilo V. ch'era dotto Teelogo avendo ricevu- 
te le proporzioni , censurate dalla Facoltà diLovanio, 
e di Donai, fé le fece leggere in un Contiftoro da lui 
raccolto di Cardinali . -Quantunque gli patene alla let- 
tura, che le propoùzioni altro non inlegnaflero , se non 
quello che credeva egli medefimo ; non tralasciò di do- 
mandare a' Caidinali ii ioto sentimento, duciti appro- 
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varono le proporzioni, come contenenti una Tanta Dot- 
trini . 

XXVI. Al loro pareri il Papa «(refe un Breve, in- 
dirizzato ad Ottavio Francipani , Vefcovo di Cajazzo > 
e fuo Nunz ; o in Colonia , col quale ordinava 0 quefto 
Prelato dì trasferirli a Lovanio ad aflopìre la difeordiij 
di conterrò coli' ftreivefeovo di MalineS', al quale Sua 
Santità IcnfTe per lo fieno motivo. Nsì Breve indiriz-. 
2ito al Nunzio , ie propofmoni di Lcffio erano ancora 
chiamate articoli di Sarta Dottrinai e il Nunzio me. 
defimo le qualificò per tali nel Oerreto , che portò poi 
per evocar l'affare alla Santa Sede. . 

L'Arcivdtovti di Mjlim-s effendofi portato a Lova- 
nio prima del Nunzio, ebbe qualche privata conferen- 
za co'Do:totÌ della Facoltà. Vide pofda il Padre I.ef. 
fio ; gli conferò che dopo letta la Tua apologia gli era. 
parto che le fue opinioni fodero meglio fondate, che 
ptima non gli pareva. E fpefe carene, e parole lufìn- 
gbevoliflime , per pervaderlo che voi effe avere la cen- 
fiira per non fitta , c defiftere parimente dalla fuaapo- 
logia, e di ridurre tutta la conterà a tre o quattro ar- 
ticoli , fopra i quali (i accomoderebbe' la differenza ami- 
chevolmente. Ltflio rifpule, che era difpofto a difenda- 
le qualunque articolo più fi volefie della Tua Dottrina ; 
ma che eflendo la cenl'ma capitata alle, mani di tutto 
il mondo, fi crederebbe ebe giallamente fi fofie fatta, 
quando i Dottori non la rivocaffero , o che la: Santa Se- 
de non ne decidere . 

XXVII II Nunzio Franeipani arrivò a Lovanio nel 
principio del mefe di Giugno idS8. e dopa avervi per 
alcuni giorni conferito coli 'Arci vefcovo di Malines, e 
di avergli confeguaro il Brere a lui diretto dal Papa , 
indicò per i! giorno ventelìmoquinto dello fteffo mefe 
un' Affemblea generale della Facoltà di Teologia nel 
Collegio di Vandalo, altrimentidertoil Cellegio diAn-< 
verfa, dove era alloggiato . Vi fa chiamato il Reitero 
dc'Gefuiti col Padre Leflloi • i Dottori Vi fi trovaro- 
no in numero di dodici; che furono Michele Hijo , Cor- 
nelio Heine» , Pta Pietro fiacheri Domenicano , Enr.ico 
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Gravio, Gio-anni Lcnfro, Egidio Wallio , Imberto Ève* 
rirts, Enrico Cuichio . Giovanni Clavio , Jacopo Janfpn , 
Jaenpo Bajii, e Starnuelle Lojaers II Nun'.m da prima 
tallito 1' AfTerobleà in nome del Papa , e in di lui no- 
me le diede 1» benedinone Apostolica . Indi efpot'e in 
poche paiole il motivo della Tua commi Rione , e ro olirò 
la facoltà fu a facendola legger c nel breve che gli era 
flato indirizzato in data del giti no qo ine L< lìmo .-'i Apri- 
le. Dimoftiò loro quanto il Papa foffe addolorato della 
loro difeordias e die per fidati» gli aveva ordinato la 
Salititi Sua di trasferirti a Lovanin, e per ricevere i 
loro ferirti dall'una e dall'altra parte, per mandarli a 
Roma , dove il/ Papa ne darebbe il fuo diflìnitivo giu- 
dizio; c che pregava 1' Arci ve fai vn di MaWncs ad affi- 
larlo in qu ft affare, a no<ma de'defidérj della Santità 
Sua. Finalmente ftee .[rendere e' Dottori, che aveva- 
no fatto mtle a pubblicare la lo r o eenfura , cagionando 
a quel modo moire turbolenze r.e' Filli Biffi ; in cam- 
bio di mandarla al Sommo Pontefice, at qual folo, fe- 
condo l;ui, apparteneva il decidere di fimi li controver- 
se. I Dottoiì , per ifcnfarfi allegarono, che non fape- 
vttno i tCoan fi fofft refa pubblica la loro ceti fura che 
tiò nòti era occorfb per ordine della Facoltà ; e che el- 
la non era rirponfabi'e de' procedimenti de' particolari i 
In effètto era vero che non era flati quefta una deli- 
berazione della Facoltà m corpo, che li Ipargeue nel 
pubblico la cenfura . Ma fi fapeva ch'erano flati i prin- 
cipali Dottori quelli che l'avevano manda ra , e porrai* 
tfiìi me definii in diverfe fitti ■ Michel Bnjo 1* aveva 
fpedita al Veftoro di Namnr, e a Supleton e Donai. 
Gravio aveva facto efpreflb rilente un viaggio per portar- 
la egli fttffl» a Malio.es, a BriUTélles , e a Mons. ed al- 
tri Dottori l'avevano fatta capitar altrove;. 

XXVIII. Pochi giorni dOpn :qtie(rti Aflcmblea , il 
vemclimoquarro di Gitigno il Padre Leflìo diede al Nun- 
zio tre differenti ieri tei , che i Dottori avevano pubbli-, 
caci contro di lui, con le tre rifpofte, che aveva egli 
fatte. Domandavano l'opra tutto iftantt-menre , che gli 
fotte permeJTo di. conferite tn prefensa del Noniioedi 
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un Notajo con. alcuni Deputati, della Facrki, i quali gli 
faceifero i loro •bbjeni Jòpra i punti contro'-erli ,- e »' 
quali ridonderebbe. Quella proporzione eri piaciuta al 
Nunzio, c al l'Arci vele» di Malines-, e ,a Facoltà eb- 
be ordine di nominare, due Deputati, ed eieffe Oravi» 
e Lenfeo .. Ma. il- giorno /"lIìo di Luglio , avendo il Nun- 
zio chiamali i due Depurati col Padre Lessio per co- 
minciare la conferenza, la commifllonc de' Deputati li 
ritrovò infufHcienrc ,■ imperocché non fi permetteva loro 
nè di affermar nulli, nò di convenire in nulla, fe non, 
dopo factane la relaìlonc an'AITtrHblea . Quello prolun- 
gava sii' infinita le conferenze, L' Arcivefcovo di Ma- 
Imes prcpol'e.di trattare per ìlccirro,- e quella via an- 
cora fu avura per troppo lunga ed inutile dall'altro 
canto j poiché la censita e l'apologia dovevano balla- 
re. Ma come 1' Arci ve feovo inhlteva in quella doman- 
di , ti Nunzio a f c .nienti che la Facoltà fateli".; ancor» 
uno ferino, a condizione, che folle comunicato al Pa- 
dre Loffio , a fine che vi pntefie rifpondere, le lo cre- 
deva neceflàrio, e così b a ila (Te ; imperocché IT mande- 
rebbe rutEO al pjpa , attendendone le decifiorre, Gravio 
e Lenleo furono incaricaci dalla Facoltà di comporre 
quello scritto , che doveva ellere una ci unificazione , o 
difefa della cenfura . 

Fu confegnata al Nunzio folamence il fcfto giorno 
di Settembre. Era Hata riveduta e corretta da ciafeua 
Dottore in particolare , confermata e approvata da tut- 
to il corpo con unanime confenrìmento ; e li ui-libarò 
di dirla al Nunzio, folcriira dal Decano, in nome di 
tutt i Dottori , denotando il loro conienti mento gene- 
ralmente uniforme, fuggellm dall'impronto della Fa- 
coltà, foferirta ds Andrea SefFano fuo bidello, parimen- 
te pubbico Notajo, nel modo come fi vede nell'im- 
prcfTa . Ma il Nunzio fece difficolti in quefla forma 
di foferizione, ch'era tuttavìa la forma ordinaria, e 
ne voleva un'altra . La Facoltà fi raccolte parecchie vol- 
te pec deliberarne ,- e di comun consenso vifolverre di 
non cambiar niente in quella forma di lo feri ve re ; Tal- 
ché il Nnnjio 1' accettò con' età . Nelfo_fltlTp tempo. 
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avendo fa puro la Facoltà, che alcuni Teolagi di Ma- 
g'Oza e di Tre ve ri avevano condannata la Ina cenlu- 
ra, Gravio venne obbligare a rifpmdrr loro e dichia- 
rare in «no scii;to, cli'tllendo fiata fitta lì cenftira di 
quei Teologi contro un'Opera , ch'efli non avevano mai 
nè Ietta , ne veduti -, era un irnprefa temeraria e irra- 
gionevole : Avendo il Nunz o ricevuta !a g ; ufìi fica z io- 
ne della Facoltà , la fece consegnate al rUtr.-r del Col- 
legio de'Gdfniti dì Lovanio, e al Padre LelFo il deci- 
mo gìotno di Settembre per un pubblico Notajo, a 
fine che pcteiTero replicare per loro difefa. Duelli Pa- 
dri domandarono ttmpo per apparecchiar la loto rifpo- 
fìa , e 1' ottennero . La produflero it giorno diciafTct- 
telimi) di Ottobre, e la diedero al Nunzio . : 

XXIX Mentre che le parti erano cojl occupate a, 
■difenderli e a replicare, il Nunzio volendo reprimere , 
1' infolcnza di alcuni spiriti torbidi , e metter freno al- 
lo lire p ito di coloro che prendevano partito, per -l'uno j 
o per 1' altro parte, c prevenire le male confeciienze , 
che potevano avere tali contraiti , fece un decreto , o 
una ordinanza, non concetnente ne alla Facoltà, che 
aveva cenfunto, nè a" prò f e (Tori Gefuiti . i cui feriri 
erano ftati cen furati ,- avendo fitto gli uni e gli altri 
quanto fi aveva defiderato da loro; ma folamente con- 
tro quelli, che II dichiaravano per gli Uni o per gli 
altri ne' loto Sermoni , nelle lezioni , e nelle difputc 
-pubbliche ò privare. Quell'ordinanza data in Lovanio , 
ìl decimo giorno di Luglio 158M. è conceputa in que- 
lli tetmini. 

„ XXX. Ottavio, per la Dio grazia e della Santa S«- 
„ de Apoftolica, Vefcovo di Ca jazzo , Nunzio del Noi"- 
„ tro Santo Padre Papa Siilo V e della rnedffima Sede 
; , nel peefe di Colonia, Fiandra, Bada Atemagna, ec 
„ Quantunque tutti li nomini penfinodifferentemente » 
„ ha tuttavia una conformiti di fentimenti e di pen* 
„ fieri, tinche dimorano uniti a Dio per mezzo della 
„ fede e della carità, fetto un Capo inviabile, e lotto 
„ San Pietro fuo Vicario, e fuoi legittimi fuccelToti 1 
,> Romani Pontefici, non foJamcate fono in un fole e 
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i, medefimo ovile io e co 1' aurorirà Hi .jue'li primi P-* 
i, sroti , h cui (ligniti c la facolrà che gli accompagna 
, Inno derivile da Gefu-Crifro con una perpetua fùe- 
', celione; ma devono ancora elfervi nudriti inlieme del 
„ Corpo e del sangue di Gesu-Crifto , a fine di dire all' 
„ anime loro ia forza di che lianno bilngno , jV>noan> 
„ cora dipendenti ni) rnedefimo ovile dalla tremer, ; a 
,, giù riedizione de' móf efimi Partorì , li: cui poteità pc- 
„ nctra ne Cieli, e fi fottomerte quanto lu (opra la 
„ Terra, per contenerli talmente ne' doveri della Reli- 
„ gmnc cri (Via ni-, che non avendo le non una tede ed 
„ un Ujrteiimo , e non fervendo che a. un foto Dio , 
„ fieno tutti uniti no' medelimi fentimcnti , perfino 
„ ifielfamentc , eparlinolo fteflb linguaggio, iìcchè non 
„ fi iltlcino ilracinare alle varie contefe in torno .alla dot- 
„ Trina, e non lì allontanino mai per qualunque Icifma 
,, o ftp arai ione facrilega da quella unità di fpiriro , e 
,, da quiflo legame di pace. 

„ Avendo ptiò inteio nel nnltro foggìorno in Coio- 
„ nia , clie la divilinnc de' fentimcnti erainforta a Lq- 
„ vanio tra i Dottori dell' Univcrfirì , e i Teologhi Gc- 
„ fuiti , intorno alcuni articoli di fana Dottrina , che 
„ farebbero atti a rompere la carità de' fedeli , ci la- 
„ cerare il Corpo di Gcl'u-Crilhi , Te non vi fi prineire 

,1 lamente abbiamo dato awifo di quert* dìrilìoni -al 
„ Santo P-idre Papa Side V. per arrenate il eorlo di 
ii un male tanto pcricoloTo, mi abbiamo ancora avver- 
,i tito colle noftrc proprie lettere , con tutta la. poflUii- 
,i le diligenza, e pregati iflantemente ,i Juc partiti a 
lofjiefidere qualunque difputa a viva voce e in iì~CLÌt- 
to , fino a tanto che la Santità Sua avelie d e ere u tu 
ji fopra tali quirtinni,- e a t-1 effetto abbiamo ricevuto 
ii un mandato Apostolico , direttamente fpeditoci , non vi 
i, edèndi) altri che il Sommo Pontefice Honuno , fucelTor 
i, di San Pietro, a cui appartenga il fenteziaru fopr.i 
ii gli arcicolicontrovcrfidclla Criftiana dotrtina , e quiii- 
j, tunque le parti fi fieno ai'refe alle nolìre clonazioni , 
„ abbiano dimollraEo ogni pciiibile (i;gj,eziÌonc alh 
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Santità Stia, ed alia Sede ApoftoHu , durante la no Ara 
„ tendenza a^Lovinio, come ùamo informati tuttavia, 
„ che alcuni Regolari di' vai j Ordini , e de' Chetici IV- 

cabri, prLncipil mente da' Scalari, prendono partito 

intorno alle qmfboni eh* vengono agitate fra i Teo- 
,', logi dell' Un iverlìrà di Lovanio , e ì Sacerdoti ProfeC 
„ ioti di Teologia dalla Compagnia di Gesù, ed anche 
f, con tanta oflirwzione', che ri* 'loro Sermoni , nelle ]o- 
t , ro lezioni , nelle difpuce , e ne' loro ferirti pirt'Cola- 
„. ci, arJifcono c;mJ.i nnara il- fcntimentri dell'una del- 
„ le. due parai, che In Santa Gluei» Romana , Signora, 
„ di. ratte le Ciiiefa, e quella che infogna la difcipli- 
,, Da fa lutare , non In oaildattnMo ; in cambio di Ipen- 
„ dcre le- loro atttn7Ìoni a fidare le turbolenze, ed a 
,, conciliari: gli ani-mi divtfi, fingano da per tutto nel 
„ fuoco della dilcotdia , fatto il faifo pretefto di una in- 
„ diicreta divozione , o piuitofto pei un' orientazione , 
„ e per un ptutito di pillare, ed uno -ip i-rito di par. 
„ (ito, a cui ti abbandonimi) . - 

* „ Noi «aleni ornateti are a rjucfti difòrdìni, repri- 
,, mete la temeMtài. di. quelli fpirati turbolenti , e fa* 
,, cenare Io icanda-lo de* popoli , decretiamo, e cera- 
5 , mettiamo con qrjofarptefent» ordinane, appoggiati 

ad un brewc Apoftolico , che. ni una perfrna di qua- 
, lunque ordine i gtado, condiiion* o. dignità eflèr fi 
,, voglia , non intraprenda in avvenire di parlare di tu, 

li quitlioni eoo tra ver/c tra i due pattiti ; nè di Ctat. 
„ tare ne' Sermoni, difpnte pubbliche e private , le- 
„ zioai i allcDiblee di uomini e di donne , nè di arrc- 
„ care o 1 ragioni r n autorità di Dacron, per iftati lire 
„ 1' uno da' due fon ci menti , e l' altro confulcare , nè di 
„ parlarne, deferi ver ne , nè dottarne trattati., fotta pre- 
,, tetto di Rel'ffierre o di noceflttl; per modo che fi ab- 
,,'bia a, riufeire tenterarj e profuntuolì a fegno di tac- 
„ tiare quelle propelìiìoni per eretiche, fofpette, of. 
„ fé ufi ve e peti co io fa", di far p&flàre quelli che !e fo- 
„ ftengono' per macchiati- di erefta , fin. ai tinto che non- 
„ -fi erto le quiftiooi maturamente, efaminate e dcfiniru 
„. dall' Apoftolica salariti. Che se a Icari vi. contravetti, 
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ti Tjppia, che Cari incotfo di pien diritte nella fèomu- 
„ nica , dalla quje non potrà efiere adoluto le non dal 
,, Sommo Pontefice in articolo di raorre't e che farà 
„ foggerro a' cartigli! , che ci riferbiamo d' imporgli. 

i, Ed a fi e che le noitre preferiti lettere , e tutto 
,, ciò che abbiamo noi ordinato, polla più agevolmente 
,. pervenire a cognizione di tutti coloro che vi fono in. 
,, ceretta ti ; avviliamo, ricerchiamo, preghiamo, e pa- 
„ rimenre ordiniamo, in virtù di Sant 'Ubbidienza, 
„ a torci e ciai'cuno gli Arcivefcovi , Ordinari de' 
,, luoghi e loro Sai droga nei , Vicari, Ufficiali, e a 
„ rutB quelli a'quali apparterrà quella in qiu] fi fia 
„ Trìodo , di piibHie re , e intimare la noRta preferì re or- 
„ dinanzi, o di farli intimare e pubblicare in ci;Ccu- 
,i ni dulie loro Diocefi , a' Monaltl- j , a' Predicatori , 
t , a ad'alrri. che (limeranno bene . per non lafciare ac- 
„ crrlécrc l'animalità e la dilTTenfione , cagionata dalla 
,, turbolenza, cui è neceffitì d> eltirpare dalla radice. 
,, E per timore, the in avvenire qualcuno in qualun- 
„ que fi ila forma non pretenda ciufa d-' J igw>ranza . c 
,, non intraprenda di I cu fa r fi ; Noi vogliamo e decre- 
„ tiarnn , colla mede-lima autoriià, di appendere quella 
„ meJclime lettere prefenri a' lunghi accoftumaii di que- 
„ Ha città di Lov.-nio, e in rutti gli altri paafi dipen- 
. denri dalia Legazione, e :hc vi reilino (.tacenti per 
qualche tempo ,- e producano in tal forma quel rrie- 
,, dclimo dietro , come fé fattevi thto personalmente 
„ lignificare a eiafeuno Dita di Ltivatiio il decimo 
giorno di Luglio 14B8 indizione prima , l'anno qnar- 
,, [O del Pontificato del Nofho Santo l'api Siilo V. 

XXXi. Il Nunzio andòancora più olirò co'la l'in com- 
mìflione; imperocché avendo ricevuti degli ordini Ja Ro- 
ma per infurmirfi fe vi folTero alcuni Vcfrovi , che vo- 
lc!Te<-n attribuirli l'autorità di giudicare gli asticeli in 
qu [liane , corno preferivo il jus , ne patio all' Arcivc- 
fenvo di Malfrici, e teppe- da lui, ch'era vero, che 
aveva penfito a darne un giudizio coatro 1 Cefuiri ; 
mach; s'era ooteiicato di miaicciat li ; clie molti Ve- 
feovì, e molti Capitoli gli aysvino leruto ir.tor.io a 
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ciò per raccogliere un Concilio; che in gran numera 
er j no quelli che avevano foferitro la cu-nfara, ma che 
ninno aveva prefa cognizione di quello affare fecondo 
le formatiti delia , legge ; ma che efledofene il Papi, 
appropriato il giudizio, fi attenderebbe rifpcttofatnen- 
le la de ci fio ne , Avendo dunque il Nunzio ricevutigli 
fetitei dall'una e dall' altra parte, 1j Blindò a Roma al 
Cardinale di S. Severino, perche ftrviffcro all'esame, 
che doveva precedere il giudizi" infinitivo li giorno 
veri ti no ve fimo di Novembre, avi—do .accolta li tacoltl 
di Teologia col Rettore del Collegio de'Geluifi, e il 
Padre Le dìo , rappresentò li.ro tuito ciò che aveva egli 
fitto e ordinato per unirgli inficine, rinnovò la ina or- 
dinanza, e gli efortò tutti alla pace/ raccomandò loro 
il filenzio intorno quelle materie contrattate, e di effe» 
xfi fedeli agi* impegni the fi erano prefi ton lui, dì 
vivete tutti in. buona intelligenza , e di non provocarli 
in vcrun modo gli unì con gli altri ; tutti glielo prò- 
.mifero; e fe ne scriife un atto. Indi li licenziò, 
« riprese il cammino di Colonia . 

XXXII. Siflo V. min operava con tanta prudenza 
riguardo all' Inghilterra , Il defiderio di favoiire ì di- 
segni di Filippo II. fopra quefto Regno, I" indulTe a fi. 
ic una Bolli, colla quale ìnterdilTe il Regno d'Inghil- 
terra. I iooi pretetti erano, eh' era etto un feudo del- 
la Sede, per il quale la Regina Elisabetta non gì' ave- 
va mai refo omaggio, e che quella Regina perseguita- 
va la Chiefa Cattolica . In conseguenza scomunicava di 
nuovo Elisabetta ; la dichiarava decaduta da tuie' i di- 
ritti suoi a' Regni d' Inghilterra e d' Irlanda ; e dìfim- 
.pegnava i sudditi suoi dall' ubbidienza che le doveva- 
mo. Con una continuazione dell' ebuso che faceva della, 
fua autorità , ordinava a rutti coloro, che avèllerò co- 
gnizione- della sua Bolla, dì qualunque condizione fi 
fonerò, e fotto pena di scomunica, di non dare verun 
soccorso ad Elisabetta, di non aver con cui alcuna in- 
telligenza, nè : commercio veruno, ma di riunite piut- 
rofìo tutte le lor forze per punirla della fua disubbi- 
dienza. Ordinaya oltre a- quello a tutt'i di lei sudditi , 
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di eseguire quelli ordini a puntino , e di unirl all'ara 
mata Spagnuola subitamente che fofTero infornaci (tei 
fuo arrivo in Inghilterra, e di (aggettarli in tutto al 
Principe di Parma, che il Re Cattolico, autore Jì que- 
lla fpcdizioiia , aveva metto aila tella di quelì'iraprcft; 
Prometteva grandi rieompenk a coloro che picnd./Tero 
Elisabetta, c la dclTero in poter de' Cattolici , p'.'t pu- 
nirla de' Tuoi fallii e terminava colla formola ordina- 
ria, aprendo i refori della Chitiaa tutti quelli che fi- 
vor tiferò quella fpedizionc . Si aveva concimo che Fi- 
lippo, dopo foggeresti 1' Inghilterra, avcl r e da Cenere 
quello Regno a tede ed omaggio della Santa SedeApo- 
itoliea- 

XXXIII. Quoilo zelo troppo poco mifurato del Pa- 
pa, fu motivo che il difcgnodcl Re di Spagna andò a 
vuoto . Vedendo la Regina da un Iato quella Dolla , 
dali* altro i grandi apparecchi della Flo:ta Spagnuola , 
ed uno fcritto premacurato del Cardinale Alain, ch'era 
impaziente di cTcrcitare la fua autoricà ; pensò fodamen- 
tc a guardarli da un progetto, che min poteva riufeìre 
che per forpre r a . Suo primo pen'tero fu quello d'in- 
formare il Principe di Parma degli avvilì che le anda- 
vano da cufcQtl iato, e di domandargli, che gli avef- 
Te a dichiarar poli ci vana eri re , fe aveva cornmiflione di 
sfeguire quella pretelà Colla j e che in cai cafo rtchia- 
irtercbbe indietro i fuoi Deputati , che trattavano la 
paco a Eautburgo . Quello Principe Italiano , Cortile e 
diflimuhroic, le rifpole in termini ambigui . e la Re- 
gina, che comprele quel linguaggio , fi preparo feria- 
mente alla difefa, t ruppe tutee le conferenze. Rac- 
<olfe il !iio Parlamento , che le promife tocco quello 
.che poteva ella dcfiderare . Ella arredò, e fece arredar* 
«elle Provincie Unire il maggior numero di ValieUi che 
Tpoffibil le fife, il cui recapito fi fìabilì a Plimouth e 
nella Manica. Si racemifero le milizie del Regno,- ne 
firmò due campi, uno vicino alla imboccatura del Ta- 
migi , e l'altro nelle vicinanze di Londra; ed avendo 
fatti arreilare tutti mie' Cattolici che le parevano più 
T om . LIX. R 
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Salparti, fi affienò degli altri, d i firmandoli , e faceti. 

do fpiare la 'ero condotta.. 

XXXIV. Frattanto,.]' armata che il Re di Spagna 
aveva, desinata per la fpediiionc d'Inghilterra s'era gii 
mena in mate. Quefta flotta la più fbrm dahile , che 
fi fofle veduta apparire fu l'Oceano, età Cdmpofla di 
««cinquanta valici li di ogni fpecie Non follmente tra. 
provveduta per più di fei meli di rnrt'i neeeìTarj provi 
Ved inventi ; ma oltre ad nn'arm.itB podeiofa , fi aveva 
avuta arrenzione di fervi imbarcare quanrirà di R c ii~ 
giofi di rurti gli Ordini, che. fatto lo sbarco, d l)vc _ 
Vanii e'oirare i popoli a rientrare nei] ubbidienza dei- 
la Chiefa Romana; imperocché giovava agli Spagnuoli 
il perfundere altrui , «he altro motivo non averterò in 
quella fpedizionc . .che la difefa della Religione. Nien- 
te lì aveva rilparmiato per metter la flotta in iftnro di 
refiftere alle p<ù afpre rempefte; prendendo tali precau- 
zioni pareva che prevedeflere quel che in feguito oc* 
■corfe. In effetto appena quella flotta, era ufeira dal por- 
to di Lisbona , che tanto crudelmente fu fottuta dalla 
«mpefta, che durò gran fatica a raccoglierli alla Caro- 
gna ,- e fe non dopo avete incontrato un' inanità di al- 
tri pericoli, entrò finalmente nella Manica il giorno 
venrinovefimo di Luglio ijS8. Il Duca di Medina Si- 
monia, che ne aveva il comandamento , mandò futuro 
un d tipaccio al Principe di Parma per avvifarnelo , e 
^limolarlo a dare gli ordini fuoi per fere la difeefa in 
Inghilterra; mentre egli colla flotta di Spagna combar- 
tefle quella d'Inghilterra. Ma quantunque forte quefta 
inferiore molto a quella degli Spagnuoli, non potè a 
.lungo refrflcrle . Gringlefi colla loro abilità unita al 
loro coraggio vinfcro la Aorta Spaqnuola , e la coflrin- 
fern, dopo averla interamente dirupata , ed averle fat- 
to (offrire graviflìme perdite, riprendere vergognala- 
mente li via della Spagna . 

XXXV. Queft'anno AelTo non fu meno funeflo al- 
la Francia per la' faiione de'Guif* ,' e per il fucor del- 
la Lega.. Mentre che il Duca di Lorena era andato ad 
^affilire Jametz, piccola Cittì -del Principato di Sedan 
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«olle Tue truppe, e con quelle che il Principe di Par- 
gli aveva mandare, il Duca diGuifa teneva le sue 
conferenze a Nancl co' capi della Lega, c col Duca di 
ILorena prefente. Sì convennero in dodici artìcoli : Il 
primo, che fbfTe intimato al Re di unirli più aperta, 
mente , c con (ineerirà alla Lega ; e di allcnranare da 
lui , da' luoghi , impieghi , c flati quelli , che gli fa- 
ranno nominati . a. Di far pubblicare il Concilio dì 
Trento in tute' i fuoi Stati, falvo il fofpendcrne al- 
quanto l'efecuiionc , in quanto concerne il jus di esen- 
zione, che pretendono avere i Capitoli, le Abazie e 
alcune altre Chicfe nel Regno, fecoiiduclie ne farà a v- 
vifato ■ 3. Di ftabilire il tribunale della Santa Inquilì- 
zione , almeno nelle buone Città, come l'unico e il 
più ficuro rimedio di eftirpare l'È cefi a ; enervando che 
gli Uffizioli di quella Inquifizìone fieno flranicri , n 
che almeno non fieno nati ne'luoghi dove sarà {labili- 
tà ; e che non vi abbiano parenti o alleati . 4. Di ac- 
cordare agli Ecclefiaftici la permiflione di ricuperare in 
perpetuo i beni alienati delle loro Chicfe, di qualun- 
que naturi (1 fieno, da quelli che l'avranno compra-' 
ti , e di obbligare gli Etcì e Ila Ili ci a fo mirtini Ara re le 
Tornino per fare quelli rimbnrfi , fecondo i mezzi che 
ne avranno , olTcrvando lo flato delle loro entrato , e 
de' loro avetì . J, Di accordare a' Capi dell' unione li- 
stine forti Piazze , con permiflione di fortificarle di nuo- 
vo, e di porvi de' faldati , come giudicheranno a pro- 
pofico , a Ipefe della Città e del pacio ; e così ancora 
le Piazze che hanno attualmente. 6. Di fommini ftrar 
danaro per lo [tipcndio de* foldati , che fari ncccTario 
aver in Lorena e nelle vicinanze per feriate da quella 
parte l'entrata nel Regno agli flranìeri; e per fomiti t- 
nifìrare quelle Tpcfe . e continuare la guerra comincia- 
ta • il Re fati vendere quanto prima, C fenza altre 
formalità, i beni degli Eretici > e di coloro che ad. elfi 
fono uniti. 7. In oltre quel li che una volta furono Ere- 
tici , o per ra!i riputati dall'anno 1 jtfo. di qualunque 
qualità o condizione che fieno, faranno tenuti ■ pagar 
il terzo, a almeno il quatto de'loro sveti, tinche duti 
R 1 
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Sa guerra. 8. E che gli altri Cattolici lleno taflati nel. 
la decima delle loro entrate in clafcun anno , falvo il 
loto rimborib ■ dopo aver vedute le i ifeofiioni e le fpe« 
sei e a tal effetto fi nomineranno aloni Commiflarj in- 
caricar) di vendei* e di talare, tanto Ecele-fi- fiici che 
Secolari, ma non di quelli delle Coni fu | reme ; per- 
chè il tutto fin più prontamente efeguito, econ mii. ci- 
ré ("pela , 9. Chi i parenti degli Eretici > o i loro allea- 
ti fieno cofiretri in ci.ifrun modo a comperare i loro 
beni, rimettendo loro la quinta parte de! giuflo prez- . 
zc; e fe rie tifa (fero quello profitto, e che quelli bini 
fieno venduti ad ai-ri, non faranno' più per riiverequc- 
ili beni nè per ricupera, nè altrimenti, io. Che i pri- 
mi danari provenienti da quelle vendite , faranno im- 
piegali al pagamento de' debiti incontriti da' Capi dell* 
unione per l'ottenere la guerra, e il f prappiù làrà ri- 
ferbato per l'avvenire. Quelli ultimi faranno depolita- 
ti nelle mani di quelli , che verranno a ciò nominati, 
fenza poter eflere in altro convertiti nè impiegati - ir. 
Che non lì concederà la vita n rlun prìgionieto di guer- 
ra , fe non promette e giura di vivere da Cattolici in 
avvenire; e fe non .paga prima il prezzo di turr' i fuoi 
fceni , fe non fono venduti; e in calo che venduti fie- 
no, fe non rinunzia atutte le azioni, che poteflèaver- 
*e,- e fe non fi obbl ga di ferire tre meli e più fe li 
crede bene, in quel che ft vorrà impiegarlo , a fue pro- 
prie fpefe. 

XXXVI. Decretati quelli articoli fi prefenrarr.no al 
He, che da prima pareva dìfpofto ad accettarli s per im- 
pedite che il popolo , ch'era favorevole al Duca di Gui- 
fa, e che fupponeva che la Maeflà Sua fefferiffe gli 
Eretici, non ne mormnraffe . 11* Re tuttavia an'lò fem- 
pre differendo la rifpofta a quelli articoli, 1 e sì bene fi 
diportò, che in fine fi dispensò dall' approvarli . Non . 
già die non volerle trovare un ficuro mezzo di rovina- 
re, i Proteftanti ,- ma non iltimò benedi averea cedere 
apertamente a' Capi delia lega . Ben conofeeva che la 
Itelijjione non era che un prereflo per fervire alla lo- 
ro ambizione, e alla loro iniziabile voglia di regnare;. 
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e che domandando la pubblicazione de! Concilio ài Tren» 
to, lo ftabilmento dell' [nquifizione , la cefllone di al- 
cune ficpre pizze, il caml'i amento de'Governacori , noi* 
avevano difcgno che di rendere t'erna la guerra, e dì 
annitrir re lauroriià reale, e in frmma di liberarli dal 
fovrrno in ogn pnfftb'I forma, c da tutti quelli che 
po: !'er oro c ''prendere la cotona. Ben sfa (Dittate tut- 
te qurffe ra girini dkdeco motivi), che l'avvenimento 
d'Ila confere zi di Nancì non corrifpnfe all'intenzio- 
ne degli alleati ( onde il furor del popolo non fi acche- 
tava- Parig' eri Inondato di libelli infamatori , e di 
fatir'ci verfi cr.nrro '1 Re e contro il Duca di Epernon 
fuo favorirò; clic feni|ire fi rendeva più odiofo per gli 
nuovi benufi?i che bua Maellà continovamence gli com- 

Frarcanro il pattato proti flan té perdette il Princi- 
pe di Crnidà, che mori avvelenato d'anni trentacinque 
a S. Giovanni d' Angeli in Saintonga il quinto giorno 
di Marzo di queir' ..nno NMIo (loffo tempo quei della. 
Lega feri/Tiro che fe tardava ancora a (occorrerli, vi 
e*a no molti del panico, che eolla- fperanza di raccó- 
mandarfi col Re, gli abbandontrebbtro, per- limctcerfi 
nella fua clemenza e «he certo palerebbero tute' i lo- 
ro progetti . 

XXXVTT. A quefte rimoftrnnze il Duca préfe- la via 
(li Parigi. Era gii arrivato a SailFons. quando il Re gli 
fece intendere, che il fuo interefle voleva che non an- 
darti più oltre; egli rifpofe che altro defiderio non ave- 
va che dì Jervire al Re,- che pur troppo fapeva di quan- 
te calunnie l'avevano aggravato i fuoi nemici; che vo- 
leva giuflificar/i ) e che a tal effetto andava privata' 
mente, fenza feguiro alcuno, che poteffe recargli fo- 
fpetro. Che fuo difegno era di appagare il Re in ogni 
occafione, e dargli a conofeere che non fi allontanerei 
te nini da' fuoi comandamenti. 

XXXVlll. Giunfe a Parigi il nono giorno di Mag* 
gio, e andòa fmontare dalla Regina Madre . ehelocon- 
durte dal Re. Il Re vedendolo gli diffe Con empito : VÌ 
aveva face» avvifarc che non vepifte , E' vero, gli ci- 
R ' 
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fpose il " Duca } mi fon venuto ad abbandonarmi' alla. 
Maefti Voflrt , domandandole ragione, e per giuftìfi- 
cacmi deli* calunnili de' miei nemici; non per altro 
che in non avelli voluto prtfeonrmi a Lei, fé mi faf- 
fero flati dati degli ordini più chiari ed cfpnflj per no- 
me fuo . Indi fece un luogs e premeditato difeorfo , 
per dar a conofeerc la fua innocenza [ e per conferma- 
le le fue parole loggiunfe ., eh* era pronto ad affogget- 
tarfi alla condanna , che Sua Mnefìà voìeflè dargli. 11 
Re dilìimuli il fuo rifentimtnro , licenziandolo , « di- 
cendogli, che fe voleva giultificarfi di tutte le calun- 
nie, delle quali pretendeva d' elier imputato, bifogna- 
va cominciare in mudo che le fue operazioni follerò 
conformi a'.fuoi diicorfi 

' XXXIX Poco dopo il Re ordinò a tutti gli {tra- 

.meri- di ufeire dalla Città, di Parigi; e volle far vili- 
tare tutte le «le ; ma trovando reliftcnza dal lato de- 
gli abitanti, prefe motivo di far entrare di nottetem- 
po cinque o fet mila uomini Svizzeri e Francefi, pec 
appellarli in varj luoghi della Cittì . Ma quel che par- 
ve al Re di fare per una preclusione contro a' perico- 
li fuoi , divenne il legnale di ribellione. Il giorno fe- 
jjuente duodecimo di Maggio , fpavencati i Parigini dell' 
arrivo di quefti faldati , fiefero le catene, e fecero bar- 
ricare per tutte le vie; fornirono di pietre le fineltre 
dcle lor cafe i provedendoli di ogni forra di armi per 
ja difefa . Furono fm suonare tutte le frrade fi alza- 
Tor.o delle barricate con grufli peni di' legno , e con 
butti ripiene di terra e di letame,* e fi operò da cia- 
fcun lato con tanta prontezza, che prima del mezzo 
giorno quelle che fi Formavano di flrada in iftrada e 
che fi gnernìvano di genti , fi avanzarono fino a cin- 
quanta pafiì del Louvre, r 

XL. Le truppe del Re ri trovando fi così avvilup- 
pate, senza poter né avanzar né retrocedere, ftavano 

. cipolle a inevitabile pericolodi eflere accoppate òVmat- 
toni che fi gettavano per le fineftre , o uccife dalle mo- 
fehet-ate che i Borghefi gli tiravano contro da' ripari. 
Èrano gii reiUti uccift più di feffanu Svisceri f quwidr 
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il Duca di Guija, che lìtio allora eri ftatoal ino albergo , 
vedendo la Circa in Tuo potere, e i faldati teli e .ii- 
farmari , e il Re modellino co' fuoi afTediaro , t- ridotto 
a guifa di prigioniero al Louvre, comparve in mezzo 
del popolo con una fola canna alla mano , per inoltra- 
re , che di ■ icnte temeva , andò di contrada in con» 
traih , elor a. do gli abitanti a (tare fermi alla difefa e 
imperocché Dio . diceva egli , aveva fatta loro la gra- 
zia di adicurar le loro vite , le loro famiglie , la loro 
libertà , la Rtligione, c 1' onoce della Sanca Chiefa . 
Giunto al Tiro , dove le truppe del Re erano come ri* 
tenute, e jilediare , fece loro reftiruire le armi, e 
crmmilV al (on^e ili -, Polo, di condurle lino al Lou- 
vre, e di non abtr. ridonar le , fe non erano in luogo 
di licurezz.a. Q_u.iro procedimenco del Duca aumentò) 
molto il fuo ereditò, e la fua autorità fra il popolo, 
che gMn piacere prendeva in vedere quella fpecie di 
trionfo, e gli acquilto la ftima delle truppe reali> cho 
gli ebbero una vera obbligazione di vederli tratte per. 
lui dalle mani di un popolo tumultuolo . 

La fera li ftabilirono de' corpi di guardia in tutte 
le piazze, e in curce le contrada di Parigi Mail Pre- 
vofto de'Mcrcanti avendo voluro dar loro il legno del"' 
la fentinella del Re al Tuo Polito, ifediiiofi lo licufa- 
rono, e andarono cui a ricevere l'ordine dal Duca di 
Guifa, che pazientemente afpe'tava che gli veniffe fat- 
to qualche propolizione di acconmdamento ; e convenne* 
infarti finalmente venire a quello paflo eflremo . 

XLI La Regina Madre , accompagnati da Pinarc 
Segretario di Stato , dal Signor di Bcllievre , e da al- 
cuni altri Genriluomini , fi portò all'albergo di Gui- 
fa. Il Duca andò loro incontro: e dopo alcuna recipro- 
ca doglianza, fi entrò in conferenza . Se non che il 
Duca canee intuire domande fece e tanto confiderai, 
li, che la Regina difperò di venirne a buon line. Vo- 
lala che il Re lo dichiarane fuo Luogotenente Genera- 
le in futt'i fuoi Stati, colla medelìma autorità che ave- 
va avuta fuo padre fotro il Regno di Francefco Ir • 
the fi terteircro. gli Scaci Generali a Parigi., dove autft* 
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gli venifle confermata da elli . Clie per aflkurare i pò* 
pòli conerò i pericoli a' quali fi vedrebbero ti pt-fti l'ot- 
to il Regno di 'un Principe proreftante, il Re di Na- 
varro e i Princìpi 'della cafa di Borkn, che leguivano. 
il partito, fonerò dichiarati in perpetuo decaduti dal 
dittico della corona. Che le taglie e le contribuzioni 
del pòpolo follerò in avvenire limitate . Che per ovvia-, 
te tutue le od iute novità ed i fufpctti , tutte le forma- 
lità del- Governo fonerò ridotte a certe regole da nont 
poter .«ambiarli dal Re . Che il Duca di Epernon , la 
Valletta fuo fratello, fra ne eleo d'O, i Marefcialli di 
Rtcs e di Biron, il Colonello Ornano , eoe diceva egli' 
etere rutti d' intelligenza co'Calvinìfìi ,. follerò privati 
delle loro cariche, e governi, e banditi perpetuamen- 
te dalla' Corte . Clic forte levata a Crillon la carica di 
Maftro di Campo del reggimento delle guardie: che il 
Duca di ÌVemoun avelie il governo di Lion , e il Du- 
ca, di Elheuf qudlo di Normandia; che il Re carTalTe 
la fua guardia 1 di quaranta cinque uomini, ignota a* 
suoi predecrlF ri ; proteftando, che altrimenti non po- . 
trt'.he tiùi mettere in lui fiducia, nò spproflimaefi al- 
la fua perfona : che il Conte di Briflàc folFc fctto Go- 
Vcrjiator di Parigi,- il Duca di Majenna Ammiraglio di: 
Francia,. e la; (.Barre Mari-fcia.Uo in luogo di 'Biron . 

.', Avendo la Regina Mnr're udite quelle propolìsio- 
ni , demandò a! Duca quel che credeva che (itmafTcro 
ì . Franteli, e rutti i Principi di Europa , quando fapef» 
fern che un Suddito aveva pnruro efTere temerario a., 
tal ..legno di/ fare fintili domande al fuo Sovrano, dio 
mira non poteva ho aver minore che quella d'incate- 
na.Tloe,di levargli lacorona di re Ita . Il Duca rifpofe». 
chenon ilom^nJavaqUcftecariche , quelle dignità , queft,' 
impieghi che per tali petfone che n'erano degne} e> 
die il diacciare i turbolenti dallo Stato, i nemici del 
pubblico bene, i fautori dell' erefia, e i perfecutoci 
della Religione, era un purgare il Regno da un pcni- 
ciofo veleno , e mettere in riposo il Re facendogli ren- 
dere l'ubbidienea a luì dovuta ,• e che per vero dire, 
quantunque al principio quello rimedio folle amara. 
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■ci (ine riuscirebbe unlilfin.o. in ii.n.rr.a , dopo alcuni 
aflji ri f enti ti difeorfi dali'una e dall'altra parte , il bu- 
ca ebbe a ione h inde te , che avendo il Re alla line co» 
nofeiuto l'interno fuo, c> ridotte le cole al punto in 
cui erano, era eyli ri fo luto o di perderete vita, o di 
ailicurare la Religione, c lo ftaio della fua enfa . Co- 
nofecndo la Regina a tali parole, clic il Duca era in- 
fltffìbile, e clic troppe li prevaleva dell'alto credito clic 
li era acguiilaro nelle spirito de' Pprigini , lì ritirò. SÌ 
fpefe la ni'trc a deliberare firir^i it proporzioni del Du- 
ca ; c il giorno appretto, effendofi li Re -ferrato con fua, 
Madre, ella lo con figliò di andar a viliiart* il Duca di 
Guifa, fingendo di lolcrii arrendere ad unacromodamen- 
to ; e di acqntlt^t tempo di ulcire fegreta mente di Pa- 
rigli e di non Infilarli sflidiarc nel Louvre , come quei 
Affila Le** avevano dcliberto di tay: . 

XLIÌ Ma .juefto tentativo fu inutile} e il Re ef- 
fondo avvertito a furia , che ■ fcrinorcii avevano Ma- 
gazzini di arnie nel Convento de' IYancefcani , e- che 
irnmancab Lmtntc quei della Lega volevano impadronirli 
di'la di lui perfona , il timore 1' indulle a prciìar fede 
a quell'i rapporti, e comunicato il Tuo dileguo alla Re- 
gina Madre, e ad alcuni de' fu ci M ini ibi , fuggì con. 
gran difordine per la porta nuova nel Giardino delle 
Tuigliefie'i e di là nel Monaflero defoglianti , cheal- 
lora non era ferrato nella Città, Sali a cavalla, prece- 
duto dagli Svizzeri, dal reggimento delle guardie, e da 
una parte della fua Corte , e andòa dormire alla 'frap- 
pa , vicino a Verloglies, donde palio il giorno apprellli 
n Charcres. Il Duca di Guif'a , ram'maricato the gli fof- 
fe cosi fallito ii difcgno> ad altto non pensò più, che 
a prendere Parigi, Lnren70 Tetu gli rimife la Cartiglia 
di cui era Governatore; indi s'impadronì di Vinecn- 
ncs, e indicò un'aflemblei per creare nuovi Macftra- 
ti . La Chaptlle Marteau venne Fatto Prevolto de'Mer- 
canti , in cambio di Pcrrenfe , che fu melìo alla Batti- 
glia; c i due Scabini, il Conte ed Eugaly , avendo fe- 
guito il Re, fi rnifero ne'loro polli Compari e Rolando,- 
tutto pctfone dipendenti dal Pu« di Guifi, c dalla 
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tega. Finalmente il governo della Buftiglia fu da^o a 
Bufsy le Clerc, il più furi olb tra i fedici così fi clit- 
Diavano quelli che avevano comando per la Lega r.t-Ua 
fedici contrade di Parigi . 

XLIII. Ritrovandoti il Re a Chtrtttj, fcrilTc il gior- 
no ventèlimo, di Maggio a'Governarori delie Provincie , 
nel proposto di quanto era oecotfo in Parigi. Faceva 
intender turo , che informatfero le Cit;à del loro Go- 
verno delli ribellione di Parigi j e .di non «imporrar» 
che accadefle lo fieno r nelle Provincie.. Raccomandava 
loro parimente di prevalerli della loro autorità pruoen- 
temente, pei arretrare le falle voci de' maligni, non 
ifparle ad altro fine che per turbare la pubblica tran- 
quillità. Nel me derimo tempo fcrjlTe alcune altre lette- 
le alle Città del Regno pec aflicurarle della Tua buona 
volontà, e del Tuo zelo per il foftegno della Religione 
Cattolica Apostolica Romana, e delle lue buone inten- 
2ioni per diminuire le talTe, e le impolizioni, termi- 
nata che folle la guerra contro gli Eretici. 

Il Duca di Guifa ferirti: nel mede-lìmo giorno al Ra- 
dei Tuo eftremo travaglio per le calunnie inventate con- 
tro di lui da mal' intenzionate perfine , e che gli fof- 
fe Irato tolto ogni eccetto alla Maeftì Sua . Procuravi 
di fanfare la fedizione di Parigi colla recediti in cui i 
Parigini erano ridotti di difendere la loro vita contro 
una truppa di ftranieri inrrndorra nella Città,- aggiun- 
geva che per altro la moderazione , ch'egli aveva di- 
moftrata, l'attenzione, e la fatica da lui prefa per ar. 
reflare il eorfo alle follevarioni , td a prefervire le trup- 
pe del Re dal furore del p putrì, dinotavano baftevol- 
rflente il tifpetto che nudriva verfo lir Maeftì Sua i e 
quanto era lontano dall' eccitare la turbolenza Che 
finalmente l'improvvifa partenza del fuo Sovrano l'ave- 
va tratto a più acerbo rammarico,, connfeendo da que. 
fio che fi dubitava dell' innocenza fua , della Aia fe- 
deltà, e delle rette lue intenzioni. ScrifTe più aperta- 
mente agli ornici suoi, e più a lungo; e cosi alle Cit- 
tà, fempré lodandh la clemenza del Re, parendo te- 
mere , che quello Peincipe f^UfcUfie prende™ tropp» 
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a' mali coni! gli che gli (i davano , e the abbandonatici] 
progetto di conrinovarc la guerra contro gli Eretici. 

XLIV. Frattanto avendo i Parigini deliberato dì 
deputare al Re pregandolo a ritornare, e di andai pa- 
rimente a vilìtain abito di penitenti, parlarono di que-» 
fio difegnp al Fratello .Angelo di Giijola Cappuccino, 
che l'approvò, € fi mìfe alla loro iella - Aveva una 
corona di fpinc sopr,: la tefia t ed una grolla croce fo- 
pra le fpalle , rapprefentando NoRro Signore che l'alivi 
al Calvario, con tutto l'equipaggio, e tutt' i perfonag- 
gj che faceva!! allora comparire per rapprclenrarc la 
paflione del Salvatore. Si cantavano frattanto per tutta 
la via tic' .Salmi e le Litanie; c la marcia fu sì bene 
ordinata, che quella pi nce ifi ono , verfo la line di Mag. 
gio, entrò nella Ciucia Cattedrale di Chartrcs, mentre 
che il Re era intervenuto al velpero , Entrandovi eflà , 
cantava il ^aI^lo jo. Mifcrere in tuono aflài lugubre; 
mentre che due Cappuccini percuotevano fottemente 
colla dilciplina il dodo nudo di Frate Angelo, clic an- 
dò a gittarll ginocchioni a piedi del Re, con gli altri 
penitenti, gridando tutti mìftrìcardia. Se alcuni Ti ccm- 
moflero a quello ipectacolo, molti altri ne rifero . Il 
Marcfciallo di Biron , prendendo la cola con riflefTopiù 
avanzato, conligliò il Rea far arrelìare lutt' i peniten- 
ti. Ma quello Principe gli accolfe con bontà , e promi- 
ft luro di accHrdare il perdono a'Parigini , purché rien- 
irdfltro in loro medelìmi . 

XLV. Conofcendo la Regina Madre di elTere fiata 
troppo favorevole al Duci di Guifa, e volendo ancora 
mantenere al Re Tuo figliuolo qualche ombra di auto- 
rità , fece intendere fotto mano al primo PrcfidenteAcb.il* 
le di Harlay, che Caria bene, che il Parlamento depu- 
tarti alcuni del Aio corpo al Re per ifeufare le ultime 
turbolenze, ed alucutailo della fua fedeltà. A queflo 
avvifo un Pi-elìdente, quattro Configlieri, C il Procu- 
ratot Genetale della Gueslc , andarono a Chartres i fu- 
rono ben veduti dal Kc,- al quale dùuofirarono , quan- 
to difpiacque loro la fua partenza, fupplicandolo di 
"olw ritornare a fingi , dgve troverebbe una foramìf- 
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fionc intera ne' faddtri luci. Vua Ma e IH rifpofe, che 
non dubitala punto (he non foriero aflitti di quanto 
era otti rfo ; e che non I' tì Veliero impeditole l'ai-tfic- 
ro potuto fure Che quello colpo tanto più era flato 
a lui fenfibile quanto amava egli i Parigini di! cui 
late non fi farebbe mai attefo un finii le trattamento. 
Ch'era tuttavia difpofto a perdmir Ioru , e di nudrire 
per e(To loro un renerò li m ime i to di padre verfo a' 
figliuoli funi , e dì un buon Re per i fu d dici fuoi , fe 
valevano pur riconofetre i' fallo da effi fatto. Il dopo 
pranzo il Re li mandò -ancora a cercare . e d'iTe loro, 
«he fua intenzione non era niai fiata di mettere prefi- 
dio in Parigi; che «eleva che i Parigini con feda Atro il 
loro fallo; che lo riparaffero con un vero pentimento ; 
che non v'era Principe ne) mondo più, carroiico di lui,* 
.aV (he dtfidcra fTe con più fervore 1 eftirpazione dell'ere- 
fa . Quefto fi fece il fedicefimo giorno di Maggio . Al- 
cuni giorni dòpo fece dite al Parlamento, per Dorron , 
Mafrto delle Suppliche, che fi convocalTern gli Stati , e 
ch'egli inviolabilmente farebbe cifTervare tutto ciò che 
vi folTe ordinato,- che vi fi preside (fero delle mi Ture 
per alito u ra t e la corona ad un Principe Catroltco, ma 
-che voleva, perché queir' aifemblca degli Srati fòrte le- 
gittima , che fi rifponefTero l'armi, fotto pena a'enn- 
m facenti -di tfiVre trottati come tei di Ufo MaefU . 

XLVI. Il modo con cui il Re aveva ricevuti i De- 
putati del Parlamento, deretmii'ò • Capi della Lega ad 
arrifehiar p»rimer.re una depurazione Ma il Duca di 
Cuifa, difTimulando egli deliamente i veri morivi che 
l' i ad flC6V0.no ad nperare, indoflè la Regina Vadre ad 
acconfenme . che qUefti Deputati prefentaflero al Re 
una fupplica in nome del Ordinai di fi-bo». de'Piin- 
*ipi , de' Pari di Francia, de" ,9ignor. . de' Deputati di 
Parigi, e delle altre Cittì., edi tutti t ""molici, uni- 
ti alla dìfcfa del'a Cattolica Religione. Qofi della le- 
ga proiettavano in quefta fupplica, che prendendo le 
•imi non avevano mai avuto altro dileguo, che dieftir- 
pate 1' Erefi» , e di affi cu rare 1' «hi rdienza dovnta al 
Resene l'.cfort ivano dunque a contincvjte vivamente 
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la guerra; e a fervidi a tal fine del Duca di Cui fa , 
in così giafli, c laura imprefa Lo predavano anemia di 
(cacciare dailn Corre il Duca di Epernon , e la Valletta 
tuo fratello, come per'bne giuliani cute fclpette acat- 
tolici, manifeui fjutari degli Eretici } e di levar loro 
le cariche e i gov-rni die pnlTtdevano Soggiuntemi 
che per fare la guerra con miglior avvenimento , era 
fòpplÌC3t.l h M.ieltì Sua a condurre ella medefima la 
Jua armata in Guienna; di mandarne un'altra nel Col- 
lina to , l'otto il comando del Duca di Majenna, men- 
tre che la Regina Madre rimant-ITe a Parigi a govun-i- 
re lo Stato,- di levare il governo di Parigi a [''rance- 
feo d' O ptr delle ragioni che non fi volevano pubbli* 
care,- che i nuovi Prevofìi de' Mercanti c Sta bini fof- 
fero mantenuti; e che il Re aveflt In bontà di perdo- 
nare a Parigini ; lo che pareva doverli a loro per il ze- 
lo, c la divozione che avevano Tempre dimofhaco alli 
perfona del loro Sovrano. 

XLV11. lìuefta fupplica ebbe rifpofla da Sua Mae. 
ili il giorno diciannove di Maggio. E quantunque fe 
ne fofie dovuto offendere atramente , diffimulò il fuo 
rammarica, e fu la rifonda piena di dolcezza , e di mo- 
derazione. Il He proteflò, che non s' ignoriva il. zelo 
che avevalo l'empie unimato al foftegno della Cattolici 
Religione, e alla con ferva li otte dello i'tato, ed al fol- 
lievo de' p poli . Che niente aveva mai tralafciato nò 
in pace, uè in guerra per efiirparé l' cieli a . Clie fe il 
cotlb delle lui? vittorie era (lato per qualche tempo ri- 
tardato dille difeordie de' iooi fudditì , e peri rigiri di 
eerte mal' intenzionate perfbnc , era difpolrn tuttavia a, 
scordati! delle pafljre cole, e tra le aitte della l'olleva- 
zione di Parigi ; purché i suoi abiranti li ntcflralTcro. 
più fì'mnv 'Ti; che desiderava die tutt'i Cattolici' lì unif- 
fero a lui contro gli Eretici; e che per foddisfre al- 
le doglianze che lì Facevano centro gli ubuli nel go- 
verno, e l'opri le iiri polii ioni, onde il popolo era ag- 
gravato, aveva deliberato di raccogliere gii Staci de- 
nerali a Bloii il quia dice lìmo giorno di Agoflo, ad et- 
feita di favelliceli moio di IblIéVJte il nooo.o , lenza 
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«(Fendete i diritti, e 1' autorità dal Sovrano, e Ccnr.x 
che io He permeilo di derogare a quanto sarà «abilito ; 
e il giorno ventefimo i'ectimo di Maggio fece pubbli- 
care al Parlamento le fue lettere patenti , colle quali 
rivocsva trenta cinque o quaranta editti borfali pubbli- 
cati negli anni precedenti . ' 

XLVlII. Quanto al Duca di Epernon , e del Signor 
della Valletta fuo fratello, promile il Re di regolare 
in quello quanto fi conveniva, e di dar 6 vedere che 
preferiva' alia pubblica utilità tutti gl'in terefli partico- 
lari; e poco dopo dille loto che fi riiirafTero Effendi» 
levato colla loro partenza un de' maggiori ofhcoli alla 
pace-, fi pensò a trattar feriamente co'Capi della Lega; 
» quelli dopo molti maneggi acconfentirono fiFialminte 
èi cftendere in ifcritto le l,jro pretere. Domandavano 
che a fine di confermare 1' unione giurata da' Cattoli- 
ci , e della quale il Re s'era dichiarato Capo per la 
difefa della Religione; rute* i fudditi del Regno pro- 
raetteflero con giuramento d'impiegare le loro facoltà 
e le loro vite per la falutc della nazione , la confer- 
vazione della MaeHì Sua , e per il foftegno de'fuoi, di- 
ritti , e della fua autorità . Che combatterebbero per 
eftirpirc l'ertila ; che non comporterebbero mai che ninn 
Prìncipe eretico , o fofpetto di erelia falilTe al trono . 
Che Sua Matita prenderebbe in protezione tutti quelli 
ch'erano entrati nella fanta anione ; che ella ratifiche- 
rebbe tutt'i regolamenti, ebene venuTero fatti in con- 
feguenia, e che obbligherebbe eiafcuno ai òfferVatK ; 
, che lascerebbe ella a quelli della tega il godimento pe r 
fui anni delle Città ch'erano fiate accordate per la lo- 
ro ficureiza; «he per afucuraro maggiormente il ripeto 
e la .tranquillità di effe Città , i Principi Cattolici vi 
nominaflero de' Governatori , per rimpiazzare quelli 
che fofiero morti prima chefpirafTe il termine. Che il 
Concilio di Trento fofle pubblicato in Francia , ed of- 
lervaro; che il Re rinunzievebbe ad tigni alleanza fat- 
ta co* Principi eretici ,- che II procederebbe immediata- 
mente e con buona fe.le alla vendita de' beni de'Pro- 
leJUnd, e che i danari da effa provenienti fofcro 
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impiegati a far loro la guerra. Finalmente che il Duci 
di Guifa comandane l'armata nel Poìtfu in af!enza del 
Re, e che il Duca di Majenna aveff* il comando di 
quella del Dolfm.'to. if", 1 

Era paffuto il Re da Chartres a Roano dopo aver- 
vi mandato prima di lui il Prefidente ài 1 hou , pet af- 
lieurarfi della buona volontà del Parlamento di quella 
Città, c dflle intenzioni degli abitanti. Quelli a per- 
fusione di Giovanni di Emery Signor di Villici;, che 
appreffo di loro fece molto più del Prendente, fecero- 
al Re un' onorevole deputazione, pregandolo di andare 
nella loro Città ; egli vi fi trasferì, evi ricevette il Si- 
gnor di Villeroi, incaricato delle domande di quei del- 
la Lega, che furono eliminate nel Configlio, come ih 
Duca di Guifa V aveva domandato al Re. 

XLIX. Gli articoli decretati tra la Regina Madre, 
il Cardinal di Borbon , e il Duca di Guifa, l'undecima 
giorno di Luglio volevano, che foffe fatto un editt» 
di riunione per elltrpar interamente dal Regno l' cre- 
ila . Qut Ito editto fu «ile io alcuni giorni dopo. Ecco if 
tenore di effo „ Il Re vi dice, che confiderai- do 1' 
„ infinita, e panicular obbligazione', che aveva egli a 
„ Dio fuo Creatore, che gli diede in fnano lo Ietterò 
,, del più nobile Regno che fia nel mondo , dove la Fe- 
„ de del fuo Figliuola Noitro Salvatore e Redentor Ge- 
i, sù-^rifto è (lata Tantamente annunziata al tempo de- 
„ gli Apnftoli,- e poi mediante la Tua grazia religio- 
„ famente DfTcrvata , e conlervata nel cuore de' Ite Tuoi 
„ predecefiuri . e de' fadditi loro col zelo- e colla di*o- 
„ zione che hanno avuta alla (lolita finta Rcllg^ine' 
„ Cattolica, Apnttolica, e Romana, por la quale da' 
„ nollri primi anni , dice egli , noi abbiamo volontic- 
,, riHimamenre efpofta la noftra vita a rutt' i pericoli 
,i che fi fono prefentiti ; c contitiovando in quelle r^* 
„ foluzioni mede'ime fin dal nollro avvenimento alla 
- „ corona non abbiano mai abbandonato quefto dit'egno , 
,J avuto da noi per più cara end the non è a noi il vi- 
'„ vere, e il regnar lungamente. 

,, Fec queftì molivi , potcnio l'otto gli occhi nolrrt 
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„ I doveri di un Re CriftianifTimo , e primogenito del lai 
,, Chiefa i lafcìata, da un canto ogni altra confiderazio- 

ne, abbiamo rifoluro di provedere eoi soccorso dE 
,, Dio j durante la noftra vita, ad un fermo e ficiir» 
„ ripnfonel fatto della Cattolica Religione, a Une che* 

quando piaceri a Dio chiamarci a lui, polliamo com- 
» parìrgii dinanzi colla fiducia di non aver niente um- 
„ mcllii di quello che valga ad impedire che dopo la. 
„' noltra morte non. accada nel noftro Regno qualche- 
„ mutazione in propodto di Religione. Volendo che in 
„ tale incontro tatt' i noftri fuddir.-j Cattolici, di qua- 
„ lunque dignità, qualità, é conditone lieno ellj ; fi 
,, unilcano con noi per la perfezione di un'opera tan- 
>, to nccefTaria c c^ra a Dio, non ad altro fendente- 
» die alla conferva /.ione delia notlra fimti Religieue; 
,, a fine che effendo l'anime nnftrc comperate con un 
„ medefimo prezzo dai Sangue del Noflro Signor Gesù- 
,, Crifto,.noi parimente, e tutta la nuflra pofterità fìa- 
M mo in lui in un medefimo corpo- Lo che ifTVndo 

dato da noi lungo tempo confiderato, fecondo, il con- 

figlio faviftimo della noftra cnoratiUima Madre, de* 
„ Principi e Signori del noftro Configlio , abbiamo vo- 
>, luto, decretato, c ordinato, e vogliamo , decretiamo , 

■ i e ordiniamo, che fieno gli articoli tegnenti tenuti per. 
,, legge inviolabile del noftro Regno- 

„ i- Noi giuriamo , e rinnoviamo il giuramento 
., fatto alla noftra contrazione > di vivere e di mori- 
n re nella Religione Cattolica , Apoftolica , e Romana; 
o di procurare il fuo avanzamento , d'impiegare di buo- 
,, na fede le noftre forze c i noftri mezzi , fenza ri- 
ti fparmio della noftra vira , per eftermìnare dai Regno, 
*, Paefl, e Terre del noftro dominio, lutti gli feifmi, 
., ed crede condannate da' Santi Concìlj , e principal- 
„ mente da quello di Tiento, fanza mai fare alcuna, 
ii pace o tregua ciana con gli Eretici, nò alcun edir- 

■ i to in loro favore . 

„ i. Vogliamo, e ordiniamo , che tutt'i noftri Sud- 
j- diti , Principi , e Signori , tanto Ecclefaftici , Gcntii- 
uomini, abitami delle Cittì, e delle pianure, come- 
' » altri 
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altri dì qualunque qualità e condizione H fieno, lì 
unil'cano, e fi congiungano con noi in q uè fi a cali fa , 
e facciano Jo (te fio giuramento d* impiegate con noi 
tutte le loro forze , e tatr i laro mezzi lino alla vi- 
ta medefìma per la distruzione e Y eflerminio degli 
fteffi Eretici . 

,, j. Giuriamo parimente, « promettiamo di mai 
, non favorirli noftra vira durante, ordiniamo e vo- 
, gliamo , che tute' i ncftri fuddiri giurino e promet- 
, tano prefentemente, e per tutto l'avvenire, dopo 
che Dio avrà dìfpofto della noftra vita , fenza darne 
fanciulli mafclii , dì non ricevere in Re qual fi ila 
Principe, che fia Eretico, o fautore, di erelia . 

,i 4 Dichiariamo i e promettiamo di non impiegar 
mai , e di non dare cariche militari del noftro Re- 
gno , Te non a quelli che faranno Cattolici, e faran- 
no profeflìone notoriamente delta Religione Cattoli- 
ca, Apoftulica, e Romana; e proibiamo efp refli (fi ma- 
mente , che non ila ricevuto alcuno negli uftUj di 
giudicatura , o delle Finanie del noftro Regno, fe 
prima non dia prove della fua cattolicità , con atte, 
flato del VcCcovo, o de' Tuoi primi Vicarj , o per lo 
meno de' Parrochi , o de'loro Vicarj ,. colla depofiz'o. 
-, ne di dieci teftìmonj, cperfonaggj qualificati, e non 
fofpctti. Vogliamo che quell'ordinanza fia inviala- 
Miniente oiTcrvata da tute' i no(Irì Ufficiali , a' quali 
faranno mandate quelle ordinanze; e tutto fono pe- 
na della perdita de'loro impieghi. 

„ $■ Giuriamo e promettiamo parimente a tutt'i 
noftri fudditi uniti a noi, fecondo il comandamento , 
che loro abbiam fatto , di confervarli , errattarli. co- 
me dee fare un buon Re cd'suoì fedeli , e leali fud- 
diti | di difendere, e dì proteggere a poter noftro 
tutti coloro che ci hanno accompagnato, fervilo, ed 
efpofte le loro perfone, e gii averi, per noftro or- 
dine, contro i detti Eretici , e i loro aderenti,- « 
coti quelli ancora, che prima lì fono dichiarati aflo- 
ciati infiemey e promettiamo di confervarc gli uni 
e gli altri da ogni violenza ed oppreflione , che i detti 
Fltmy Tom. IIX. 3 
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„ Eretici , fautori ■ o aderenti , voleffero ufare contro 
„ di cffi. per efferfi cppofti, come hanno tatto , a' lor« 
„d.fegni. 

„ tì. Vogliamo ancora che rati' i noftri detti fud- 
diti così uniti, promertano, e .giurino di difmderfi, 
„ e confervarc'gli uni e gli altri, fotta la noftra au.- 
„ unità t e comandamento contro le oppreffioni , e vio- 
t i lenze de' detti Eretici , e de' loro aderenti . 

„ 7. Parimente tutt'i detti noftri fudditi giurCran- 
„ no di vivere e di morire nella fedeltà a noi dovuta , 
,, e di efporrc fin cera mente i loro beni e le loro per- 
„ fbne , per la conservatone di noi e della "oftra au- 
„ terita; e così de' figliuoli che a Dio piacene di dar* 
, ne; verfo tutti e -contro tutti, niuno eccettuato . 

,, 8. Giuteranno ancora i noftri detti fudditi di 
„ qualunque dignità, qualità, e condizione fieno cui , 
„ di feioglierfi da ogni altra unione , pratica , inteltigen- 
,, za „ lega , e affociazione , tanto dentro, come fuori ' 
„ del noftro Regno , contraria alla prefente unione, ed 
„ alla noterà perfona, e reale autorità, e così a quella 
,j tic' nofìii figliuoli, chea Dio piacefTe di darne, fot* 
to le pene delle nofrtc ordinanze , e di efTere puniti 
come violatori del loto giuramento ■ 

n p. Dichiariamo ribelli, e difubbidienti a' noftri 
■m ordini, c rei di lefa Maclìà, quelli che ricuferanno 
„ di foferivere la prefente unione, o che dopo averla 
foferitta le ne dipartiranno, «ntravenendo al loro 
„ giuramento , ebe a quello riguardo hanno fatto a 
„ Dio e a noi j e faranno le Cittì che difubbid iranno 
„ alla preferite ordinanza , private dì ogni privilegio , 
,, grazia , e dono ad effe da noi conceduto , o da 'noftri 
„ prcdccefTori Re, -'e fe in quelle Città vi faranno Cor- 
v ti fupreme , Sedi , e Ufficiali riabiliti , tanto di giù- 
,, dicatura che di finanze,- farà tutto trasferito alle Cit- 
■n tà ubbidienti, come a noi patera bene, perii van- 
„ raggio e follievo de' noftri fudditi . 

H io. Finalmente , per rendere la prefente unione 
» durevole e permanente, come noi intendiamo per 
', femore fare col Seppellire 11 memoria delle turbolenze , 
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i, e palTatc difcordic tra i fiottìi Sudditi Cartolici , e di 
J, eftinguere affatto le faville che potefleto riaccendere 
h il fuoco,* not abbiamo in favore, e per il ben della 
„ pace, e l'avanzamento della Religione Cattolica, 
„ Apoftolica, Romana, detto e dichiarato , e diciamo e 
„ dichiariamo con quelle prefenti, fofecitte di nortro 
>> pugno , che non farà fitta niuna ricerca di tutte le 
„ intelligenze, aflociazioni , ed altre cole che i nofìri 
„ detti fudditi Cattolici potc/Tcro aver fatte infiemo 
„ dentro e fuori del Regno; attefo che ci hanno fat- 
„ to intendere , eh* ciò che hanno elfi fitto, altro non 
„ è l'uro che un effetto del zelo che hanno per h con- 
„ fcrvazione della Cattolici Religione.» Il rcflo dell' 
«dirto altro non riguarda, che il perdono generale dal 
Re accordato per rutte le paffate cofe. 

L. Il medefimo giorno ventunefimo di Luglio, que- 
llo editto retlò verificato nel Parlamento di Pirigi , 
pubblicato a fuono di trombetta in tutta la Citrà, e 
ricevuto da quelli della Lega con trafporti d' inlolita 
allegrezza . Credevano e(li prr ciò di avere indsrro il 
Re ad afloggcttatli ad elTo loro. Qnefro Principe dal 
canto fuo tutto operava per Confermarli in quella opi- 
nione; e pubblicamente faceva apparire la foddijfa- 
zione in lui cagionata da fimil pace . Morirò di foferi- 
verla con giacere, e la Fece foferivere da-rutr'i Signo- 
ri del fuo Regno In qtieft' occafìonc un certo Onorato 
del Laurens , Avvocata Generile al Parlamento di Pra- 
ve naa , e fratello di Andrea del L-Jurens , che fu me- 
dico di Enrico IV. inrraprcfe di ftt l'elogio dell'edit- 
to, e pubblicò «n'eccellente opera, intitolata Usua- 
ticeli, o editto del Re Enrico IH. per riunire i fuoi 
fudditi alla Chìefa Cattolica . Vi ragionava dottamente 
fopra la ncccunà di una fola Religione. 

Li. Il giorno meilefimo, che fu regiflrato l'editto 
nel Parlamento di Parigi, il Re partì di Roaao, (ì tra- 
sferì da prima a Vernon , dove l'attendevano i Depu- 
tati del Parlamento per fargli un'aringa; di là pafsà 
a Nantes , dove ritrovò la Regina Mad», che molta 
lo ftimolò, ma inutilmente, di ritornate a Parigi ; >■ 
S 3 
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cTie feguilò qucfli) Principe a Chartrel, affai mi] con- 
tenta della negativa che le aveva fatta . Indi ritornò 
ella a Parigi per licondurre feco lei il Duca di Guifa. 
il quale voleva ella raccomodate con Enrico III. a co* 
Ilo di ogni cofa . Arrivo qatflo Duci a Chartres un 
Sabbsto trentèlimo giorno di Luglio i e comparve di- 
nr.im al Re con belle apparenze di fomfniffiane e di 
ril petto ' Ma fi conolceva all'aria fila , quanro li paffio- 
ne che aveva dì fignoregi'iare gl'irp'rafH; colaggio Tut- 
tavìa tutta la conversione ttufcì lincila itali' una e 
dall'altra pitrte . Il Lunedi fegmnre primo giorno di 
Agoffo, giunte l* Arcivefcovo di Lione, con molti al- 
tri , e tutti furono accolti affai politamente dal Re. 
La Regina Madre che pur voleva che tuo figliuolo ri- 
torriafTe a Parigi, rinnovò le fue itrinze a foli ecica*, io- 
ne del Duca di Gii -fi , e di quelli del fuo partirò; e 
il Re avendole tifpulto , che quello non potrebbe ot- 
tener tnii, e chela pregava di non importunarlo mag- 
gwmcnre fopra quefto , ella ebbe ricorfoalle lagrime, 
<he fapeva a fui voglia fpirgcre quando voleva. Co- 
me , figliuol mio > che fi diri di me , e qual cafb pen- 
fafo voi che di me fi faccia nell'avvenire? Sarà egli 
pofTihii mai, che abbiate cambiato in un punto. quel 
buon naturale , che in voi ho veduto tempre tanto fa- 
cile a perdonare? Il Re rifpofe, che fe aveva errerò, 
il Duca di Epernon ne l'aveva indotto , né di più dilTe. 

LI1 11 Re effendo a Charrres fece pubblicare nel 
Tuo Configlio, e giurare aciafeuno l'editto di pacifìca- 
eione/ indi apertamente dichiarò la guerra a' Prore- 
Stanti . Si deliberò di metter in piedi due armate , 1" 
una nel Dolfinato, fótto il Duca di Majenna , l'altra 
in Guicnna della quale ilIUdichiarò fuo Luogotenen- 
te Generale Luigi Gonzaga Duca di Nevers , molto 
odiato dal- Duca di Guifa , dappoiché aveva condanna- 
to il partito'' della Lega. Nello freno tempo il quarto 
giorno di Agoflo fu data al Configlio una dichiarazio- 
ne regiflrata nel Parlamento il giorno ventèlimo fcfto 
■del detto mefe, a richieda di Pietro Vcrforìs , colla 
«juaie Sua Maeft* creava il Duca di Guifa fuo Luogo- 



AN. di G. C. ij 8 4 . LIBRO CtXXVIH.. » 7 7 
tenente Generale in tutte le Tue armate II Re lafciÈV 
parimente conofeere al Cardinal di Borbone, che no» 
era meno ben intenzionato per Ini ; e dalla autorità 
del fuo Configlio vo " e cl *e fo "~c dichiarato primo Prìn- 
cipe del fangue; al qual titolo aggiurife grandi pre- 
rogative ■ 

LI-I Tuttavia malgrado a qucfle apparenze il Re 
era rifoluto di sbrigatfi del Duca di Guifa / accrefeen- 
dofi i fuoi fofpmì e l'odio fuo per il breve che Pape. 
Siilo V. indirizzò al Cardinal di Borbone il quindicefi- 
mo giorni di Luglio, e che venne toflo pubblicato da- 
gli Emiflarj della Lega; e tradotto in Francelc in fa- 
vore del popolo. I 1 Papa in quello Breve empieva di 
ledi il Duca di Guiia , c Io pareggiava a quelli anti- 
chi Aljccbei difenfori del popolo d' Ifraello , tanto ri- 
nomati nelle. Sante Scritturi.-,- dottandolo a eontinova- 
re con invincibile coraggio a combattere gloriofamente 
per la «usa della '•anta Cliiefa , e per la total rovina 
degli Eretici ■ Aggiungeva che per le attuali circoftan- 
zc aveva giudicato a pròpofito di dare la qualità di 
legato a lutei* a Gian Francelbo Morofini , Vefcovo 
di Btelcia, ch'era già Nunzio in Francia , il cui zelo, 
e la prudenza gli erano gii note perfettamente, ag- 
giungendo egli a molto fapCre una profonda pierì; o 
che 1' efortava a prevalerli de' fuoi lumi; ed a comu- 
nicargli fenza timore tatto ciò che giudicafTero proprio 
a mantenere la Religione, e tutto ciò che Ittmaflero 
vantaggiofo alla Santa Sede . 

LTV. Frattanto la maggior parte dc'Deputaii del- 
le Provincie s'erano trasferiti a Blois , per tenervi gì» 
Stati . che il Re vi aveva indicati . Quello Principe eh' 
era parrìto da Chames, ordino una folcine proceflìo- 
ne. nella quale fi portò il Santiflìmo Sa gr amento , ev» 
intervenne egli meJ efimo . Era la prima Domenica del 
mele di Ottobre nel quarto giorno . La Mena fu cele- 
brata i\ Rinaldo di Beaune Arcivefcovo di Bouiges, e 
vi predicò Claudio di Saintes, Vefcovo di Evtcuic. La 
feguente Domenici undecimo giorno dello. fteflo mofe, 
crfendofi il Re comuuicH» per mano del Cardiali di 

s ! 
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Borbone nella Chiefa de' Francel'cani , dove aveva ne* 
colu runa la fua torte , e i Dtputati degli Stati, rin- 
novò l'ultimo editto, e giurò lui Sannflimo Sagra men- 
to dell' Altare, di non abbandonar m»i l'unione:, elio 
qucfi'cdiriti ftabìliva . Dopo indirò l'apertura degusta- 
ti per la Domenica feguenre , fcdicefimo giorno dello 
fletto mete: dia 11 fece nella gran Sala del Caflello di 
Blois . I Deputati de] Clero erano in numero di cento 
e trenta quattro, tra i quali vi erano quattro Arcive- 
fc^vi, e venrun Vefcovi, e due Capi d'Ordine. La 
Kobiltà ne aveva cerno ottanta e il terzo Stato cento 
novanta uno, parte genti di Giufhzla, parte prelì dal 
Commercio; il Re > le due Regine, e turt' i Principi 
onorato.- o quciìa Aflemblea dilla loro prelcnza . 

LV, Avendo tutti gli Ordini il loro grado , ciafeu- 
no andò nel lungo dtflinato alla tenuta degli Stati; il 
*e affilo sopra il Tuo trono avendo alla diritta la Re- 
gina Madre, ed a fin. Ara la Regina Regnante, e lotto 
di efTa > Cardinali di Botbon , e di Vandomo, il Prin- 
cipe di Conti , il Duca di Monpenfier , ed altri Signo- 
ri , fece un difeorso affai lungo, recitato con molta, 
. Tri il irà , e rei qrtale afltcurri gli Stati delle Tue buone 
intenzioni, per il ben comune e per la quiete del po- 
polo Entrando poi nelle particolarità delle difgrazie 
alle quali il Tuo Regno era flato efpoflo, per le guer- 
re, « per gì* interrili de'particolari ! clonò ciafeuno pa- 
teticamente a Ipogliarfi di ogni patitone , a {cordarli 
delle pallate difeordie , a rinunziare allo rpiriro di fa- 
zione , e fece allora un grand' elogio alla Regina fua 
Madre, per la cura che s'era prela per ilìabilire da per 
tutto il vero culto di Dio . e la pubblica tranquilliti. 
Raccomandò a tutti per confiderabili ragioni di rime- 
diare efficaci mente alle neccflità dello Stato, e al rìpo- 
fo de'particolari, e dì riunirfiiìnceramente per ren- 
dergli la dovun ubbidienza , e di deiifìcre da ogni no- 
vità , Lega , pratica , e parzialità fondata fopra l' inte- 
Teflè . Che come egli , perdonava loro, e volentieri li 
Ipordava di tutto il palli to , cosi non sarebbe mai per 
fci&ire che riaovall'ero quelle antiche fazioni che 
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dirittamente ■iflalivano la Reale Matita Che col zelo, 
ci-d' era egli ar'imato per il bene de' funi luciditi per: 
diftrU(.'gere 1 Erefi*,. 'per favorire la gerite da bene , 
per reihtuirt- il Tuo luflro e il Tuo vigore alla g ufti- 
aia , per avanzare ]a Religione, l'ottenere- la Nobiltà > 
e follevare i popoli, tutti gli pregava e (congiuri va ilì 
aditUvt co' lem buoni configli a riunirfi di sentimenti 
e d'incl'nszioni con lui. e di adoprarfi dì concerto al- 
la riforma dello Stato . Che per altro fe mai averterò 
fitto altrimen.i , preflando orecchio a' rigiri de" faci- 
tioroli, li renderebbero per fempre biaiìmevoli preiTo gli 
uomini , e r.nlpevuliflimi dinanzi a Dio, al cui tribu- 
nale egli appellava , dove non valendo nè artifizi , nè 
di Hi mula /ione, farebbero cri-rnamcnte puniti della loto 
perfidia , e r< fteri-l-beto i Icro nomi oftulcatì da eremi 
infamia in tutra la pedi riti , II Duca dì Guifa r'mafo 
un poco feoncerraro da quelle difcnrlb , in cui vedeva!! 
fpeff" dipinta al naturale, e in cui i Capi della lega 
vi erano trattati di. r-belli e da fediziofi . Si ritenti 
miicuiortneiire quando feppe, che il Re voleva fir ira- 
pi * ore il l'uo dUcerlo ; esortò il Velcovo di Lione a 
dilTuaderlci y quello PrelKto incraprefe di farloi e di- 
moilrò alla Mac fri. Sua, che era molto meglio foppri- 
mrrlo, quantunque eloquente e benecftefo, cbejl'efpotfi 
a Oddere L'amóre oVfuui sudditi che le, ne fentiiTern 
cfFefi,- imperocché fi periuad crebbero , che Sua Maeftà 
non fi Coìre altrimenti feordato delle partati cofe ; o 
feni'hiliflima pena fi darebbero di fentirfi accurati di 
perfidia in fàccia a tutta la Francia . Ma quelle rimo- 
(ìranze non poterono rare, che il difeorso non andaflo 
fotio il Torchio e non forte pubblicato. 

LVI. II dlfcorlb del Re fu seguito da quello del St. 
gnor di Momholon, al quale Sua Maeftà aveva dati ì 
fuselli, dopo avergli tolti a] Cancelliere dì Chi verni. 
Quello Miniftro fi allargò molto fu le buone intenzio- 
ni del Re; e diede a conofeere , che appena fu queOa 
Principe fa.) ito al Trono , che fi era adoprato per la ri- 
forma degli abufi che s'erano introdotti , riguardandoli 
come tutore del fuo popolo ; e ch'era pecfmf» , che poi; 



Digitasi By Google 



-.So STORIA ECCLESIASTICA ; 
alrro noti era Re the per premurare la felicità de* Cuoi 
fudditi, per vegliare alla conlervazione della Religio- 
ne , e al foftegno della giuftizia . Si diffii r e l'opra i dot 
veri del Cleto, della Nobiltà, e dei tetzn Staro.- par- 
lando de' Giudici a'flkurò, che da ogni laio il udivano 
doglianze, che l'avarizia o il favore inducevano a com- 
mettere infiniti mancamenti ncll" arnminLftra7Ìone delia 
fua giufiiii» . Che per la gavillazione , c i mali artifi- 
ci dell'Intervenienti, c la negligenza de' Giudici i li- 
tigi andavano in lungo , con. detritntnto delle parti; o 
che, fc finalmente feguiva un grudizio , s'ingegnavano 
di deluderlo con una nuova gavillazìone , e icpnftina- 
te la caulà , che pareva gii terminata Conchiufe che 
per ritrarre dalle buone: intenzioni del Re, e della Re- 
gina Madre quel frutto tanto defiderato , che doveva 
produrre la gloria di Dio, e la pubblica tranquilliti, 
altro non rimaneva, fe non che gli Srati fi raccogli ef- 
fero in un tempo in cui era venuta la concordia più 
neccflàriai che folle mai; e giuraflero di concerto di 
enervare al Re folo una eterna ubbidienza. L' Arcive- 
feovo di Bourgts e molti altri cringatono a tempo e 
luogo . 

» LVII. La feconda feffionc li tenne il d iciottefìmo 
giorna di Ottolre . Gli Stati giurarono di ricevere per 
legge fondamenrale del Regno l'editto di unione del 
giorno Ventèlimo fecondo di Luglio feorfo, per cui il 
R* rianenao tutt' i Cattolici fudditi fuoi - giurava di 
perfiderai e (ino alla morte nella Religione Cattolica, 
Apoftolìca Romana ; di procurarne la confervazinne , e 
l'accrereiroento, d'impiegare tutte le fue forze alla ro- 
vina degli Eretici, di nen comportar mai , che niurt 
Principe eretico o fofperto nella fede poterle pervenire 
alla Corona, e di non ammettere alle cariche, e alle- 
dignirì fe non perfone, che fecefTero una collante pro- 
feflione della Cattolica Religione . il Re fu il primo a 
foferivere qu'eft'Editro , e giurò dì ofTervarlo, e avendo 
tutti gli altri feguito il fuo (.Tempio, andarono alla 
Chiefi di S. Salvatore, dove fi cantò il Te Dium in 
rendimento di grazie- 
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LV[iI- Ne] mediamo tempo il Re ili Naeirra te- 
neva alla Uccella l'Alfcmblea generale delle Chicle Fio- 
tettanti, la cui apertura fi fece il giorno rjnlttordic* fi- 
Dio di Novembre. lilfcndovi capitalo il Re di Navarra 
accompagnato dal Vilconre dì Turenna c dal Duca del- 
la Tramoglia , c da alrri Signori ed Ufficiali, rjppvc- 
fentò la irida Umazione delle Chiefc del fuo partito; 
giurò che era rilbluto di ipargere il fuo fangue in di- 
fesa della Religione e dello Slaro, contro coloro, elic- 
ne avevano giurata la rovina ; dottando quelli, ch'era- 
rio p re Tenti , ad avere i fentimtnti mtdeCmi . Si fecero 
alcuni regolamenti per riftabilirc la ilifciplina, lì' rin- 
novarono le ordinanze facre contro i beiiemmistori , il 
ratto, !a ruberia, il latrocinio, c tu ( t* i 7iii cagiona- 
ti du II j licenza dtiht guetra civile, i'i- provide al man-- 
lenimento dt' poveri , ftabiiendo de' fondi in loro fol- 
lievo; e li ordinò che non folTcro dati i pubblici im- 
pieghi le non alle ptrlbne di nota pietl e probità. Si 
regolò quanto concerneva all' ìflituzione de' Maeflrari . 
al rilìahilimcnto di un Configiio Generale delle Chiefc- 
riformate, e l'ordine che vi fi doveva o/Tervare . Mol- 
to (i ragionò in proposto delle finanze , dell' efenzioni 
che fi dovevano o accordate , o negare , del manteni- 
mento delle troppe, de' fondi ncceflirj a quello, do" 
viveri, de' mezzi dì mettere il piefano al ficuro dall' 
in l'eleo za dc'Soldati; e fopra tutti quelli capi prefero 
dille rifoluzroni conformi agli annali hi fogni , e alle 
■finizioni delle quali erano caricati ì Deputati . 

L1X. Durame la tenuta di quefh afTrmbka , che 
non fi difciolfe fc non il giorno diciaifett etimo di Di- 
cembre, il Ke di Navarra fece una dichiarazione , clic 
fu mandata ad Enrico III. e che da qoeflo Principe ven- 
ne confegnara a'Deputnti degli Stati di Blois . Doman- 
dava che li oflervaflero gli editti, e le altre cefe , che 
ranto foefTo erano Hate accordare a quelli della ior Re- 
ligione ; che fi- raccoglietTe un Concilio generale, dove* 
pntefìe legir tini: mente fard idruire intorno le materie 
della Fede contraiate; proiettando per altro di riguar- 
dare nome nullo e invalido tutto ciò che fotTe conclufe 

/ 
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in fuo pregiudizio nell' aftcmblea di Biois per noti e& 
Fervi flato chiamalo; ed elìerc ltato in tal modo m*f- 
fo nell 'imponibilità di giuftifii.ai fi intorno a lutto quel- 
lo che gli vrniva impuram /- ^giungeva , che ncn et* 
quefl' AJTembìea comporta altrimenti di tutti gii Ordi- 
ni, nò di tutr' i popoli dilla Francia; imperocché non. 
fi erano chiamati nè ammeflì quelli del fuo partito a 
che quanto a lui non poteva eiTere condannato per ere- 
tico, finché fi (ineriva di buona volontà ad a ITng gettarli 
alla dcciHone di un Concilio libero c legittimo, nazir> 
naie o generale . 

LX. A queffe pretelle del Re di Na varrà il Re 
Enrico HI. aggiunte alcune altre ragioni: Che non ù- 
avevi a condannar niuno prima di edere alio] tato . Che 
non v* era appare ma veruna di fentenziare così fovra- 
namehre contro il Redi Na varrà , fenia intendere quel 
che poterle addurre in Tua ditela . Che IV quello che 
allegava effo Principe non eiaveio, almeno era molto 
fpeciofo e verisimile, e meritava - d" elfere efaminato. 
Che Tempre fi era offerte di a flVg gettarli alla decisone 
di un Concilio, e dì farli ammaefirare da dotte e va- 
lenti pedone nella controveriia ; ch'egli fi valeva del 
privilegio della libertà di cofeienza accordato a tutt' i 
Francefi, e dal quale doveva edere efclufo più degli 
altri. Che fi poteva fcufflie la fua recidiva nell'Ertfia, 
non e fi end o (lata ìa fua abbiurazione che un effetto del 
rimore cagionato dalla violenza delle: perfecuzicm fu- 
feitate contro quelli della fua Religione. Che a molte 
altre cofe lì doveva por mente, perchè la deliberazio- 
ne degli frati non parefFe precipitata e centrarla alla, 
giudi zia , dovuta- a tutto il Mondo e ad un Re parti- 
colarmente. Che in fomma era dell'onore di un'Afiem- 
blea tanto faglia e prudènte, coinpolta de' principali 
uomini del Regno ,, di operare con maturità, e dipor- 
tarti in tal modo, che il fuo zelo non apparine nè in- 
diremo , nè fregolato, ma ripieno di pietà, di giudi» 
aio, e di rifleHione . 

LXL EfTendo la dichiara zione del Re di Navarr» 
fiata comunicati al Clero > colla addizioni, « «Cerva- 
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BÌoni di Enrico HI. il Clero rilpofe: Che il Re ài Na» 
varrà era gii luto (Crecchie voice avvertilo, chiama* 
xo , citato ci » ! I a Regina Madie e dagli Srati preceden- 
ti . Clic dopo il Concilio di Trento, ch'era generale, 
e che aveva anatematizzata la Religione (ignita da que- 
llo Principe, illuni eofl. era di raccoglierne altri . Ch* 
era (tato già iftruiro dal Cardinal di Borbone luaZio; 
che non aveva nulla dì meno tralafuato di ritornare 
agli errori tuoi primi . Che finalmente il Papa l'aveva 
dichiarato Eretico, e recidivo j c che ptrò non era ne- 
ceflario il Fargli alrre inrirnizionì , uè di ufare altre 
foinialitd; e che alrro non reflava . fe non di efeguiro 
quanto era flato detilo , fen;' altra dthvinne . Avendo 
gli aliti Ordini accontentilo a qu. (la rilpolb del Cle. 
ro , l'Arcìvelcovo dì Enibrun riti-ri alR ei cne g]j sta- 
ti, dopo aver deufteiaro (opra le priprilizioni della Mac» 
flà Sua j perlìftèvanp nel loro primo (entime.iro , Ap- 
plicandola di farne [pedire l' editto 11 Re dilìirrulòla 
pena, che gli dava quefta rifo'uzione ,■ piomife di far- 
ne fir l'editto, che yli fi domsndava ; ina [irò innan- 
zi forrn varj nrerclli . 

I.XU. Ptco dopo fece slTalTìnare in cafa Tua me 
Jcfìma il Duca di Guìfa , che paflava per V autore di 
tutte qucfto prnpofizioni; e nello [tuffo tempo fece ar- 
redare i Cardinali di Guifa e di Borbone, e l'Arci ve - 
feovo dì Lione, il Principe dì Joinville, i Duchi di 
Elbeuf e di Nemours, Anna dì Elle Dnchefla di Ne- 
mours , madre del Guìfa , BrilTac, Bois-Dauphin , e mol- 
ti altri Signori. Il Prendente di Neuilly , la Chapelle 
Marreau , Prevedo de' Mercanti , gli Scabini Compan e 
Cortcblanche. deputati della Città di Parigi, e che di- 
moravano fuori del Cartello incorfero nella (lelTa for- 
te; e (Tendo flato parimente arredato Pericard Segreta- 
rio del Duca di Guifa , lì prefero tutte le fue carte, 
tra le quali fi rinvennero alcune lerrcre che feoprivano 
tutte le pratiche del Duca fuori e dentro del Regno, 
e il conto del danaro che aveva ricevuto dalla Spagna, 
la cui (omnia giungeva a più di due milioni di duca- 
ti. Si fecero molte inutili ricerche per prendere i 
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Vefeovi di Rodcz , di Comìnges , e di Bologna , Depu- 
titi del Clero. 

LXIlI. Il Re dopo la morte del Duca fece aprite 
le porte della fua camera, e diffe ad alta voce in pre- 
lenza di tutti coloro che vi erano entrati:,. Che vole- 
„ va allora che i funi fndditi lo ricimofccfTero per Ke , 
i\ e gli rcndefTero ubbidienza; che le aveva faputo ri- 
ti folverlì a punire i Capi oe'rihelli , faprebbe con mag- 
ri gior animo procedere contro i membri ; imperocché 
i, era egli Re di fafo , non di parole ; nè farebbe pe e 

lui cofa nuova , riè difficile il prendere la fpkda quan- 
» do più gli piacene." Preferì quefte parole cifen ti- 
tani tilt e . indi di/cele poi dalla Regina Madre, ch'era, 
indifpnfta , alla quale refe conto di quanto aveva fat- 
to. Quantunque non ne fò (Te Rata prevenuta, molto 
non ite rimale frrprefa ; e len/.a dimofirsre ninna al- 
terazione di animo , domandò molto tranquillamente* 
al Re , fé aveva egli ben prevedute le confeguenre dì 
fimilc azione; e le s'era apparecchiJto a qualunque av- 
venimento:,, Sii gli rifpofe il R», ho dato buoni or- 
„ dini ,- Rate cheta in quifto". Tanto meglio , rifpe- 
fegli la Regina , „ prego Dio , che quello ila per ben 
voftro ; ma non vorrei che mancafìe di prontezza » 
„ di rifnluiione . " II Re ufcì in Quel punto per an- 
dare ad afeoltar la MelTa , ma, prima di entrare nella. 
Cappella, eommife al : Signor di Revel . e al Cardinal 
di Gondi , clic andaflern. a trovare il Legato Morofini 
per iftruirlo delle ragioni, che aveva egli avute oi li- 
berarli dal Duca di Giiifa ; aflìcurandolo che per qilcft» 
non tralafcerebbe di'far la guerra a' Calvinifti ed an- 
zi la farebbe con. molto vigóre,, . 

LXIV II giorno ventefimoqnarro di Dicembre fe- 
ce parimente afTauìnare il . Cardinal di Guifà i é 1' Ar- 
civefeovo di- Lione lo flcfTo incontrato avrebbe . fc non 
fi avene avuto. difegno di trarre da lui i Teoreti dell* 
Lega . Wa quello Prelato ricuso di rifpondcre, ed al- 
legò in prcteflo , che niente poteva rifpondere fenza. 
offendere l' ecelefiaftica gi uri filili orse . nella quale, co- 
me Primate _tlelle Gallie, non rieonofeeva altri luiicrioi^ 
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tnc il Papa e la Sanro, -Sedo. Lo fteflo rifpcfe ai Car- 
li in il dì Gondi , che il Re mandò a lui , e ricusò sch' let- 
tamente di non rifponder nulla nè contro il Duca di 
Giiifi , nè contro il Cardinal Tuo fratello, infittendo 
femore (opra li fila qualità di Primate delle Gallio , 
che gli vietava di rifondere dinanzi ad altri Giudi- 
ci , fuor di quelli che folTcro flati nominati dal Som- 
mo Pontéfice Niccolò Fumea Vcfcovo di Beauvais , 
ivo de' fei Pari Eccidi attici . e Martino: Ru7e dì Beau- 
lieu Segretario di Stato, efTcndoglt anch' effi ft-iti Ine- 
diti, nulla p terono cavargli di Bocca. „ S' è :n qua- 
,, li'à di Vefcovo , che voi pretendile d' ioterrogsr- 
, mi , dilte al primo, voi be n lìpere, che nino dirit- 
„ rn vi rpettà (opra un Arcivcfcovo , eh' è voftro Pri- 
,, mite i' L ' come Conlìgi ere del Re, voi iapcre clic 
,, gli Ecclflì a dici non fono obbligati a rispondete di- 
„ naaii a' Giudici fecolart Così direte al Re, chedn- 
„ po avermi fitta, la grazia della vita, non è giù Ilo 
„ clic voglia tormentare la m a cofcienKa " Enrico ili. 
irritato di quella negativa [limò the I" Arcivescovo fi 
feriti (Te coloevoie , nò volle mai acconf.ntire alla fu» 
libertà , per quante tiranne gli venilfero (atte dal ìli- 
rone di Luz ; e fu il Prelato condotto al CilU-lln di 
Ambitila col Catdìnal di Botbonc ; il Duca di Elbeuf , 
e il Principe di fonville . 

LXV. Il Re non tardò molto a conofcei-c , che la 
morte del Cardinale di Guifa irriterebbe il Papa; e die 
quei della Lega fc ne approfitterebbero per divenirne 
più furiofì Con-quefta rtppretifione fcrilTe il giorno di 
Natale al Cardinal Morofini Nunzio in Francia , che 
clTen.lo Re aveva deliberato di non voler patire , che 
niuno più 1' offendere in avvenire,- e che lo firebbe 
conofccrc 1 chiunque ofafle di alTilirlo nella Tua auto- 
rità» e che perfevererelibe in quciV opinione- A (legno 
3 quello Nunzio il giorno dietro per dargl 1 udienza . 
Erj il giorno ventèlimo felli) di Dicembre . Il Morofini 
vi andò. Il Re da prima gli parlò intorno le raginni 
che avevi egli avute di riiìabilirc la fu* autorità; e 
gli diife, che queffj non poteva c>li fare lenza giun- 
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gere ad tir» palio eilremo. Che non ignorava ciò altra 
non aveva fatto egli che quello che >ua -antità mc- 
defima gli aveva fatto dire per il Signor di LufiVm- 
burgo, che ip e fìò aveva replicato al Cardinal di Gio- 
jofa. che doveva farli ubbidire . e punir coloro che i* 
offendevano - Che aveva egli prevenuti i nemki luoi , 
levando loro la vita, impedendo in tal modo ch'euì 
non gli levaneto la fua . Cd' era vero , the in qneflo 
non aveva praticare le f roialttà della, giufr-tia ; ma. 
che le cole erano in tal Umazione , che non gli era 
permeflb di valerf<*ne . U Li; . o afrore chetamente a 
parlare il ile „■ e gli rifpofe, lenza fare «una menzio- 
ne del Duca di Guitti, , Che non poteva far di mena 
„ di avvertirlo, che facen do morire il Cardinal di Gui- 
„ fa, qualunque delitto in lui fuppGnefle, e per vero 
„ che fofle.era egli in co db nelle cenfure della Bolla 

in Can» Domisi , c cosi ancora quelli che avevano 
„ efeguito gli ordini fuoi , e conlìgltata o approvata 
„ la tua azione ; che però gli conveniva rivolgerli al 
„ Papa , domandandogli l'afTolnzione del fuo fall»; im- 
„ perocché (penava a lui tota il dargliela; e frattanto 
„ doveva attenerli di entrare in Chi «fa . 

Sorprefo il Re a tale dichiarazione rifpofe, «he 
nìun Sovrano era , il quale non porcile punire i fuoi 
fuddiri , ancorché Ecclelìaftict, quando fieno rei e con- 
vinti di lefa Maefìì , particolarmente quando Tu in pe- 
ricolo la propria vita del Prìncipe; e che per quella, 
ragione non credeva e (Te re ànce-rio in veruna cenfura , 
e nel primo giorno del Tegnente anno fi comunicò pub- 
blicamente co' Cavalieri dell'Ordine dello Spirito Santo . 

LXVI. Ma quei della Lega che Mentivano quanto, 
poteva e fière inutile ¥ avvilo che poteva darli al Re, 
ricorfero a quel modo ch'erano foli ti a tenere. Il gior- 
no appretto al Natale dopo Vefpeto raccolfero i Bor- 
ghefi alI'Oflello della Cittì di Parigi, dove il primo 
Prendente di Harlay, e il Prefidente di Thou ebbero 
ordine di capitare. EfTendo quelli molto legati a] par- 
tito del Re, rìmafero sfili ttiflimi di fentire quelli fe- 
duioS a caricate d'ingiurie il Sovrana, e non bramar 
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che vendetta ; dottandovi gli uni gli alrri a tinniti! 
fotto colore dì difendere la Religione e la pubblica li- 
bertà; a non guardar più alcuna mi Tura , e ad abban- 
donarli alia più sfrenata licenzi - Eleffcro il Duca di 
Aumala , che fi Trovava allora Ìli Parigi per elTerne 
Gove narnre; i fediziofi andarono in feguito a metter 
folto pra le cafe de' Realifìi, e demolitici ■ Aumentan- 
doli il loro furore alla notizia della motte del Cardi- 
rial di Guifa , efclamarono che Enrico III. altro non 
aveva che l' apparenza di Religione , e che n'era un 
de' funi più crudeli remici; non rifparmiarono i titoli 
di tiranno e d'ipocrita, parlando di lui. I loro Pre- 
dicatori cambiarono i Sermoni in invettive contro la fa- 
cra perfima del Re , e fecero una dentizione tanto pa- 
tetica della mnrte tragica de' due fratelli, che gl'in- 
nalzarano il Cielo come due martiri j ficchè tutto 1* 
Uditorio fi diflruggeva in lagrime. Il Giovedì, venti- 
noveiimo di Dicembre , ufccndo il popolo dopo il mez- 
zo giorno da un Setmone, che il Dottor Guinceflte 
aveva fatto a S. Bartolomeo, dove fi facevano le ora- 
zioni delie quiranta Ore, iVrappò furieiamenre le armi 
del Re, ch'ermo appefe alit porte, le ruppe, e le 
gettò nel fango , calpelUndole . Erano a quel legno in- 
furiati , perchè quello Predicatore, facendo l'anagram- 
ma di Enrico de Valoi«, d>ITe ch'eri un Villano Ero- 
de 5 e che noli era più Re loro per motivo de' Tuoi 
fpergruri , e delle sue crudeltà, che aveva aliata prati- 
cate co' buoni Cattolici L' Avvocato Verfons , avendo 
intcfii la notizia della morte de* due Principi , tanto ne 
rellò atterrito, che morì il giorno appretto di Natale. 
Era tanto zelante della Lega, che, spirando, abbrac- 
ciava il ritratto dei Duca di Guisa, chiamato da lui 
buon Principe/ c avendo preso quello del Ite, chiama- 
to crudele e tiranna, lo mife in pezzi. 

LXVII. Continuando tuttavia in Polonia le turbo- 
lenze, deliberò Sifto V. di mandarvi un Legato . ElelTe 
per quella effetto il Cardinal Ippolito Aldobrandino , 
che partì di Homi il ven te fi -poter io giorno di queft'an- 
no.con ampie facoltà. ; e Aldobr*(iiìao ritrovò Sijis ;iondo 
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Principe Ai Svezia nelle più favorevoli difprfjzion i , e 
pronto a rilafciare tnrt'i suoi prigionieri, purché Mafli- 
miììano, figliuolo dell'Imperatore, ch'età ira quelli , 
rinunziare alle lue pretefe fopra ia corona di Polonia . 
Ala quell'ultimo, fedotto da'mali configli de' Cuoi Par- 
tigiani , fi oftino tanto a non cedere punto Uc'fuoi di- 
ritti, che ia quell'anno il Legato non potè trarre » 
fine I' affare . 

LXVIII. Il Papi volle ancora in quell'anno ij88. 
il ve ntefimò terzo giorno di Gennajo confermare le quin- 
dici Congregazioni, che aveva già fhbllite , e delle qua- 
li fi è parlato. Riguardavano quelle Congregazioni 1' 
Inquilizione . la Segnatura delle grazie , l' erezione del- 
le nuove Chiefc, e delle provifioni conciftorialì ; I ab- 
bondanza de' viveri nelio Stato bctiefiaftico , e le ceri- 
monie facre nell'amminiflrazione de'Sagramanri , e nel 
divino fervigio. Avevano ancor ette in oggetto la dife- 
f» dello Stato della Chicfa S il Catalogo de' litri, che 
dovevano proibirli', I' elocuzione, e l' interpretazione 
de' decreti del Concilio di Trento; e Infame dt'decre- 
« do' Coiiciìi provinciali ,- riservando tuttavia quel che 
fpettava il dogma e la fede. La cognizione degli ag- 
gravi intorno le impofizionì , e i tributi dello Stato l-c- 
clciiaflicn, era loto parimente attribuita , e cosi le ccn- 
folte de- Regolari di ciafeuu Ordine Relìgiolb; le con- 
i'ulre de'Vefcovi, e degli altri Prelatinon regolali, e 
la vilita delle Chiele Ja cuta delle ftrade , de' penti, 
e delle acque dello Stato della Chìefa; la Stamperia del 
Vaticano (labilità da Siilo V. per la corretta impreso- 
ne delle Bibbie; dc'Concilj de' Santi Padri della Chic- 
fa, e delle Bolle de' Papi ; e finalmente le con l'ulte de- 
gli affari dello Stato della Chiefa ; Io che fi può vede- 
re nella Bolla diffufamentc ■ 

LXIX. Siilo V. diede in feguito nn* altta Bolla il 
giorno diciannovefimo di Febbrajo, foferitta da qiìaran- 
tanove Cardinali per proibire le afTemblee di genti ar- 
mate, le cavalcate, e le altre radunanze, per qualun- 
que fi (ia motivo. I! giorno quattordicennio di Mat;o 
co.u un'altra Bolla mife nell'ordine de' Dottori della. 
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Chief, S. Bon.ventura , R e ligi„r„ dell'Ordine di S Fran. 

SS"! S ' nti,i »*» "I" Cbirf. de' do- 

dici Apoftoli d„« rol , 0 j Franee&ini con™»™.!!. 
™ Coll.g.o d, s. Bonaventura p„ i n r. g „„ v i ,, T „: 
già, a norma delle opinioni di quello .Santo/ e or- 
J,n6 che ,1 i„„ Uffi.io folle di rito doppio, come „e|. 
lo degli alt., Dottori della Chiefa, .(,("„ d,p"„V. 
ohe la Oefli „f„ iftl tllit , s . To „ mafo di 

Aquino. Quelli due Santi „„„ etano p,im. ,i»,„°d„! 

VentneaT™ 00 " 0 ,'' ' L " M * di S B ™* 

ventnr, , fi j„ g| „ r „ 0 ,„ 1 „„ rfj „ |; j, t „ 

» L S .T V B ° lk M ' «nOni M . 2 ion. 5 fi,: 

ta da Siilo IV. „,| mtft di Aprile dell'anno ,„!,. f, 
un gtand'elog.o delle lue vi„ù , delle fu, «„„di arie,! 
ni , della fua dottrina e concede molte induleenze a 
,u.U, che celebreranno la f,„ fé»,. La boli, fcvuente 
del quindicelimo giorno dello «elfo mele, rieoardi l,i 
«.intento de' Novizj nc'Monalletj de' Chetici tUahà 
di 5. Paolo. Con un'altra dello (IcITo tempo flabilifc 
un fondo d, dngento mila feudi p„e|,f i, f r „ mcnlo " 
più abbondante in Roma, Con un'alt,, del niornod 
calTetteh-mo Ji „,„„ _ iìtb i». benefiTd, 
quelli che (.„ ,,.», aI Cardinalato , ed obblig ai 

l£Z?jr2£3S?. " an!I 

n. Ì5™ V »:? I"»? tempo Giovanni AgoOino Ador- 

una dluftrc W fa R egI10 dì Napoli ^ ^ J 
una nuca Congregazmnc di Cherici Regolari n„ an 
tunque non niirp.r.. „„,...,: . 1 "■£u a n- 
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rima j.iut r ""-""T «'■n-iicrc predià mente adal- 

chieda Si», V. coli, Bolk dei primo LiMio f rt? che 
cornine,, d, „«<tep,ro,e, Sacri Mg,..,^"?^ 
» "rn d, far i „. voti Mnni „„> « 

fuori d'elaRelgir, 
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Furono gittati a Napoli ì [irimi Fondamenti di quella 
Congregazione; ed tfiendo flato Siilo Francefcano , vol- 
le che folle chiamata la Congregazione de' Cherici re- 
golari minori. Hanno quelli Che nei quattro qualnà di 
cafe . In quelle elio fi chiamano cale di efercizio , fi 
occupano a procurare a' Fedeli tutti gli fpi rituali foc- 
corfi Altre Iona detonate, all' educazione de'Novizj. 
Vi Tono anche de'CoIlegj, dove infognano ogni qualitì 
di fetenze, non fclo a' toro Religioli, ma ancora agli 
edemi; e ricevono appreiTo di loro quelli che vogliono 
fare de' fpiriruali ritiri. Finalmente quelli che tra elio 
loro afpirano alla più alt» perftlione, poflonO, colla 
pcrmiflione de' Superiori i ritirarli in una quarta forre 
di cafa , chiamata cremo, dove è interdetta a' fecola ri 
l'entrata. Hanno alcune caie in Italia; ma in ll'pagna 
vi fono poche buone Cittì ed Univcrlità, dove non vi 
fieno de' loro Collegi. Fanno in gir» un'ora dì orazio- 
ne,- ed ogni giorno, trattone le Fcfte di precetto, uno 
ha dì elfi che porrà il silicio, un alerò che li difciplr- 
114 ed un terzo che digiunaa p-nc ed acqua, e che- dì 
. a un povero la fua porzione del refettorio, e gli dà 
qualche iltrnzione. L'Adorno fuo Iili tutore morìin Na- 
poli in odore di fantitì nell'anno l(»t. 

. LXXI. Siilo V. fece un'altra Bolla del fertimo gior- 
no di Luglio per la canonizzatone de! Beato Oidaco,- 
che in Ifpigna è chiamato DU-gci , che non e' altro che 
il nome di Jacopo. Era nato nel Buigo di S. Niccolò 
nella Dìoccfi di ììviglia , ed era morto da più di cento 
e venti anni. Aveva da lungo tempo Filippo II. follc- 
ci';:a quella canonizzazione appretto Ì l'api l'io IV. 
^■o V c G.egorio XIII il Roselo nel veio eia effet- 
to dilli fua riconofcenza per una miracolo^ guirigio- 
ne del tuo primogenito D. Carlo ottenuta nel n6i. 
per intercffuune di quello S'snfo . Pio IV. nell'an- 
no i(4s aveva nominati cinque Cardinali per Commis- 
sari, e '<e Vofcovi dì Spagna per informate della vita 
dt quello Santo, ne' lunghi dova era vifluto. Tutto pa- 
reva diipollo alla perfezione di quell'opera, quando 
per ai7ari fopra «giunti alla Santa Sede , conveane tra,. 
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sfeme V efccuzione fino a) Pontificato di Sisto V. il 
quale, eflendo flato Francofono, come ilBeato Didaco, e 
volendo onorare l'Ordine di S. Francefco, ne fu il 
migliore difpofto de'fuoi Prede ce (Tori a finir quella ca- 
nonizzazione . Stabili una Congregazione per eftendere 
i proceffi verbali neceflarj >• e dietro a quello eterne ne 
venne fatta la Bolla della Canonizzazione . La Fetta del 
Santo fu notata al giorno duodecimo di Novembre, 
giorno in cui mori, coli' uffizio femplice i ma Innr- 
cenzo Xj. lo refe femidoppio il tredìeeiimo giornodel- 
lo il elfo (nefe, . La ceremonia di quella Canonizzazione 
fupero in magnificenza tutte quelle, che prima erano 
Aite fatte: e molti flimaron» che Si fio V. avefTe com- 
poflo l'Orazione che fi legge nel Breviario Romano nel 
giorno della fella del Santo . 

LXX1I. Con un'altra Bolla del primo diAgoftoSi- 
fto V. «Sibili alcuni cu (ródi degli. Archivi in. tutte le' 
Città dello Stato Ecclefiaftico , trattone Roma , e Bolo- 
gna, ed afte g nò loro una giurifdizione , e de' privile- 
gi . Con un' aitra del ventèlimo fetrimo giorno di Ago- 
ito , proibì che non fi con ferifiero. Canonicati > preben- 
de , e dignità della Chiefa di Valenza, e di quel Re- 
gno, a tutti quelli che non fonerò di legittimo ma. 
(limonio, ancor quando che fodero fiati nconofeioti , 
e legittimati . Con un'altra del medelimo giorno elen- 
io la Congregazione de' Benedettini del Monte della 
Vergine dalla giurifdizione del Sagrcftano dell'Olita- 
le dell'Annunciata di Napoli, a cui Leon X l'aveva 
riunita- :Con un'altra del fello giorno di Settembre 
concedette una giurifdizione a' Giudici delle eaafe e 
de' procedi dell' Oipi tale destinato a ricevere e ad ali- 
mentare i mendicanti vagabondi nella Ciità , con aere- 
feimento de* loro privilegi, e dell'autorità degli, ammì- 
niftratort. Con un'altra del giorno ventefimo-nono di. 
Ottobre Sanili alcune pene Contro le donne , che pro- 
cura fiero di abortire, o che prendevano qualche bevan- 
da pet divenire Aerili ; e cosi contro quelli che vi con- 
tribuivano, co' loro configli , e co' loro rimedj . 

LXXIU, Particolarmente per ordine fuo li celttwi 
T a 
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la fella dì S- Placido , e de' fuoi compagni deli' Ordine 
di S. Benedetto, con un doppio uffizio, per la Chic fa 
di Medina in Sicilia , il quinto giorno di Ottotre . La 
Bolla di Siilo V- per quefla fetta è del tredicennio gior- 
no di Novembre, ed è fondata fopra la tradizione del 
r .aefe, e la Storia che fi .riferifee della, fc.or.-era delle 
Heliquie di qutfti Santi . Si racconta che la celebre 
Abazia di S. GianvBatifta in Sicilia effondo fiata di- 
I imita da'Saracini, e [inabilita di'Normandi fotto il 
acme di S. Placido, vi fi ritrovò nell'anno i(88. il 
tcorpo del Santo ecn quelli di fcuttcbto, e Vittorino 
Ifuoi fratelli e di Flavia fu» Sorella, e di trenta altri 
^Martiri Tuoi Rcligiofi ; e che se ne fece la rrailarione 
ùntila nuova Ghiefa con multa falconiti . Vero è, the> 
5n quella feopetra non fi ritrovarono o iWiiionl , a 
•alcun altro centra (Te gno , che de(Te a cono 'cere il nu- 
me di quelli, i corpi de' quali fi vedevano,* non vi lì 
-ritrovò nè meno cofa tale , che cereamente ptovaffe che 
'fodero fisti eflì corpi de' Monaci, nè particolarmente di 
5. Placido, dìfcepolo di S- Benedetto, de' fuoi due Fra. 
telli> della Sorella fila, e dc'fuoi trenta Relrgmli; ma 
li trovarono alcuni fegni che. fecero giudicare , cheque» 
itti corpi fòltero de' Martiri ; e quelle prove unire alla 
ì-radizione del paefe, che fi era con grande attenzione 
<:onfervata, parvero cofe Efficienti a Papa Siilo V. dì 
autorizzare il culto diquifti Santi Martiri folto il no. 
ine di S. Placido, discepolo e un temporaneo di S. Bene- 
d'etto, U cui Regola aveva egli abbracciata , e die I» 
rrtandb a Medina, dove dimorò coi funi fratelli, e con. 
fuas- Sniella e dove foffriron il Martirio > . 

11 Papa tuppone ancora chele loro reliquie Coper- 
te Totto il pavimento della Chi eia di S. Gian» Balilla 
di jMciTim, fonerò il corpo di questo medefimo S. Pia' 
odo . difcepnlo di S. Benedetto, de' fuoi Reti gioii, de' 
fuoi due Fratelli Eutichio , e Vittorino, • di fua So- 
rella Flavia,- t quali erano fiati tutti maroirizzati in 
una ilifccfa the fece ih queU'IfoU Mammucha , Ammi- 
raglio della flotta di Abdalà , Re de'Saracini F e quefto 
obbligò. Sua Santità, ad ordinarne una perpetua pubbli- 
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ci Fella come di Martiri, in tutta la Chitfa Romana, 
fatto il femplice rito Colamenti:; Ria dopoi in Medina, 
dove erano fiate trovate quelle Reliquie , e li dee con- 
felTare che quella fuppofizione non e l'pcovcduta di ve- 
rifimiglianza , almeno pel fondu efltndo appoggiata ad 
una antica tradizione , autorizzata da alcuni (dorici 
monumenti de'poiTsri fccoli , riferiti negli annali dell' 
Ordine di S Benedetto ; ma quando anche potefTe ede- 
re contraddetta , o rivocata in dubbio da qualche ferri- 
polofa e leverà critica , relativamente ad alcuna dello 
siie circolianze, sempre reità deliramente a credere che 
vi da ftat< i un 5. Placido Religioso, c suoi compagni, 
the soffrirono il Martirio; ed In conseguenza d ha un 
fondamento uguale da riferir loro il culto da Papa Si- 
ilo V. decretato loro colla Bolla, dì cui fi è parlato. 

LaXIV. Un'altra Bolla lì ritrova ancora di queflo 
Pontefice fatta in queft' anno il giorno diciaflcrtefimo 
di Nov.mbre, per l' erezione di un Collegio fono il 
«omr di Montalto nella Città di Bologna, con Una fon- 
dozionc di cinquanta borse per quelli della Provincia, 
della Marca di Ancona, l'unione de' benefizj a qucfi'o 
Collegio, de' privilegi, ed-csenzìoni , eia giurisdizione 
di un giudice, e di un protettore; a'quali fi determi- 
nano alcune entrate annuali, esentando o tutt'i fuddi- 
ti di quel Collegio dalla giurisdizione deli' Artivefeo* 
vo, e del Legato di Bologna, e cosi ancora dalle an- 
nate, e da altri suflìdi,- e fi permette a'fàttori de' be- 
ni dì questo Collegio, di vendere frumenti, frutta, e* 
derrate provenienti dall'entrate, in tutte le Terre del- 
lo Stato Eccleliaftico , senza ninna permldìone particolare . 

LXXv. Nel Venerdì ferrimo di Luglio, Sisto V. 
innalzò al Cardisalato Francesco Moiofini Veneziano, 
c Vescovo di Brescia; ebbe egli il titolo di S. Nereo, 
e dì San:' Achilleo ,■ dopo questa nomini Sua Santità 
U fece suo Legato in Francia, dove gii fi trovava i n 
qualità di Nunzio . Il tredicelimo giorno de! fagliente 
Novembre vi fu un'altra promozione di due China- 
li, cioè di Agoftino Cufani Milancfe, che fu Cardina- 
le Diacono, titolato dì Sant'Adriano , indi Prete , titolato 
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dì S. Lorenza in Panifpem» . Era vi (Tuta molti Unni 
nella Congregazione dc'Preti dell'Oratorio di fi Filip- 
po Neri - Il fecondo fu Francefilo Maria de'Marchefi 
di Morire Santa Maria, Veneziano, che fu da puma 
Prete Cardinale titolato di Santa Maria ìu tAta Cali , 
indi di Santa Maria di là dal Tevere; e fucceffivamen- 
te Vercovo di Paleflrina, di Porto , d'Odia, e Deca- 
no del "-acro Collegio. 

"LXXV1. Tra gli Autori EccleuafHci morti nelijS». 
fi annovera Guglielmo Lindano , nato in Dordrecht nel 
i.j*e. di una famìglia delle più conlìderabili di quella 
Città , che aveva un tempo pofieduta la Signoria ài 
Linda, Borgo che fu sommerso nel 14*5. con setiac turi* 
altro . Dnpo aver fatti i fuoi ftudj a Lovanio, ed ef- 
ferfì perfezionato nelle Lingue Greca ed Ebrea , pafsò" 
in Francia , dove ftudiò .sotto Mercier, t Turnebo , e 
ritornò a Lovanio, fi fece Prete , e vi fu ricevuto Li- 
cenziato in Teologia nell'anno ijf». Di là venne chia- 
mato a Dillingen dove fu profeffore della Santa Scrit- 
tura, per anni tre; dopo i quali ritornò a Lovanio ad 
addottorarli. Quella qualità gli fece avere molti impie- 
ghi, come quello di Decano, dell' Aja , quello di Coni- 
gliere 'del Re, di principal Vicario del Vefcovo di 
Utrecht per 1' Olanda, e la Frifia , e finalmente laca- 
'rica à' Lnqu.fitor della fede, Filippo li. lo nominò an- 
cora al Vefcovato di Ruremonda nel, ijtfi. quando ot- 
tenne quello Principe dalla Santa Sede la pcrmiffione 
di ftabilire molti Vefcovati ne* Paefi-Ballt . Ma quelle 
dotto uomo non potè prenderne il pofle di mento chi 
fett' anni dopo, e ancora vi pati molte perfecuzionl 
feroci . Per alcuni importanti affari gli convenne faj.- 
Un viaggio a Roma nei 1 ;CS. Gregorio XIII. 1' accolf 
con gran segni di bontà . Fece quello Pontefice in pier. 
Conciftoro il Tuo elogio,- c il Cardinal Baronio ftrinfi. 
con lui grand' amicìzia . Lindano a] suo ritorno ritto 
vò tutta la sua Dicceli in defolazione per L pelle , c 
per la fame , e per le flragi , che le guerre vi aveva- 
no cagionate; e qiieflo fervi a raddoppiare il fuo ze 
lo, c- la fua carità. In feguito aadà in Upfgom coli' 
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InternUnzio ; e fu ben accolto da Filippo II. ed aven- 
do 'fatto un fecondo viaggio a Roma nel ilS*. dopo 
venne trasferito al Vefcovaro di Gand vacante per la 
•morte di Cornelio Gianiinio . Mori tre mefi dopo d* 
averne prefo il polieJimcnto il giorno quarto di No- 
vembre in quell'anno, in età di anni settanta tre, e 
fu feppellito nella sua Cattedrale*' 

Oltre il fuo zelo per h condotta delle sue petti* 
te , e le perfecuziont che se provò dal canto degli Ere- 
tici, fi refe anche commendabile per le sue varie ope- 
re di enntroverfie > di morale , e di pietà , nelle quali 
ha molta elevazione di fpirito , e di fi» za ne'ragiona- 
rncrti . La principale è la Panoplia Evangelica , divif» 
in cinque libri, fìampata in Colonia nel ij&j. e i'an- 
tio seguente a Parigi . Vi ftabilifce la nectfiìtà della 
tradizione contro gli Eretici, e vi trarrà di tutte lo 
quii! ioni di enntroverfia concernenti a' Sagtamenti , e 
confuta gli .argomenti di Calvino, edi Brcnlio contro 
1' autorità delle tradizioni. Oltre quefl'ipera, abbiamo 
ancora di lui tre libri intórno al miglior modo d'in- 
terpretare la Santa Scrittura, tre libri di Stromati iti 
difefa del Concilio di Trento; alcuni Dialoghi,- urt 
apologetico in tre libri per la Concordia della Chiesa 
Cattolica , contro la confezione di Ausburgo i la con- 
cordia discordante, o confurazione della concordia pre- 
tesa de' Luterani, e de' Sagramentarj ; cinque libri de' 
voti della continenza, e del celibato de'Prcti Sacerdo- 
ti per il Concilio di Trento conno Kemnizio ', un trat- 
tato per la difefa del corpo vivente di GcsùCrifto, 
realmente prefente nell' Eucariftia . L'Aquilone millico 
Sopra quelle parole: Tutto il male verrà dall' lAqvi lo- 
ve , per dimoltrare che cjuefto non ha correlazione col- 
la Saflonia , ma colle difgrazie della Chiefa ; un'eforta- 
lione agli Olande» per ricondurli alla Chiefa -,- uno 
scritto sopra la fuga degli Idoli, e control nuovi dogmi 
de' Vangelici ,• £ confutazione della confatone di 
Anverfa, e l'apologia di quello scritto ia Fiammingo 
contro quelli cne non. vogliono enervare l'eflincnz» del- 
lo carni. - - . j , ■ 1 . ' • . - ■ 
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Compose parimente alcune altre opere di morale e 
£i pietà , come una parafrafi l'opra il Salmo ni, un' 
altra l'opra i fette Salmi Penitenziali, alcune parafrafi 
fopra i trenta primi Salmi di David , lenza parlare 
dell'antico Salterio purgato da errori, ed i 11 u 11 rato co' 
Telli Ebraico, e Ciclo , impililo in Anvcria nel 1567. 
In oltre un difeorfo , e alcune coft! tu zi oni finodali; lo 
fpecchio facerdotale ; de' Ca tee hi imi , de' Sermoni , un 
difeorfo contro le fregolatezze del Clero, e molti altri 
trattateli! pii . Si vede in tutte quelle opere, quan- 
to l'autore forte verfato nella lettura de' Santi Padri, 
e de* Concilj, c ne fapeva il Greco, e l'Ebreo, e l'an- 
tichità J « che aveva buoni principi di Teologia, e di 
inorale Ha puro Itile* quantunque veemente, e un 
poco gonfio . 

LXXVII. La motte di Luigi di Granata ReligioTo 
dell'Ordine di S- Domenico , cosi chiamato, perchè 
nacque in Granata nel 1 504. di un Padre originario di 
Saria , occorfe parimente in quefl' anno . Dopo termi- 
nati i tuoi ftudj, fu allevato in cala del Marchete di 
Mondejacj e feti ren doli molto inclinato alla vita riti- 
rata, entrò ne' Domenicani, e vi profefsù ; e vi fo Iteri - 
ne i principali impieghi . Fa avuto in grandinimi fil- 
ma da' Re di Cartiglia , « di Portogallo . La Aia elo- 
quenza foda e Criftiana ebbe fplendore nel Pulpito, e 
nelle opere lue; che a'dì noftri feno ancora apprezza- 
te alTji dt'dorti uomini , c che formano la con Colazio- 
ne di alcune anime pie . Gregario XIII. diceva che i 
fnoi fccitti per fe medelimi hanno fatto maggiori mi- 
racoli , che le avelie rifufeiraco i moni, e illuminati 
ì ciechi. Ricusò fempre collantemente tutte le dignità 
Ecclefiafticbe , che gli vennero offerte} ma coti era ar- 
dente nel far rilevar il merito altrui , quanto era at- 
tento ad umiliar fe medelimo. Ordinò a Don Bartolo- 
meo de' Martiri , il più intimo amico fuo , che accet- 
tane 1' Arci vefeo rato di Braga in Ponftgallo . Morì il 
giorno trencanefimo di Dicembre di^ueft'annp 1588. 
-Tra le altre le fue opere fono: la guida de' Peccatori , 
il Memoriale della vita Criftiana, e le fue addizioni. 
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Un trattato dell'Orazione; un Carechifmo aitai dìffu- 
fo ; una irruzione per gli Predicatori un trattato de' 
doveri de' Vefcovi ; e de' Sermoni ec. ' 

LXXVUI. Il Cleto di Francia s'era raccolto «.Pa- 
rigi nel mefe di Gennajo, di Febbrajo, e di Marzo di 
quieti' anno rj8o. Il Cardinal di Borbone aveva prece- 
duto a queft' Aflemblea , dove intervennero ancora 1' 
Arci ve (covo di Bourges, e moiri Deputati del fecondo 
Ordine . S' incaricò il Vefcovo di Bourgei a fare del- 
le rimolìranze ad Enrico III. cui quello Prelato andò 
a ritrovare 1' undecime- giorno di Febbrajo , accompa- 
gnata da' Cardinali di Uorbon, di Vandotno , e di Con- 
dì , da Arcivefcovi , V ertovi , e altri Deputati. Rap- 
prefentò alla Maeflì Sua, ebe lo Stato Etcì eli a (lice era 
abbattuto più che mai lo foflè flato,- che i Preti veni- 
vano difeacciati, fpogliati de'loro beni , perenfli, nccili, 
e mifexabil mente meflì a pezzi in tutto il Regno da- 
gli Eretici . e da' Soldati di Sua Maeftì,- e che dalle 
decime, e dalle alienazioni) alle quali erano impegna- 
ti , venivano ridotti alla mendicità che gli antichi Rat 
di Francia, che avevano voluto purgare il Regno da- 
gli errori, e dalle erede, non avevano mai addii to la 
cofa principale , nè 1' entrate de' beni della Chiefa ; 
quantunque allora non fodero poffeditori della Lingiu- 
doca , nè della Guinea, nè della Normandia , nè della 
Sciampagna, nè del Delfi n a to , nè della Provenza. Che 
il folo Carlo Martello, dall'altro canto Re Indebolis- 
simo, era panato per un profano appretto la poiìeritl , 
per aver voluto toccare ì beni della Chiefa . Quelle ri- 
m oltranze erano fondate fopra una domanda di un mi- 
lione e ducento mila feudi che il Re faceva al Tuo Cle- 
ro, conformemente alla Bolla di Siilo V. della quale fi 
è gii parlato . I Prelati gli esibirono cinque cento mi- 
la tèndi, domandando la rivocazione della feconda par- 
te della Bolla; e il Re, riguardo alla povertà degli Ec- 
defiaflici , fì riduflca fei cento mila feudi, che gli fu- 
rono accordati,- e l' Aflemblea prefe congedo il feitiro-b' 
giorno di Marzo. 

LXXIX II primo giorno dell'anno » S -v^uìnccflrc , 
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Parroco di S. Corallo, predicando nella Chìefa di Sari 
Bartolomeo di Parigi, domandò giuramento a tute' i 
funi afcoltarori , d'impiegare ogni loro facoltà, e lino 
all'ultima goccia del ìangue loro per vendicar la mor- 
te de' due Prifici Ì Lóri n eli Cattolici meflì a pezzi agii 
Stari di Blois,' c fece loro alzi re la' mano a tutti, in 
fegrio del loro aileniòy e quello fecero eflì li primo 
Prendente Achille di HaHsy . che fi trovava a quella 
fermane non - avendo alzata la mano, fu notato dal 
Predicatore , e gli ordinò che imitalTe l'efempio degli 
altri. SÌ dice che quello Mot Arato ahò la mano im- 
mediatamente, per rioo efporfi all'insolenza di una ple- 
be irritata . che l'aveva in folpetto di aver acconfemi- 
to alla morte de' due Guifa . avuti da tutto Parigi in 
conto di fuoi tutelari Dii . Pigenat. Parroco di S. Nic- 
colò de' Campi , facendo V orazione funebre del Dura 
ài Guifa nella Cfiiefa di S. Giovanni in Greve, per 
commovere il popolo, tnilc in bocca della DucheuTa que- 
lli due verfidi Virgi'io. E toriati alìquìs «offiris ex effi. 
btit xltor qui fiict Valtfi'S ferrtque fequare tiranna t , 
dove il Poeta fa dire a Didime che i Tir) vendica Aero 
la Aia morte , e che nafea dalle Tue ceneri un vendi- 
catore , che col fuoco e eoi ferro alla mano rianimili 
fua. collera coatro i Valesj, mettendo nel Latino che 
citava' , Valtfiot ih luogo di Dardanios ■ 

" La notizia della tragica morte de' due Guisa non 
cagionò minori turbolenze nelle Provincie. La Città di 
A\x fu in cimento. di follevarlì . fe non fefte ftata ri- 
tenuta dal Signor di Vj n s in dovere colla fua presenza . 
Ma un difeorfo fatto dall' Avvocato generale in piena 
udienza eccitò il di lord in e che li voleva, impedire . Que- 
llo Maeftrito facendo entrare in una canta particolare 
il racconto della mòrte de'Guisa , chiamò quella azio- 
ne un crudele afTaflìnio, una violenza inaudita, un' 
orribile ftrage ; e andò rarit'óltte colle invettive che 
fece egli un'orribile impreffinne negli animi tutti. Non 
fi sentiva più' a parlare- del Re, l'è non come di un ti- 
ranno , ed eia quefto ilfolito nome elicgli davano quei 
della Lega . Finalmente in tutto il Regno la fantitàdcl 
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Pergamo era profanata; e non celavano mai i Predicai 
tori dallo fcarenarficome furiofi contro i! loro Sovrano .. 

LXXX. In mezzo a tanti e sì fanelli avvenimenti 
non era poffibìle di continovare l'AITemfaiea degli Stati 
di Iìloii , ma ne acceleri ancfjra maggiormente la con* 
elulione fa morte della Regina Madre Caterina de'Me- , 
dici. Occorfe efià morre i! quinto giorno di Gennajo ) 
dell'anno fuo fettantefimo , eflèndo nata in Firenze ili 
tredicéfìmo giorno di Aprile 1510. 

Non fi può negare,, che quella Principerà non 1 
aveiTe tutte te perfezioni dì corpo e di animo , un por- ■ 
tamento maenofo, una ce rt' aria digtandezza e di au« . 
torità, che fapeva imporre*, maniere nobili e difinvòl-< 
te,- un gciìio ampliamo 1 e uno spirito pulito, delica-» 
to c penetrante, un talento maravigliofo ne' maneggi ; 
ed una (ingoiare differirà di' piegare gli animi corde 
voleva, un coraggio mafchile / e una grandezza A' f.ni- 
mo, che naturalmente la difponcva 3 tutto ciò che il 
Java di più sublime. Morirò la sua prudenza pel cor* 
fo di trentanni ch'ella ebbe a governare la Francia.. 
Era di umor affabile, una reale magnificenza , uno 
flraordinario trafporro per le gran cofe aggiungi che 
era ella generofa oltre milura ; faverevole alla gesto 
dabbene, irreconciliabile co' cattivi, attenta a non fol- 
levar, nè favorir troppo ì dom ertici fuoi , nè quelli 
che a lei erano affidati. S 

Ma a quelle gran qualità no'ii fi può difconveni- 
re , che non accoppiafle molti difetti i e che la paflìo- 
ne di mantenerli quell'autorità , a cui s'era accoftn- 
mata, non l'abbia indotta ad infiniti palli , de" quali 
difficilmente fi arriverebbe « di'i'colparnela . La pace da. 
lei conelufa tanto fpcflb co' Prmeftanti , i privilrgj a< 1 
elfi accordati, e la facilità fu-* di accontentile alle le 1- 
ro domande per non irritare quegli animi tumulmofi ],' 
le acqu.ftò 1' odio de'popeli , e la cenfura degli Scrii r- 
ton, 1 quali l'accularono d', molta ambizione, & p-.-.'*,a 
religione, e di avere cagionari turt'ì mali del R^r.o. 

LXXX1. Il Re non li' abbandonò nell'ultima 1 fua - 
malattia. Si dice, che dono fatto il fuo teftam.ei toi" 
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jtrefcnza del Re fuo figliuolo , ella cesi gli parlale t 
. » Vj falcio per le ultime parole, le quali vi pregodi 
„ tener a mente per il bene del vofho Stato/ che voi 
„ amiate i Principi del voftro sangne , e principalmen- 
„ te il Re di Navarca, che io sempre ritrovai fedele 
„ alla Corona, eflèndo quei foli che hanno intere fio 
„ alla socceffione del volìro Regno Ricordatevi , che 
n fe volete restituire la pace, tanto necefTaria alla Fran- 
ti eia , convien che voi accordiate la libertà di colcien- 
„ za a' voleri sudditi ; avendo oflervato che gli Ale- 
„ marmi , e molti Principi Sovrani del mio tempo non 
„ hanno potuto fedare in altro modo le turbolenze, 
» che avevano nel loro paele per motivo di Religione. 

Il Re lì veti] a corruccio con tutta la Corte fua , 
« fece fare alla Madre funerali magnifici nella Chi e fa 
di S. Salvatore di Blois; dove Rinaldo de Beaune Ar- 
civefeovo di Bourges fece la fu a orazìon funebre -, nel- 
la quale fpaccio delle favole tanto ridicole , che appe- 
na li potrebbero perdonare ad un fa ci cor di Romanzi. 
]1 fuo corpo deporlo in una Cappella di quella Cbiefa 
vi dimoro lino al itfio- quando fu trasferito a S. Dio- 
nigi , e sepolto nella bella Cappella , che Caterina de' 
Medici aveva fatta fabbricare per Enrico IL Aio mari- 
to e per lei . 

LXXXII. Si raccolfero gli Stati per 1' ultima volti 
il giorno fediceiìmo dello fìeflbmefe di Gcnnajo ; e ter- 
minarono co'tre difeorfi fatti dall' Arcivelcovo di Bour- 
ges per il Clero, il Conte di Briflac per la Nobiltà, e 
Stefano Bernardo Avvocato di Dijon per gli terzi Sta- 
ti . L'Arcivescovo dopo avere attribuiti tutti i mali, 
che affliggevano la Francia da tanti anni, alle varie 
^Religioni , che vi fi erano fofferte , propofe i ti medi > 
domandando la libertà delle elezioni, l' abolizione del- 
le commende de' Benefìzi, la fcelta de' Miniftri della 
^hiefa di una pura vita, di contimi regolati, e di no- 
ta fci'e T,za i ■ 1* confervazione de' beni lied t fi a (liei , che 
_ ' -r: i'_iT : J J.l 
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con maggior cura all'educazione de' Giovani . Bappre- 
tentò ancora al Re quanto importa fletei luon ardire . 
dello Stato, che il popolo fofie al fi turo dalle venazio- 
ni de' Nobili . Che fi ufifle a pagare le [ruppe con 
cfattezza ; che non li defferole cariche di giudicatura, 
fe non a l'oggetti di probità e capacità concfciuta . Che 
A abolire la venalità delle cariche, e eh* lì diminuire 
il numero 'de' Giudici c de' Maeftratr . . 

Dopo il difcnrlo dell'Arcivefcovo, Brìflàc parlò , « 
avendo prima lodato molto la pietà e il valore del Mo- 
narca , fi d'ffnfe in invettive contro gli Eretici , efor-, 
tò la Nobiltà ad armarli di zelo contro quelli nemici 
di Dio, e pregò il Re di confervarle i suoi diritti, lo 
Tue immunità, e i fuoi privilegi , di abolir* la cavilla- 
tone, di follevare il fao popolo, di riformate il Cle- 
ro, e d'inseguire ardentemente! nemici della Chìelà . 
Bernardo parlò ultimo per il terzo Stato ; e dopo aver 
ringraziato il Re di aver confermato l'editto dell'unio- 
ne, efortò tutte le Città del Regno a mantenere que- 
fta unione, feoprendo i vizj che regnavano iicl Clero, 
tra i Nobili, e tra il popolo; * domandò, che vi & 
appltcafTero degli efficaci rimedi . Indi, avendo gii efpo- 
fli a lungo tutti gli abult del governo, iì eftefe intor- 
no alle lodi della Regina Madre , e terminò con quel- 
le della Regina regnante. 

LXXXIU- Come i termini ingiuriofi . con ì quali 
fi aggravava il Re da' Pergami, non cefljvano mai, e 
arrecavano travaglio a' fedeli più iftruki j quei della 
Le,ga , che non cercavano altro , che accrefeere i loro 
partigiani, {limarono di arrivar ad imporre più agevol- 
mente, fe potevano prefentare al popolo qualche auten- 
tica decilìone ad effi favorevole ' CJon tal difegno pre- 
fentarono una fupplica a' Dottori di Teologia deU'Uni- 
verlitì di Parigi, in nome del Prevofto de' Mercanti, 
e degli Scabini della Cittì di Parigi, in cui fupplica- 
va n o efli, che fi decidere di quelli due cali di eol'cien- 
2a . L' uno , fe i Francefi erano veramente fciolti dal 
giuramento di fedeltà e di ubbidienza, che «ve va fio fat- 
to il Rei l'altro, fe potettero prender l'armi ed unlrfi 



«j>« STORIA ECCLESIASTICA, 
inficine, levar danari, e contribuire alla iHfefa , e ali*, 
conservazione della Religione Cattolica , Apoftolica e> 
Romina in Francia, ed opporli a'detcftabili difegnidcl 
Re, « dì rutt' i fut'i aderenti i doppoichè av?va egli 
violata la pubblica fede neg>i- Stati di Bloij, in pre- 
giudizio della Cattolica Religione, e dell'editto della; 
fanta Unione, e della libertà , degli Stati. 

Per rifpondere a quelli due articoli raccolfe la Fa- 
coltà lettanta Dottori nel Collegio della Sorbona, il 
giorno diciaflecrefimo di Genoajo; e dopo una Meda 
dello Spirito Santo, celebrata fec sdo l'ufo, e di aver- 
vi lungamente ponderato , fentenziò e concilile: Pri- 
ma , che il popolo era afibluio dal giuramento di ub- 
bidienza e di Fedeltà vetfo Ynrìa. HI. I" fecondo luo- 
go-, che lo beffo popolo poteva, lecitamente , e con ficu- 
ra coicienza, armarli, unirli, levar danari, ec- Inoltre 
l'aueitiblea ordine > che il fio decreto fbfle mandato al 
Rapa, e che li fupplicalTe a fottenerio colla Aia auto- 
rità , e a (occorrere la Chicli di Francia nelle fu e fu- 
nefte circoftanze ond' era opprefia . Quella decilìone fa 
.inlcguito ftampati e pubblicata . Il quinto giorno di Apri - 
le i medefimi Dottori andarono ancora più oltre col lo- 
ro accecamento ; decretarono «he il nome del Re fofle 
cancellato dal Canone della Mena, colle orazioni che 
fi facevano per lui , in luogo delle quali cofe eompo- 
fero tre orazioni, cioè una Colletta, una Segreta, e 
una Poftcomunione , per domandai a Dio, che proteg- 
ge ITe i Principi Criftiani , che avevano ptefe l'a-rmi in 
difrfi del fuo l'unto Nome, e per la fatate de' Fedeli , 
a ine di reprimere 1* crudeltà de'fuoi nemici, di ar- 
recare la laro audacia, ed evitare le loro inlìdie . 

Ma chechè fi dica di quella decreto , dato a pieni 
voti , e' fenza niuna opposizione , tuttaviaè pur vero, 
ch'eia un opera di alcuni Dottori fediziou, tali come 
i Signori di Auhry, Ptevofto .Bpucher, Pelletier , Bout- 

.gota, ed alcuni altri ardenti fautori della Lega, che 
violentemente vi ftrarcinarono alcuni giovani i ma la 

.Facoltà non riconobbe mai quello decreto p« cofa fua j 

£omc d^po tante volte lo provò., , 
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LXXXIV. li decreto, dì cui li è era detto, pcc 
quanto full'c informe , grande impreìfione fece nello Ipi- 
riro del popolo, tu come il fegnale della general ri- 
bellione occorfa in Parigi, che fi alLirgò in breve alla 
maggior parte delle Curi del Regno I Facinorofi in- 
dulTero il Duca dì Aorna U;, da effifaeto Governatordi 
Parigi, a impadrouirfi del Paramento Ma molto fi" di- 
sputò sul. modo 'di eseguire un tal progetto. Si con- 
venne finalmente che ttifli-ro pr»fi i Prefidenti e i Con- 
fi -Iteri nel palazzo mcdefimo, dove non pottfiero aver 
difefaj e il famoso nella Lega Giovanni Bufiy le Clerc , 
Procuratore al Parlamento s'incaricò: di cai elocuzione. 
Il fedicelìmo giorno di Genaajo fece inv.eftire il Parla- 
mento; ed entrando egli medefimo nella Gran-Came- 
ra , prefentò a' Configlieri una fupplica , colla quale i 
fedizidfi domandavano, che ia Cotte fi uni (Te al Pre- 
volto de' Mercanti , agli Scabini., .e., a' florghefi Cattoli- 
ci , in dtfefa della Religione , e c^'.efla Corte dichia- 
rale, conformemente alla dottrina, della Facoltà di Teo- 
logia, che i Fra.iccfi erano liberi idal giuramento di 
fedeltà, e di ubbidienza giurata a! Re e che il nome 
di quello Principe fòflè non più mtSTo in avvenire ne' 
decreti. Indi fi ritirò, in attenzione della ri f porla alla 
fua fupplica,- ma rientrò di là .a poco . 

Perluafo che il Parlamenti non, con ferma !Te mai il 
decreto in quiitione, vi comparve * guiia di fiuiofo , 
accompagnato da venticinque... o trenra . fed erati corno 
luì armati di corazza, e colla. pifti,la alla mano , e 
difTe loro ad alta incitante voce , che aveva mortifica- 
zione di vederli coftretto a condurre tante rispettabili 
pedone prigioniere . Indi lede il nome di coloro che 
dovevano ftguirlo ; ed avendogli il primo Prefidente 
domandato, con qual autorità opcrafTt; in quel modo: 
Affrettatevi solimence a feguitarmi , rlfpofe loro Buisy; 
e se mi coltringcrete ad. ufar del poter mio > potrebbe- 
ro alcuni di voi averne pentimento. Convenne dunque 
ubbidire. I Prclidenri Pietro Seguier , N ccolò Pocier, 
e Jacopo Augulto di Thou , non andarono in prigi'o- 
bc, imperocché in cai giorno non erano capitati a Palazzo; 
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,ma tutti gli slcti andarono dietro • BuTsy ■ E quei me- 
de limi ancora da lui non mentovaci, e che non vollero 
abbandonare i loro confratelli in numero di cinquanta 
furono condotti alla Baciglia; s'erano le genti raccol- 
te per vederli a pattare; e da ciafcun Iato fi armaro- 
no , lenza metterli in pena di attendere 1' ordine del 
Duca di Aumala; ma molti di qoefti furono laicisti 
andare nello ftcITo giorno . ed altri alcuni di appretto; 
imperocché non erano compre fi nella Ma di Bufsy le 
Clerc . 

LXXXV. I Prefidenti, e i Configlieri che reflaro- 
rio eleffcro per primo Prendente Barnaba BrifTon , ec- 
cellente maeftrato, che pattava appieno quei della Lega 
per uomo fofpetto ; ma che in favore di alcuna prò- , 
mena che fece a 'f edici , di comportarli da uomo da be- 
ne , cioè a dire nel loro linguaggio, per uomo zelan- 
te per la fanta unione, fu innalzato alla dignità di 
Capo del Pi ria manto , pollo che pareva egli avete ri- 
chiedo . 11 Sabbaco giorno iedieeltmo di Gennajo tenne 
l'udienza, e il Mercoledì ventunellmo fi nominò pet 
fare le funzioni di Procura tor Generale il Signor Moiè 
Conigliere, tifcito allora dalla Baftiglia, Giovanni le 
Maitre , e Luigi di Orleans, eh' erano Avvocati del 
Parlamento . furono desinari in Avvocati Generali . 
Bciflon 11 penti tolto, di aver accettato l'uffizio ai pri- 
, rao Prefidente,- temeva di «fletè efpofto a commettere 
molte azioni contrarie al fervigio del Re, che l'inda* 
cederò colla fua famiglia ad una intera rovina 5 ma fil- 
mando di aver a cedere alla nceeflìtà, durò nel fuo luo- 
go ," e protefiè folo il giorno ventèlimo fecondo diGen- 
nkjo, eh' era egli Tempre vero fervo del Re, che quan- 
to faceva «a contrario alla fua volontà, che vi ere 
sforzato dal terrbr dell'armi, e dalle "violenze di un 
popolo furiofo , e per garantirti dalla morte , cui fen- 
za quefto non poteva cansare . Sofcrìfle quefta pretella, 
e la fece mettere in atti da due Notaj . 

LXXXVl. Volendo tuttavia quei della Lega impa- 
-dciinirfi anche di quefto nuovo Parlamento , gli ptefen- 
Utono il trentèlimo giorno di Gennajo una formula di 
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giuramento, con cui tutt'i Principi, i Prelati, i Previ- 
denti, i Configlieli , e gli altri -jffizijli . dovevano im- 
pegnarti dinanzi a ilio, alla prefenza della Beata Ver- 
gine , lf tutti gli Angeli e di tute' i Santi di vivere * 
morire "ella Religione Cattolica, Apostolica, c Roma- 
na , e di spargere fino all'ultima goccia del loro. ungue 
pe ( r difenderla, c per confufionc di coloro che 1' affa, 
livano , e che Fomentavano 1' crefia nel Regno ; di ve- 
gliare alla ficurezza della Città di Parigi , e delle altre 
ch'entrarono, o entreranno nella Santa Unione, e di 
adoprarfi per quanto fi» pnfTihile al ibllievo de' popo- 
li , e dì foftenerc contro chiunque l.i libertà degli Sta- 
ti , e di reprimere le violenze di coloro , che. in pre- 
giudizio della pubblica fede avevano fatto . morire , q. 
imprigionare alcuni Principi Cattolici , d i feritori della 
Santa Unione, e di non acconfenrir mai a verun accor- 
do, fenza 1' affé riffe de' Principi ,. de* Signori, de';Prela- 
ti , e delle Citeà favorevoli a quella Santa Uniàat-.. -_■ 
LXXKVII: Quello giuramento venne rateo di tuciì 
ooloro che erano prefenti , Prefidenti,. Configlieri. , ed 
altri e il giorno feguente dagli Avvocati e Prtìcutato- 
ri . Biflon uno della Lega , uomo (ereditato per: le fue 
furberie , volendoli diflingucr* in queir" ceca l'ione , fi.nprì 
la vena con un temperino , e fo feri (Te queir a fiorinola di 
unione col fuo proprio fangue in confeguciizi di . que- 
fio giuramento. Caterina di Cleves , Vedova del Duca 
di Guifa comparve in pieno Parlamento, il tréntunefi- 
mo giorno di Cennajo, e domandò giuftizia dell'omi- 
cidio commcITo nella perfona di fuo marito, e del Car- 
dinal fuo fratello. Si tesse la Tua fupplìca, (i raccolsero 
le Camere, fi nominarono due Configlicri in Cam mi f- 
farj di quella eailfa , con proibizione ad ngni altro già- 
dice d' informarne . Erano .quefti CommifTarj Pietro Mi-, 
chon , e Giovan,ni Couttin . La, claulola che non dovef- 
ie averne mano verun altro gjuJice, per altro non era 
fiata mena; fe non perchè, il Ite nella Reda tempo fa- 
ceva informare a BJois. contro Ì Principi Lorenelr ; ed 
aveva parimente de" Comminar! nominati per quello; 
lo che obbligò li DudiCua a-prcieiuare una feconda fup- 
tliuó 'to'»- LIX. V 
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plica come appellando: delle informa-/ ioni clic fi faceva- 
mo a- Blcis,- » la Corre 'fèrit «tizio in fuo favore. 

LXXXVHU Li altre Città del Regno ■ féguirbrw ben. 
toflo 1' cftmpio di' Parigi ; e in ptico tempo' ogni cofe 
■fuincombutrione. Si fortificarono i ■'■ luoghi ablando- 
IfBtt) li 'prendevano quelli eh' erano (Uri fortificati. S* 
•imprigiotiavanoi r&chi fi rubavano gli «veri a'suoi com- 
patriotEi',- t urto era confusone j senza ii'iun timor di 
■Eiuftuia-v fenis forma di governo; fu iriferrr/rto ri 
eomrneroib, aflediate furono le Vie ; fi arrftò la Nobil- 
ti -, il -Popolo, e gli Ecslcfiafiici fi videro inveititi da' 
foldatl.^ora fotto'il nome dfCalvinifti', ora di Rea!,. 
Oi, «ra-.&tto quello- tkHa'Santa" Uuioriév t ài quelli 
-jlelra L*gai- tutti" pofieduti da una furioft frerielia , 
-coiw^rrevano unaitìrrtafflenté atìa comune tòvina della 

loto patria . ■: ii^-e-i- ' — ■ ■ '■ 3*J 

. j 'itJiXXìX. Enrico IH. agitato da queftè turbolenze, 
e credendo dì iettarle" col cercare 'di riconciliarti con 
Roma , 'irritata dell' àflVflinto del Cardinal di Guifa , 
deputò* a Sìfto V 'Girolamo, dì Gondi , che col Marche- 
■fe-di Pifani dovevo domandare al Paptf 1 l'aflolmibne di 
^Stia- Maefta per quefto alTaflirlto . Avendo i due Depu-. 
^tacii^avtita udieili*,: fi proflrarono appiedi del Papa, 
proiettando che rion' fi farebbero levati mal, fe non 
•afcoltava benignamente la loro domanda . "Ma SU» , non 
-«lifc accordargli quanto derider ava no , rinfacciò alterato 
-4-Ctaidr e a Pifani , (he il Re loro 'Signore non folo 
asevi violate le immunita ecelefiafliehe , e i privilegi 
-del Sacro Collegio, ma ancora le Leggi divine ed uma- 
fnc^ &xendo crudèlmente trucidare un Cardinale, e ri- 
-«enendò prigioni dite de* più confiderabili Prelati della 
-Caiefa-,- a guifa cìi l'empiici Secolari." I due flriiniftri 
-Fran«fi ; gli rapprek orato no' rirpettoftlTimamente , ma 
-atollo fletto tempo d^ intrepidi Uomini, leragioni del 
rWSi eftefero molto fopra' ; 1' enormità deKdelitto dì 
-iefa: Maeflà, d'i 'che rtanovcolp^vóli ^qilei tre Prelati, 
rspptefenmowó', che l'autorità 1 <!hé effi avevano 
ufuvpata,. privava» -il Sovrana della libertà dipnnirli, 
-fecondo" te fbrm'iltfc-a^hKgiuttiwa , avendolo rtfìretio 
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id abbandonare il Louvre , per licurezia della fua vi- 
ta, e di fuggidene- Che tute' i d.fordini del fuo Re- 
ano erano flati unicamente cagionati da' loro rigiri , e 
dalle invenzioni del Due» diGuila, e del Cardinal silo 
fratello; eh' emendo pubblico il loro delitto, e verin. . 
cato il Re aveva jus di punirli, come gli parevi be- 
ne; che per altro s'erano refi indegni della protezione 
della Santa Sede, per i loro facrilegj; e che la diMa 
della Religione, per la quale niun Principe di motti iva 
maggiore zelo di Enrico III. non era che il prewfto 
delia loro ambizione . Che finalmente il Re efiendo di- 
frollo ad aiToggettarfi a tutto quello che efigelTe h San- 
tità Sua , la iupplicavano a concedergli la grazia da 
lui dHldmta. 

Xr, Sifto replicò al Pifani che non comprendeva 
come il Re di Francia dinotane tanta fomniifli' ne alla 
Santa Sede, e ibllecitafle la fua abduzione , nello ftef- 
fu tempo che riteneva un Cardinale ed un Prelato in 
prigione, che non ri co no re èva no altri Giudici che la 
Gliela ; che a lui conveniva indirizurfi , che ben avreb- 
be faputo punirli, s'erano effi colpevoli , e cb'Égli do- 
veva ben e fiere riconofeiuto in quello . Che biiognava , 
clic 1' affoluzione che il Re . domandava con tanta ift ari- 
la , forte preceduta di' contraffegni di un vera penti- 
mento. Ch'era necefiario di mandare a tal effetto una 
prifona a bella polli per follccirare quello perdono ; e 
che il Re , per renderfenc degno , cominciane la sua 
penitenza dal reflituire la libertà a' due Prelati prigio- 
nieri. Soggiunte: li vofiro Signore, e voi non cerca " 
te che ingannarmi, e mi trattate come s'io ncn Fcm 
i povero Religi ofo ncn ad altro bunno^che 



ini occupire la fua collctta i-ma l'appia 



sbaglio; e che avete a fare con un Pap.. difpafto a paf- 
flto agli ((tremi palli , quando fi tratti di ibftenere 1 
onore, e gP interettì della Chiefa . Non potendo Pifani 
più contcnerfi, rifpDfe : Che, Santo Padre? Il Re mio 
Signore non aveva la libertà di liberarli da un Cardi- 
nale fuo mortai nemico , dopo che-Pio IV. fece defila 
privata autorità ftrangolare il Cardinal Caraffa eh era 
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fuo amico? Quelle parole irritarono talmente Siilo V. 
che licenzio i due Ministri Franteli con un'aria ligni- 
ficante il Tuo difpetto, e li fila collera. 

XCI II giorno seguente a quelli udienza li Pipa 
raccolie tutto il Concifloro , dove fi dolfe fortemente 
die il Cardinal Morofim togato in Francia non fi fia 
nppefto alla morte del" Cardinal di Guifa , che fecondo 
lui poteva egli facilmente impedire . ReTe conto a' Car- 
dinali di tutto ciò ch'eia pattato il giorno prima tra lai 
e gli Ambafciatori di Francia c fi allargò principal- 
mente fopra le ragioni che aveva dì ricularc l'iUoIu- 
itone Dd Enrico II]. Ri Ferì T efempio di Arrigo H. Re 
d'Inghilterra, che fopra 1' a eco fa di aver fatto affifiìna. 
re Tommafo , Arcivefcovo di Cantprbcry, quantunque 
non ne folte in niente convinto , aveva tuttavia accor- 
dato, che il Sommo Pontefice nominaffe de' Commida- 
rj per informare dì. quello iflafìtnio, ed aveva confef- 
ftra'li fu» colpa, s'era logici tato alla penitenza ti 
coattamente l'aveva adempnita. 

Soggiunte: lo fo che tra voi alcuni Te ne fono dì 
tinto arditi per intraprendere di feufarc, ed ancora in 
[irel'cn» mia, 1' enorme delitto di che il Re fi refe col- 
pevole, fenza confìderare il- torto che fanno alloro ca- 
rattere , né al pericolo, a cui efpongono la fagta por- 
pora , di che fono ricoperei . Quanto a me che tanto 
vilmente non abbandono gl'inteieffi di così auguri* 
Compagnia, vi dichiaro e vi afiìcuref per quant.o può 
impegnare la fede diuri Sommo Pontefice ; che non vor- 
rò in avvenire più fare promoiione di Cardinali pee 
le Corone ; e che in vano io rie farò sollecitato da* 
Principi Ciifiianì. Avete da confìderare il pregiuiizio 
che apportate alla Voftr<f**d igniti e quel che farà de* 
.vciìii privilegi, de' quali avete goduto fin al prefcn- 
rc. Ma perche mai dovrò io e fiere più fenlìbile dì voi 
;:lle difgiaiie, delle quali liete minaeciati ? Imperocché 
io preveggo che vi andate voi efponendo a' rifenrimen- 
li, a'diipregi, e al furore delle potenze fecola ri , che 
r.on rilparmieranno il voftao onore, nè il veltro fan- 
e niuno dì voi ha più lìcuta la vita , fe la fttag* 
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commetta nella perfona del voflro confratello rimane 
impunita . La voftra infenfibilità non dev' cflere la re- 
gola delia mia condotta, e ilpofto, eli' io occupo, nìi 
coliringe a furo giufiizia di quefto crudele attentato , 
Inutilmente mi fi rapprsfcntctebbero le grandi ìnCOQ- 
vc-nienze, che ne potrebbero accadere , li) io volerti trat- 
tare il Re a rigore, e le gran difgraiie alle quali li 
Francia potrebbe rimanere efpofta . Quando fi tratta dì 
far giufliiia , ad altro non dee guardarli che al proprio 
dovere, e temer fellamente di d fpiaccre a Dio. Cesi 
fiate perniili che io fono determinato a far tutto quel* 
lo ebe mi verrà ifpirato dall' equità; e per paura d'ef- 
fere imputato di operare troppo precipitofamente , i<t 
intendo di raccogliere un' efprcffa Congregazione, in 
cui maturamente fi efamitierà quefto affare . 

XCII Quella Congregazione fu comporta de* Caf* 
dinali Antonio Serbelloni, Milanefe ; Antonio Santo» 
rio, ArcivefcoVo di S. Severino Antonio Facchinetti , 
fiolognefe; Scipione Lanceilotto „ Romana ,■ Gian-Bccì- 
fta Carfagna, e di alcuni altri. II Duca di Majenna, 
che aveva interefle, che non trovane Enrico III. favo» 
re in Roma , vi deputò 1' ottavo giorno di Genrìajo il 
fuo Cancelliere, Jacopo di Diou a prsfentlre al Santo 
Padre le querele dell'attentato , ch'eri allora flato cora- 
me db . La Lega dall'altro canto aveva fpedito un Cor. - 
figllere al Parlamento di Parigi, chiamato Lazzaro Co-' 
queir y , con Niccolò di Pisleg , Abate di Otbrais, no- 
mo interamente dedito alla tafi de'Guifa. Effi tutti 
rapprei'e ina rotlo al Papa , clic non erano condotti che 
dal fclo intereffe della Religione , e dal pubblico beati 
eh' era tempo che Sua Santità prenderle i Cattolici di 
Francia fotto la fu a protezione, e lì umile a loro pef 
vendicare l'oltraggio fatto alla Chic-fa in pregiudizio 
della pubblica fede, e della libertà degli ? tati . Che il 
■ Re di Francia non aveva mai operato iinceramènre nel- 
la guerra contro i Calviniftit imperocché nello fteifi> 
tempo manteneva corrifpondenza colla Regina d'Inghil- 
terra , co' Principi Proiettanti di Alemagna, e col Hd 
di Navarray e cb,'egli aveva delhti nella Regina Eli* 
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fatitrra (a rifoluzionc crudele dì far . morire la Regina 
di Scozia . 

Xeni. TI Re per diftruggere tutti quelli fallì ro. 
mori , non contento di fcrivere al Cardinal di Giojofa, 
al 'Marchete di Pifani e al Gondi , a fine di giuflincar- 
lo appretto del Papa , fece ancora partir per Roma Clau- 
dio di Angennes . della cafà di Rarnboillet, Vefeovo di 
JWans , che vi giunfe il giorno ventefimci di Febbrajo. 
Quello Prelato conferì da prima col Cardinal di Gio- 
,, jofa , e col Marchefe di Pifani ; indi feco loro andò all' 
udienza del Papa , che gli accolte grazi.ofifllmamcnte , 
* parve clic 1' afeohaue Volentieri . Egli afficurd il Pa- 
pa che il Re era pieno di zelo per la fede Cattolica, 
C rifoluto di conrinovare la guerra più gagliarda mtntt 
che mai contro gli Eretici. 'In feguito per ifeufarc 
quanto era occorfo a Blols , dine, che il Cardinale di 
-Guifa era flato convinto di delitto di ribellione; e che 
in tal cafo tutti qli Lcdeiìafriei di Francia, di qualun- 
que qnalirì fi follerò elfi , erano foggetti alla giurildi- 
zione tVcnlare . e particolarmente i Pati del Regno . 
che non rieonofeevano altro giudice che il Parlamento 
di Parigi, cnmpofto- de* Pari , degli Uffiziali della Co- 
rona , e de' Giudici ordinarj ; e che fé il Re aveva de- 
rogato alla formalità della giuftizia , nel caftigo fatto 
dare al Cardinal di Guifa , il fuo folo, Parlamento vi 
poteva, avete interelTe ,■ ma dia in quello non aveva 
fatta nluna ofFcl'a al Tribunale Ecdefiaftico .. 

11 Prelato fi diffufe poi fopra i difordini che ca- 
gionava h Lega, gli oflacoli che i Guìfa avevano ap- 
portati alla guerra contro i Protettami , e le difpoflzio- 
ni in cui erano tute' ì Signoti, e quali tutta la No- 
biltà, per prendete la difefa del Re, contro una ttup- 
pa di indizi oli , che uni miravano ad altro che ad an- 
nullare la Regia autorità. Dille che quello Principe 
avrebbe truppe , che aveva le fue, e che le potenze 
vicine,, cqlic quali era alleato, e i cui intereflì erano 
neceUaria menre legati co' funi , gii avrebbero accordati 
i loro foccorlì . Che i nemici , forco il frivolo precedo 
di una Santa Unione, avevano rivolte le loro aima 
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contro i Cartolici, e fi erano già impadroniti di molte 
Cittì in Picardia. e in Proven/a , dove i Proiettanti 
non erano .conofciuti nè meno. Che fino in Parigi Tut- 
to gli occhi di fai Mseftà medefima , avevano atrefo », 
far "crollare ia fedeltà de' fuoi fudditi / che avevano 
tenute fegrcte AfTemblee . e mantenute intelligenze con 
gli fìcaiiieri nemici della Francia. Che niuno ignorava 
i progetti formati a Chalcns fu la Marna, a SoilTons. 
a Parigi, contro il Re medefimo, e contro lo Stato ; 
«hs per venirne oli' efecuiìone , il Duca, di Gntfa , 
malgrado le proibiiioni di Sui Ma e (lì , e i cui ordini 
da lungo tempo egli aveva in dirpregio , era. pa (Tato in 
Parigi, arrecando feto lui la confufione e il difordi- 
ne; lo the aveva coftretto il Re i prendere le mifurb 
neceflVrie per aflicorar la fila vita , prevenendo li fu» 
. perdita, e perdendo i nemici fuoi . Che perà la loro 
morte non era ft»to un premeditato dìfegno , ma un 
«flètto di neceffiiì, in cui il /Re fuo malgrado fi trovi, 
impegnato. , t - • "■ 

XCIV. II Papa afeohb il difeorfo del Ve&ovo mol- 
to chetamente e rifondendo diffe ; ch'egli fonia in- 
gerirti nella morte del Duca di Guifi , che il Re ave- 
va diritto di punire , quantunque miglior cofa avelie, 
fitto a feguire in -ciò le formalità della giuflizia } do- 
mandava folo che gli veniile dita soddisfazione della, 
monte del Cardinal di Guifa, fuddito della Santa Se- 
de , t non del Re } poiché i Cardinali erano immedia- 
tamente l'oggetti alla giurifdizione pontificia , nè dipen- 
devano da niuna potetti fccolarc, e cosi gli Arcivcfco^ 
vi, e i Vefcovi , come era contenuto nel giuramento 
della Ipro contrazione . A quello paffo fece un elo-, 
gio pompofo del Cardinalato, de' fuoi diritti , «Ielle sue 
iib'ertì, e de' fuoi privilegi e conclufe, dicendo eh» 
Enrico era' feomunicato , e che in co ufo guenia ave- 
va bilO'Wp di ricevere 1' abluzione { quella ch'aveva 
ricevuta ìn virtù del breve che gli era (tato «cordi-, 
to , non «(Tendo fufficiente; poiché quel breve .non eca. 
che per i: pattati falli; eche perà bifognava che U Ve- 
fc«o di Man* domandallè V aflbluzioae in nem» de. 
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Re, e metterle le Tue ragioni io ifcrirtt», per cfTcr» 
Comunicate alla Congregazione a tal eftert» Inabilita . 

XCV. n VeTcóvo replicò , che fe gli Ecelefiaftici 
erano foggetti alla Santa Sede , in quanto concernevi, 
al loto minilìero, non lo etano già par ragione de'lo- 
ro beni "c delle loto dimore; e che in quello erano ob- 
bligati ad ubbidire a' Principi . effendo dipendenti dal- 
la loto giurtfdizione . Fu interrotto dal Papa ; e gli di f- 
fe dì niente avanrare^ di cui dovette averfi a penti- 
te; ma continovando ftmpre il Prelato a domandate 
il Papa la fui benedizione per il Re Tuo Signore, Sua 
Santità gli domandò come il Re ciane domandargli la 
faa benedizione , in tempo che riteneva in prigione il 
Cardinal dì Borbone, e l'Arcivefcovo di Lione; locae 
non era prova che li volefle pentire del ino peccato . 
E incominciando egli a rifcaldaifi, il Cardinal di Gio» 
jota , che Te ne avvide, e voleva mitigarlo, termini 
per quel giorno la difputa , e fi ritirò feguito dagli il-, 
tri li Veleovo di Man» ritornò da capo il reno gior- 
no di Marzo, accompagnato dal fòle Marchete di Fili- 
ni; ed apparecchiandoli a far nuove iihnze , Siilo V. 
l'interruppe, e dilTeglt con aria sdegnofa , che fi riat- 
tiva di un oltraggio fatto alla Santa Sede colla morte 
dì uu Cardinale, che. per il Re non vi era fcatnpo , o 
fì mettefTein ili ho di riceverà l'afìbluz ione , o che non 
fi conlidcralTc più per membro della Chielà - 

EfTcndofi ribaldata la Conterà , ed avendo re [ili ci- 
to il V'cjcovo di Man*, che i procedimenti del Reera- 
no tutti contrari a' fenttmenti del Papa, che fe avene 
avuto di legno di fepararfl dalla Tua comunione, non 
avrebbe' ridiate le vannggiofe ofFerte che gli erano 
Hate fatte da tante parti, e che ogni altro Principe 
meno zelante torfe le avrebbe accettate nelle attuali 
congiunture ; mtt il Papa infiilecte fempre a do mandare 
In libertà de'due Prelati prigionieri , e rinfacci* al Re , 
che avefle ricofate In truppe ch'egli aveVaglj offèrte 
per farc ia guerra a '■? rotella n Sr Si altercò uiolro fra 
1' una e l'altra ' patte, avendo d' Angennes pregare il 
Papi di annullate il decreto che partiva per open della. 
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Facoltà di Teologia di Parigi, e di cui fi è parlato. 
Sifto ricusò fi rio , quantunque accordane che aia quel- 
lo Un decreto 'temerario, e ripete parecchie volrc che 
Enrico III. ficeffé il filo dovere , e eh' egli farebbe iì 
fao ■ Il Vefcovo di Mans niente più avanzo in una rcr- 
jt» udienza . Volendo egli foftenere al Papa i Privilegi i 
c ie liberti delia Chìefa Gallicana , e che gli ebbe det- 
co eh' e ile mettevano al coperto i Re di Francia dal le 
acomfcniche de' Sommi Pontefici , Sifto a tali parole s' 
'infiammi, e ridiflb a' MinMìri Franeefi, che fi guar- 
<3afiéro molto dall'avanzar dttti coti temerari,, frjfpetr 
ti dì Enfia, come quelli che allora gli avevano detti, 
per timore che non gli facelìf pentire, e minacciò, 
io non gli fi dava foddisfaaione in propofito de'due Pre- 
lati prigionieri, di (comunicare il Re, « di far arie- 
flare il Vefcovo di Mans . 

Il Marchefc di Pifhnì rilpofe al Papa, che il loro 
carattere di Ambafciatori gli fai va va no 'età ogni violenza ; 
e che niente potrebbe indurli a non Toltene» le buo- 
ne e gioite ragioni del loro Signore, non la paura di 
prigione, e non la morte medefima . il Papa, fenzapiù 
replicare a quelle parole , continovi ad tnfiflere intorno 
la liberti de' prigionieri ; e a quanto doveva fare il Re 
per efiere afioluto. I Deputati ebbero ancora il tredi- 
cennio giorno di Marzi» una quarta udienza .Ma riufeì 
tanto infruttuosa quanto le precedenti . ' 

XCVI 11 Duca di Majenna dopo eflere fuggito da 
Lione, ed efferfi impadronito di alcune Cittì, giunfe 
a Parigi il, quindicefimo giorno di Febbrajo , accompa- 
gnato da quattro, mila f old ari , e da- cinquecento Gen- 
tiluomini . Tolto il Duca di Àumala-, e il Cavalierfuo 
fratello cedetteroa lui tutta l'autorità , il Configlio dell' 
Unione lo riconobbe pe r Capo , nel punto fteffi» il no. 
polo v« acconfenrì, e » Parlamento , tutte le Camei-r- 
laccolte, col Prefidente Brifibn alla loto teda, lo di- 
tniararono Luogotenente Generale dello Stato, • della 
23* ì B "S*\? *^&to"-W?t»rta . che non oc- 
JE^S f 52? f I n ° n *»™«*ìom de' Stari 

General, , ch««io flati convocati pel Mele di Lugli,.-- 



AN diG.C,.<>9 LIBRO CLXXV1.I. tt. 

S^ilSlTai V.fc.vo diCcW- U .«rb.™- 

di nuovo, Scendo aHiutete 1. qu.ltioue, 

obbligo di ubbidire .1 Re Va,, forano 1 J ""V « 

«ni.to.ra.mo .11. decifrano d, alcun. Do»». «■ *°< 

bona di'... «... confem.» d. un uetr.10 «oli 

Si di Total. . Menev.no cb. fi «re» *■ 

H stogo d.lf. riemni., o prevedere .11. prop*. «»; 

rezza" gli -Ini .1 ob»t».io opinano (....mente P« 

" "SSmìi primo P..fid...e p.er.o,o . ,ue». di- 
fputa tene», per 1' .«b.rai.iv. . alTeeond.to dell Avvo- 
aro .onerale -Jacopo IME,. Ebbe noto o.ed.ro d. «e 
S, g f,. r.S.;. .11» deerlirn, del fcrta.»». » 

mento che «li I.6J6 1. libene di tit.ra.li due legno 
Lt.no d.IlJ f Cittì, Maitumnlruotìfi opp. e.o ■ ,oe- 
»o deaera , prefe.o il primo Prefidenti r, • lo rrotbra- 
fero nel Convento de' Domenicani . Mandarono pari- 
mente ad arrenate l' Avvocato DarHs , che fi trov.vi noi 
fuo calino di campagoa . Lo condonerò . iolol. li « ' 
impricion.tono . Vedendoli i facino.of. padroni di que- 
lli duo TWaeftmi', penr.rano di liberartene , f«» eolo- 
« eh, .venero congiurato di d.re 1. C.tt. d, Tolofa 
al Matefciallo di 1 Ma(ignon . Andarono ad inve t.ro ir 
Monallero do' Domenicani , «pptefo il fuoco .Ilo por- 
to , ne traflero foori Duranti , che reno uccilo da no 
colpo di pinola . Tutti gli li avventatonn addofio tra- 
«mendolo con mille colpi , e lill M i n ll » fon corpo 
pi. le vie, l'apparato ad ona forca. Indi rralTero 1 
Avvocato Genetalo Dani, dalla p.igione ; e alla porta 
nel mifero in pezzi . Dopo tal funeft» efecuzionc, fi 
r.a,fe.i.ono quel» fo.ioft . levare il .inatto lei He, 
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•h' era nella cala della. Cittì, e lo rimenarono per 1# 
(tradc , mentri clic gli ti tri lì adoperavano a facebeg- 
giar la cala del primo Prendente . 

JCCIX. Il Re -inventato da tutti quelli diforJini , 
fece parlar di pace al Duca diMajcnna, per medrazio- 
ne del Cardinal Legato; ma ricusò il Duca di bado re 
a qualfifia propolizione; tcutà'ndolì , chenon potevi fidarli 
di un Principe, die dopo tanti giuramenti aveva vio- 
lata la pubblica fide, e il jus delle genti in focci-i de- 
gli Stari di tutto il Regno. Soggiunte, ch'era quello 
.un artifizio dei Re, chi trovandoli disarmato, e lenza 
urunUioni di guerra, domandava una tregua per aver; 
«topo di raccogliere delie truppe. Che non doveva il 
Legato farli miniilro di lìmil commillione „ che non po- 
teva ritornare Ce non in discapito della Cattolica Reli- 
gione, e della Ecclefiafiica liberta- Che però conveni- 
va attendere Ja rifolu.zione dsìla Santa Sede, alla qua- 
1* s'era egli indirizzato, per avvertire il Sommo Pon- 
. te lice di quanto accadeva. 

C. Vedendo però Enrico III. elio mancava ogni ac* 
comodamento , nè vi era fperanza nè cui. partito della 
Lega, nè col Papa , delibero di armare contro i ribel- 
li. Fece contro di elfi ver Co la fine di Febbfajo un edit- 
to , con cui condannava il Duca di Majcnna, il Duca 
di Aumala, il Cavalier di Aumala fuo fratello e i lo- 
ro partigiani , come rei di lefa Macftà al primo capo, 
l'e ncn fi afTnggetta va no nel primo giorno del feguen- 
.M Marzo . . , ■' 

Colla ftefla dicbjìaraiionc il Re proferiveva ancori 
tutto le Cittì., ch'erano entrate nel partito della Le- 
ga, e tra le altre Parigi, Orleans , Amiens , Abbevil- 
le, che Tono foie nominate nell'editto,- non cfTeudo 
3j5cora Sua Macflj informata della ribellione dell'altre . 
Xo dichiarò tutte decadurc di ogni onore e privilegio, 
C4fsò i Joro Governatori , i Mieftrati, !e giurifdizioni ; 
ed i'i-'tunle a' Parlamenti , Camere de', Conti , Corti de' 
fumo), ed skri, Residenti in ntiella Città,', di fortirne 
prima ddll' imi maro giotn.a primo di Alano, fotto pe- 
sa di «liete" trafuti da ribelli di. Stato. Nello ftelF» 
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rcmpo ordinò a tutt' i Principi , Signori , c principali 
Gentiluomini del Regno, di trasferirli appretto di lui 
nel giorno duodecimo del mc-fe di Marzo fegueutc alla 
tetta delle loro- (ruppe. 

CI. Prima della Tua partenza da Blols nc« fatto 
un altro editto per trasferire il Parlamento di Parigi 
e li ( anitra de' Conti a Dours, c ordinar a turi' i Pre- 
fluenti, e Configlierì , in qualunque luogo the tV ri- 
trovino , dì andar immcdia::imcrre in quella Cina per 
efercitare le loro cariche , con proibizione alle part; dì 
comparire dinanzi ari altri giudici , fono pena di calli- 
do a' cor.traficcnti . Ettendoli la Macftà uj accurata 
de' 'ur>ì prigirnieri. fece condorre 11 Cardinal di Borbo- 
ne fono buona cufiudia nel caftclìo di Cbinr-n Tu li 
Vienna, con legnandolo a Francefco Leroy de Chavient, 
Clic n' era Governatore ; il Duca di Elheur' fu mandato 
a I.ochrs, cufttdito da Goliardo di Sallerm , e il Prin- 
cipe-di Joinville fu metto nel caftcHó di Tours, e con- 
gegnato a di Rouvrc . Luogorénenre di una' compagnia 
di Guardie. L' Arcivefcoyo d : i Lione 'rHtt con alcuni 
altri nei cartello di Ambolia, dov'era' Governatore il 
Signor di Guaft. 

L'editto per la traslazione del Parlamentò fu pub- 
blicato i! giorno ventefiinofecondo di Aprile; e' dop» 
queftj pubblicazione il Re prefe aleu'ne mìfure 'per no- 
minare degli Uffiiiili'. La ribellione di Kiom in Aver- 
gna I' induffe ad altro editto per trasferire il tuo Ban- 
co de'Teforieri di Francia a Clermont . Con un altro- 
ii dichiararono tutr'i beni del Duca di Majérina' 6 dì 
Aumala, e di tutti quelli della Lega, che rimaneflV 
ro nelle Citta ribelli. tohRfcàtì in profitto del Re, e 
fu ordinato, che'frffrro medi all'incanto, e àdoprat» 
il danaro nelle fpefe della guerra. 

CU. Il Re conchiufe in fcjuito una tregua per un 
anno col Re di Navarra, che volentieri vi fi apprettò;' 
e la dichiarazione ne fu c eg : ftrata nel Parlamento ti 
venttfìmonpno. giorno di Aprile. Qualche tempo- pri- 
ma di queftp regiftro , il Re di Navarra pubblicò un 
altro mini fello , dato da Saumuri] giorni dici otte fimo 
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di Aprile , con cui proiettava, che aveva tutti per ne- 
mici quelli, che avevano congiurato contro Enrico ili. 
loro legittimo Sovrano, e che diipregiavano tutte le 
leggi divine ed umane, facendo della Francia un tea. 
tro di crudeltà, mettendo tutto a fuoco ed a l'angue , 
diteacciavano dal Santuario della Giudizi» i Parlamen- 
ti del Regno, e lira feina vano vergogno fa mente in pri- 
gione quelli ebe n'erano i membri principali . Sei gior- 
ni dopo il venrefimoquarro dello fieno mele fece un 
editto 3 quelli del tuo partito, sì per informarli della 
tregua, che aveva allora concima col Re,, che per in- 
giunger loro di non inquietare in vetuna forma i sud- 
diri fedeli di Sua Matita , nè quelli del Papi, e di 
non difturbare niuna perfona nel!" efercizio della fieli- 
gtone Cattolica. Apoftolica Romana. 

Cllf. Sin allora non fi era afWita l'autorità del 
Re. e la fua pcrlòna fe non con (ferini anonimi! ma 
tofto che fu pubblicata la. guerra col Re di Navarra f 
quelli della Lega fi fcatenarono apertamente, e non 
guardarono più mi Tura alcuna . I principali fia e fio lo- 
to furono Guglielmo Rofa , Vefcnvo di Serriti; Gilber- 
to Genebrardo, nominato da Gregorio XIII. ail'Arct- 
vefeovato' di Aix ; Francefco Feuarrfent Fcancefcano ; 
Matteo di Launoy, che , quantunque Prete , aveva ab- 
bracciato il partito Frorcftante per maritarli, e che poi 
aveva abbandonata la moglie per farfi della Lega. Gio- 
vanni Baticber, che compofe un'opera col titolo: De 
jnjla Hinriei Ili. addsc/ttioai , flampata appreflo Nicco- 
lo Nivello, e della "juale imputava al Re le colpe più 
vergogno^ e le più atroci eh* fonerò , in confeguenza 
ielle quali fuilcneva egli , che fi donile riguardate 
queflo Principe come fcparato dal diritto della comu- 
nion de* fedeli, e decaduto da tute' i diritti, che U 
fua nafeita gli aveva dati fopra la foa nazione . E co- 
me i] Padre Tommafo Beauxumis Religiofo Carmelitano 
aveva un tempo pubblicato un libto per provare che 
Ì.fuoi luciditi non dovevano mii prender l'armi con- 
tro il lor Sovrano, quando ancora fofle egli' Eretico , 
e c !ie cucili del partito del Re fi appoggiavano all' autorità 
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dì qùvfto Reiigiofo , eh' era paffaropecun celebre Teo- 
logo; quei della Lega ne i'uppoiero un altro dello Cef- 
fo Padre, con feDtirhenti del rutto contrari, ebe pub- 
blicarono effi per tutto , mi ebe immediatamente ven- 
ne confutato- ■ : ■ i . . , 

CfV. 11 Legato appena ebbe iritefo il difegno che 
aveva il Re di cortehmderc una tregua «to' Re di Na- 
Tarra , 'che andò a vJfitareirt primo per dolerftrie . Gli 
rapprefentò, che Un tal contegno era diretta nlc'n re op- 
pofto alle' prorriefle che aveva fbelFo reiterate ; che la 
niorte'del Duca di Guifa non ftrebbe ih' egli non fe- 
-guitafle la guerra contro gli Eretici,' che lufingito di 
-quefta-fperanza , aveva precurato con favorevoli rifet- 
ic e vanraggiòfe di forte ne re Ì fuoi irrterefli nella Cor- 
re di Roma apprettò il Papa. Che- tutto CÌ6 che aveva 
feritrff : intorbo a quefto, non fertirebW ad altro chea 
diminuire la firma, che 11 aveva dei la Matita Sua, e 
■la fiducia ebe li aveva in .«Ha fot- Legato ; qiitrndo fi 
fapelft, ebe perrtìVina del partito Cattòlico learmide- 
'-flinàte contro i Proteflanri S' éraVib" rìvelttf ttfntro « 
quelli che dipendevano dalla Santa- Sede , e dal(a ; auto- 
rità del Somnio Pontefice. 11 Re rifpofc, che rii ente 
aveva egli conclufo co' Calvi niftij e le 1' aveftV fatto , 
"bifognava imputarne la colpa noft* lui, ch'era' iempre 
'fiato difpoflp a combattere 1" Eretfs ,"rrfa all' ofl-rntaionp 
-dei Papa, che-peififieva a non volerlo affelveré" ;'ilo che 
intratteneva le fazioni dé'jùbi fudditi ribelli; c3 alla 
inileffihilirà del Duca di Majenna, e degli altri Capi 
della Legar, c&e avevano troppo. dintoftrato l'avveritone 
che avevano per la pace', rfcufanto'd* ■pWndeVe'Ié-San- 
titì Sua per àrbitro -delle loro' differenze ; ch* eg~lime- 
defimo quella non ignorava , imperocché fi eftì -artopra- 
to a piegare quefto Duca,- e in óltre riflettesti- a* cafi 
ellrcrni a cui s^era ridotto il Regno e chi* però la 
forza, e la rteceitirà l'avevano coftretto a rietìrrére * 
quefto rimedio, fenza che ilfuo volere vi avelie' parte, 
CV. Il Legato non molto contento di quelli rirpo- 
iW, informo la Corte di Roma di quanto aocl/XéVi,; e 
poiché vide pubblicata la. tregua , cerco dì ritirarti '. Ma 



Digiiized by Google 



STORIA ECCLESIASTICA ; 
Ma il Re nel ritenne, e l' impegnò ad avete tme cott* 

fetenza col Duca di Majenna per indurlo ad entrare in. 
qaalchj accomodameli io . II Legato vi accontenti. Si all- 
inearono a Chateauduni tuttavia ,per ^qualunque van- 
taggio, che il Re facefle crfirite a) Duca,.*: a tutti 
qoelli del luo partito . niente potè avanzare ncll'sr imo 
luo ) lo eie obbligò qutfl' uìtimo di pillai e 1 nel Boi bo- 
ri eie , dove pochi giorni dopo ebbe comnuffione di ri-, 
tnrnarfene a Roma. , , i . '. 

CVI. I due Re ebbero un abboccamento al PJtflìs- 
Ics-Tour» il trentèlimo giotno di Aprii» , che xiufcl p:à 
fpd disfacente . Il popolo con continue acclamazione di- 
mOftrò la fua letizia di vederli riuniti ( ed elfi due n.e- 
difimi: ogni volta che fi videro diedero grandi contrai 
legni vicendevoli di Unni c di amicizia. Allora, fu, 
the il Duca di Majenna (limandola buona ccialior.e di 
aìT-ilire il campo del Re di Francia , corie verio Tours 
con tutte le fue truppe. Il combattimento cominciò da 
altane fcaramuccie, che degenerarono in una, azione che 
durò tutto il Martedì nono giorno di Maggio. Il Re 
vi perdette molti valènti Uffiziali i ed avendo le fue 
truppe declinato, furono cotlrette ad abbandonare il 
loro pofro . . -, .. • 

CVII. La prefenia der.rWipe, eh* era accompa- 
gnato da tuni i Gentiluomini del fuo feguito , ed i pic- 
coli pezzi da campagna , che fi erano meffi ali entrata, 
del Ponte, ritardaono V apptoffimarfi de' nemici, e rt- 
Sero l'aflàlto afpriilimo ; ma quefli , che li vedevano pa- 
droni della maggior patte del Borgo , fi sforzarono da 
averlo interamente, e vi riufeitono. Allora non vi « 
violenza che praticità non fofle , e mille oltraggi i fol- 
dati eommifero , non rifpettando più le facre che U pro- 
fane cofe . Furono faccheggiaci i Mc-nafieii , le donne 
sforzate fino a" piedi del Santuario, e fpcffb in prefen- 
za de'lòro mariti, e violate le figliuole; e in mezzaa 
tanti eewffi , ofavano que Ili della Lega , vantarli , <. nc 
tutto era loro permeuo . perchè combattevano perla 
Religione, fotto 1. prt-teziou del Papa „ che accordereb- 
be loro la aemillione de' loro peccati. 
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Il giorno jopprcflo a quefta azione, quando allo 
fpuntar del giorno fi vi fi sto apparire alcune truppedel 
Ite di Navarra in foccorfo della Città di Tours , ben fi 
avvide il Duca di Majenna • che quello Principe arri- 
verebbe rimmcdiaramentc .con rutta la Aia arma» egli 
medefimo/ onde allo fpuntar del giorno chetame.ntele- 
vo il campo , « prefe la via di Mans, pft raccogliere 
alcune truppe, che quelli della Lega, gli avevano leva- 
te nelle Provincie del Maine e del Perche . Pubblicò al- 
lora uno imito , in cui parlando della conquida del 
Borgo di Tomi, diceva mille falliti, che non che far 
impresone nello fpirito de' fedeli fudditi del Re , traf- 
fero ua gran numero di .Gentiluomini al partito dì Sua 
Maeflà . , . -,, 

CVlII. Il Duca dì Majenna non e/Tendo meno tur- 
bato per quello che li faceva in Roma , le notizie che 
ne riceveva gli bfciavano argomentare, che il Papa 
potrebbe accordare finalmente ì'aiTol tizio ne ad Enrico. 
Stimò dunque neceffario di tornar a deputar a Roma 
il fetlinio giorno di Aprile Pietro Frizon Decano di 
Relais, confegnandogli lettere, colle quali fupplicava, 
Sua Santità in f nome di c.utc' i buoni Cattolici, di non, 
obbligarlo ad afloggettarfi ad un Re , che , fecondo lui, 
non cercava che dìflruggere la Religione, e di perder- 
li,- e che non pago dì aver fatti crudelmente trafigge- 
re il Duca di Guila e il Cardinal fuo fratello, aveva 
ancora fubornati degliS . aflàflìni per levar la vita a lui 
medelimo. Indi faceva intendere ad altri fuoi Inviati, 
«he in cafo che il Papa volefl* paflàt oltre, ed accor- 
dare 1 afloluziane, che lì procurava di avere, elfi prò- 
teflaiTero contro, e di man dattero atto di Ior protetta, 
e tutto in nome del Duca di Majenna , del Duca e' del 
Cavalier di AumaUj della DucheiTa di Nemours, ma. 
dee de' Guifa,: della Ducbefia.di Monpenfier la sorel- 
la, e di Caterina di Cleves DucheiTa ereditaria di Guifa 
CIX, in tempo che queiìi nuovi ordini arrivarono 
a Roma , il Vefcovo <H Mans ebbe lettere del Re, che 
gli dicevano di far lapere al Papa , che quello che gli , 
toglieva di dare la liberta al Cardinal di Borbone, cu , 
Tarn, LIX. X 
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perchè qnei della Lega tolto P eleggerebbero in Ro i I» 
che ad altro non fervirebbe che ad aumentare le tur- 
bolenze-, che nan poteva nè-meno rimetterlo in'mano 
del Legato v eh;' ora in cammino per l'Italia, « troppo 
lontano, ne fi poteva più «chiamarlo- Che quanto all' 
Arcivefcovo di Lione, era in potere del Capitario del 
Cartello di Ambofia, che non voleva rilafeiarl* , fe non 
g'<i fi pipava il ri {tatto: Quella rifpofta fu -comunicata 
al P^pa dappoiché i Cardinali l'avevano informato degli 
ordini mandati da' Capi della Lega' a' loro agenti - Sua. 
Santità raccolfe altura, il fuo Conciftoco per confutare . 
i Cardinoli e fapere rjuei che fi ave (Te a rare. La pro- 
ralla-, ohe i Principi della Lega minacciavano di nota- 
re, s'egli accordava alcuna colà favorevole al Redi 
F rancia , gì' intimidiva . Temevano; che 3 Papa andava, 
oltre ,-i Cattolici, che s'indirizzavano alla Santa Sede 
per domandar la fna protezione-, nqn lì rifnl venero di 
foctraifi dalla fua ubbidienza;. I) 1 

CX. Siilo V. n' ebbe timore, e pubblicò il quinto 
giorno di Maggio net Concili oro un decreto o uà mo- 
nitorio, nel quale , dopo avere di nuovo biafimato En- 
rico 111. intorno V aflauTnio del Cardinal di GuiJ'a , « 
la detenzione degli altri Prelati , dichiara, che feconda 
l'effetto paterno, che ^li portava e r che gli aveva ferft- 
pre portato, V «Corta va ancora per le vifeere della mi- 
("ericerdia di Dio, e l'avvertiva Jcon l'ApoftoHca au- 
torità, una, duo, e tre voice, gii comandava e ordi- 
nava di reftituire , fra dieci giorni dalla pnbblicazion* 
dr quello monitorio, la liberti al Cardinal di Borbo- 
ne , e all' Arcivefcovo di Lione- e trenta giorni dopo 
quella liberazione, informarne la Santa Sede; in dt- 
fu'tto di ciò, lo dichiarava feomuuicato con rutt'i ftioi 
fautdri e aderenti , e fulminato da tutte le cenfure 
comprefe ne' canoni, e nella Bolla che Ir 1 legge ll Gio-. 
vedi Santo. • i- v 

Il Papa in olr» cliiva quel Principe a' tomparire 
dinanzi alla Aia perfona* o per meno di' Pfoenr4fori 
capaci , fra leflanta giorni , computando dal 1 giorno, 
che ciò gli sarà intimato, per rendere conto delbfftragr 
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del Cardinal di Guitti , e della prigionia del Cardinal 
di Borbone, c dell' Arcivefcovo di Lione; e nello ilef- 
fo tempo ordinava, che nitri quelli ch'erano irati a 
patte di quella ftrage fottero citati parimente a compa- 
rire ne'eiorni' Ì"e(r.nta, e che quella intimazione fotte 
loro lignificata per tre volti; di venti in vinti giorni; 
dichiarando ancora , che nè il Re, né alcun altro de* 
complici Cuoi porta ricevere 1* attoluzione che dal fola 
Papa, fe non in artìcolo di morte, e con prometta di 
aflbggertarii c di ubbidire alla Chicfa in rutto ciò che 
farà loro impello in fod di sfai ione e in penìrenza ; len- 
za la qual fommittione non potranno partecipare ne al- 
le indulgerne de' Giubilei, nò alle Crociate, ne a tut< 
te le altre conccttioni , che il Re o i luoi prcl cceflori 
svetterò potuto «tener dalla Santa Sede . Quello de- 
creto, quantunque fatro il quarto giorno dì Maggio, 
non fi pubblici! , che nel giorno veotefimo quarto di 
d'etto mele, quando venne appefo alla porta di S.Pie- 
tro, e a quel fa di S. Giovanni in Laterano , alla Can- 
cellerìa , e al Campo di Flora,- e come vi fi diceva, 
che quefìà fentenza /-lofie letta, pubblicata, a fri (Ti , e 
appefa in Francia , /con le folite formuliti , alle porte 
di alcune Chicfc cattedrali, a fine che nè il Re, nè i 
fudditi fuoi vi pretende (Taro cauia d' ignoranza ; quei 
della Lega , appena avuta , la fecero pubblicare a Meaux 
e a Charrrest ad onta delle oppofizioni del Vcl'covo di 
qucfV ultima Città , eh' era un Signor di Thou . I Mi- 
nìllri di Francia non vollero più rimancifi in Roma da 
che ufcl il decreto del Conditore; il Cantina! di Gio- 
jofa , e Arnaldo di Ottic fi ritirarono in Venezia; e 
il Marchefe di Pjrani , e il Vcfcovo di Mans s'imbar- 
carono a Livorno per panare in Francia . 

CXI. Il Senato di Venezia, il Gran Duca di To- 
scana , e ti Duca dì Mantova , furono i primi ad in- 
formare il Re del Decreto ufeito in Roma contro di 
lui. Enrico III. ne tettò cftremamcnte coilcrnaio, per 
quante ragioni che s' i mpiegaflèro per provargli la nul- 
lità di quell'atto! raccolfc il fuo Configlio, per pren- 
dere i mezzi opportuni di diltoglierc quello lutbine. 
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Diceva egli, che vi erano di quelli, che fi beffavano 
de* fulmini del Vaticano ; ma che quanto a lui gli ave- 
va femprc temati , e li temeva ancora più di tutte le 
fòrze , e di tutt' i cannoni della Lega . I fuoi amici lo 
configliarono a inoltrare il fuo ri fé n ti mento al Papa, e> 
«T impadtonirli della Cittì dì Avignone, , e dèlia l'uà. 
Contea, promettendo a Sua Santità di rettimi rgli eie , 
quando gli aveffe fatto ragione . Venivano quelli con- 
figli da' Principi d'Italia medefimi , conofeirori del vi o-, 
lente umore di Papa Silio, ed erano perfoaii , che. non 
v'era modo di guadagnarlo per mezzo della fonimi filo- 
ne e del rifperto ; e <he non vi era altro che la forza 
• il coraggio, che , potette obbligarlo a conténerfi ne* 
termini di moderazione. Quello con figlio gli dava an- - 
erra il Re di N a varrà , il quo! prevenuto da' prìncipi * 
della Aia Religione contro l'autorità della Santa Sede,, 
e perfonalmen te- irritato pel contegno di Siflo' y.-.ver- 
fo di lui, voleva che il Re fenia metterli in peflà libi- 
la feomunica del Papa, andane piuftoftoad afledlar Pa- 
rigi ; il che fi accordava con quanto gli aveva fatto 
intendere da Roma il Vtfcovo di Mans . Il Cardinale 
di Giojofa gli aveva fcritra la' ttefla cofa,- e tutti . era- 
no perfuafi che oltre V intere ile attuale ch'Enrico ave* 
va di coflringete i ribelli a ritornar al dovere,- il mi- 
glior mezzo di [lifarmare il Papa, e dì renderlo favo- 
revole, era quello di vincere; poiché infatti la mede- 
fìma prudenza Criftiana non permette di far fommo 
oltraggio ad un Principe vittoriofo, che può abufare 
delle fue vittorie in pregiudizio del comune intcrcfTe 
della Chiela . 

CXI I. 11 Re feguitò quelli configli , finfe d' iga<V- 
rare il monitorio del Papi, che non gli era flato in- 
timato; nè pensò ad altro the a metterli in iiìatodi 
vincere, in attenzisne dcll'alToluzionc di Roma. Man- 
do in Tofcana Ifaia Drocardo della Cliella , che otten- 
ne dal Gran Duca dugento mila feudi, metà pagabili 
in Ausburgo, dove la fonimi era. in depofito , e ilre- 
flo fubiro che H cominciane a levar troppe in Alemagna . 
Sancy era già partito verfo gli Svizzeri, dove faceva 
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levate per il Re; e il Conce ili Scombérg ebbe pari- 
mente commi filone di andare all' Impcra:or Rodolfo, e 
cosi il Precidente Jacopo Augnilo di Thou . Appettan- 
do quelle truppe il Re t'impadronì prima di Pun'ofis, 
eivc li refe il giorno ventennio quinto di Luglio, dopo 
un attedio di quattordici 1 giorni . Quella prefa venne 
feguita da quella dì molte altre picciole piazze vicine 
fui fiume di Oy(e , ed era fla t a preceduta da quella di 
Dourdan , e~4i Poifly; lo che facilitava il cammino 
all' attedio di Parigi, fecondo il configlio del Redi 
Navarra . 

CXIII.' Enrico III. ritrovandoli a Chatelleriud , ave- 
va fapuco , che il Signor di Sancy gli <;onduceva do- 
dici mila Svizzeri , mille' Lanzi necc hi , tre mila Fan- 
ti FiJnccd , e qualche cavalleria Alamanna , dopo aver/ 
tolto al Ducato diSavoja iBailiaggidi Gcx , e di Tlio. 
non , la fortezza di Ripaillcs , ed alcune altre piazze , 
per arredare i d i Pegni , che quel Duca aveva contro Gi- 
nevra , e LoCinna, e che con quelle truppe andava a 
Langrcs, per unirti in Sciatigliene fu la Senna, col 
Duca di Longueville, e Francefcn della Nouc . Men- 
tre ch'egli era in cammino, il Re lafciò Caftelleraud,, 
per ritornare a Tours, Da Tourt passo aBlois, dondo 
ci trasferì a Bcaugcnci : fi trovava a Confìanj , vicino 
a Fontofia , quando fu fop raggi unto da Sancy. 

CXIV, In tal modo rinforzata l'armata reale, fu 
Sn cafo di trionfare immediaramente della Lega . Par- 
si) il Ponte di PoifTy ilquindicefimn giorno di Luglio, 
e la-mattina feguente avendo fatta la raftegn» delle 
truppe, accompagnato dal Re di Navarra, c dal Duca 
di Monpenfier , levò il campo il giorno medefimo, e 
pafcò a S. Claudio, Borgo fituato fu la Senna con un 
Ponte di pietra, dì cui s' impadronì il ventèlimo no- 
no giorno dello fteflb mefe . 

Indi andò ad invertire il Borgo di Sant'Onorato, 
e il quartiere del Loivre verfo il Fiume, mentre che 
ài Re di Navatra fi eltendeva dall'altro canto dal Bor- 
go di S. Marcello fino a quello di S. Germano . Il Du- 
ca di Mijenna, ch'era in Parigi , aveva proveduto alla 
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difefa della piazza, avendo fatto fare txinciere i ed in- 
nalzare difefc «love. importava . Era fecondato dal popo- 
lo , che dimoitrava ardenza grande; imperocché le Ibl- 
lecitazioni delle Ducbefie di NeiRours , di MonpeniTet' 
e di Guifa, i veementi difcorfi de' Predicatori , ma più 
ancora 1* efempio de' Preti , e de' Mònaci, che avevano 
.già le armi inolino, tacendo gli uffizi de'Soldati , ave- 
vano fatta sì grande impresone negli animi, che tut- 
ti rifoluriffimi erani di fare qualunque» più viva ren- 
itenza . Ma l'azione de t citabile di Jacopo Clemente, 
Domenicano , fofpefi= tutte quelle mozioni > e cambiò 
l'afpetfo agi' affari 

CXV. Quello Religiofo nato n e l Villaggio di Sor- 
bona vicino a Sens, aveva ptefo l'attiro, e fatta pro- 
feCìonc nel Monaftco de' Domenicani di quella' Cittì . 
Aveva ventidue anni incirca; ed era debile di fpirìro, 
ignorante, e poco regolato ne' Tuoi cortami : eccitato o 
dalle furio IV declamazioni de' Predicatori, che fentiva 
ogni giorno trattare il Re da riranno, ed a cui era 
.permetto di toglier, la vitJ ; o dalle particolari per Ala- 
li on di alcuni Teologi , o indotto da. altro feejeto ri- 
giro, prefe la TÌfoluzionc di uccidere il' suo Re, S'er» 
.pireuhie volte vantato in faccia a' fuoi Confratelli, 
che il tiranno doveva morire per le fue mani. Aven- 
do in telò dunque xlte .il. .Re aiTediava. Parigi, andò a 
.tonfulrare con un Religiofo dei futi. .Ordine intorno 1' 
ifpirazione che pretendeva eflcrgll venuta di commet- 
tere quello fallo , e gli domandò il tua parere : Aven- 
do quello Ite'igioio comunicato ai priore il penderò di 
Clemente, il Priore che fi chiamava Btiurgoin , e qae- 
iflo Religiofo gli difleto, che doveva efami a ara da qua, 1 
spirito era fpinto a ifueiì' azione , pregare», digiunare, 
e rivolgili; a pio, a fine che 1* illuminane . Avendo 
Clemente truffi in pratica quelli configli, andò a dir 
loro, che fempre piò vi fi lenti va ifpìrùto , Vi lì Ag- 
giunge , che la DuchclTa di Monpervfier ne Io impegnò 
alEcurandplo , che fe ne ufeiva i'iJv» , il. papa certa- 
mente lo farebbe Cardinale, e che, fe periva in quell' 
anione, farebbe collocato tra i Santi , per aver lìbera c» 
il„Regno dal perJecucor della^fedc . 
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. CXVI. Quello Relig.ofo confermato nel lue dilegno 
àa tali efonazioni , e non avendo piti veruno fcrupo- 
lo, fi difpoi'e ad efcguirlo. Ottenne un p a (Tip orto dal 
Conte di Brienne^ Cognato de! Duca di Epernon , (il* 
Iota prigioniero al Louvre, lotto it prerefio, rfie aveva 
un feareto d' importanza da Icopritc alla Matita Sua,- 
e con tal palTaporto parti per S- Claudio il ttentuoeli- 
tao giorso di Luglio dopo avere comunicato il Xuo di- 
f.-gno a' suoi Confratelli, e d'aver prefo congedo da 
(flì. Alcuni Soldati avendolo arrenato, lo condulUroa 
Iacopo de la Guesle , Procurarci- Generale che allora", fi 
troviva a S. Claudio, e avendo faouto da lui, che non 
poteva direte non al folo Re quallo che. pretendeva di 
leoprire, gli promife di fargli avere udienza la. matti- 
na feguente . La Guesle Io ritenne feco , gli diede da 
cenare, c da dormire ; e fi oflVrvò poi , che fi era fé r- . 
vito a tavola del coliello, con cui uccife il Re.-eche 
dormì tutta la notte dì un profondo Tonno . : Il giorno 
appreflb all' ore fette Franteli di mattina ,. fu condotto 
dal Re dal medtfimo Procurati» Generale che ne ave- 
va gii avvertita la Maeftì Su» . Ma non effendo que- 
fto Principe ancora levato, la Guesle fece che il Mo- 
naco fi fermarle alla porta, e gli domandò le lettere 
che aveva egli del primo Prefidente , oltre il fuo fal- 
vo .condotto del Conte dì Etienne, il Re lefie quello 
lettere , e non dubitando che non fonerò di quel Mae- 1 
- (Irato, commite che fi ficeflc entrare quel Religiofo , 
per fflpere qucilo che avelie a dirgli . 
l, lr .. v jCXV[r. Clemente, introdotto dal Re , gli dille che 
andava per parte del primo Prendente , e degli' altri 
fervi fedeli che. la MaciH Sua aveva a Parigi , per co- 
municargli alcune cofe di fomma confeguenza , concer- 
nenti al fuo fervido} ma che non poteva dirle tbe a 
Jui folo. La Guesle eh' era preferite a lato dei R» , 
prefe in parola il Monaco di parlare ad alca voce; 0 
prego Sua Maeftà a non approflìraarvifi tanto. 11 Si- 
gnor di Bellegarde grande Scudiere era-parimente nel- 
la -fua camera; ed avendo il Re fitto paiTaro quel Re- 
Jigiofo.da un'altra parte-, per intendete meglio quanto 
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gli aveva a d'ire; la (lucile, e Hclgarde' fi rimarono. 
Ma in quel momento , fentirono quel P m ;i adtfcla- 
msre : %Ab ! fetagurató , cbt ti avevo io Jitio.. per affaf- 
finsrmì in tot gutfaì £ videro fcoirergli tt l'angue dal 
badò ventre , dove lo f«iierato aveva immerfo il col- 
ttllo tanto avanti, che l'avera lafcisto nella ferita, li 
Ke da Te medefimo lei ritraile, e ne diede un colpo di 
punta al fìniltro fopracciglio dell' omicida . La Guesle 
cacciò Clemente colla impugnatura delia fu» fpada tt» 
il muro, e il letto, e appena vi fu che Montpezat, 
Lagnac , e il Match efe di Mirepcix . che (lavano Dell' 
anticamera, non padroni di un primo empito, prefer» 
iì Monaco, e lo rrafiflero con mille colpì i quantun- 
que le Guesle grida(I« loro di non l'uccidere . II fuo 
corpo fu poi ftrafeinato fu la graticchia , tirato aquaf 
rio cavalli ed abbruciato. 

CX Vili. Quantunque la fetita di Enrico III. fòfle 
con (iti era bile , e che il coltello folle penetrato molto 
innanzi, tuttavia da prima i Medici non l'ebbero per 
ferita mortale - Soa Macttì ordinò fubito a" Segretar; di 
Stato, che Icriveueto a' Governatori delle Provincie, 
c a' Principi alleati > informandogli dell' accidente a Ini 
occorfo, ed animandogli colla fperanza che porefTe pr«- 
fto riaverli , ed effere in if.ato di poter montar a ca- 
vallo „■ fece dire lo fteflb a' Generali, e agli Uffiziali 
dell'armata, e mandò per il Re di Navarra , per affi- 
dargli la. cura della fui armata - Era flato il Re ferito 
la mattina del primo giorno di Agodo,' ma verfo la 
fera Tenti U ferita a dargli acuti dolori , fopravvenen- 
dogli una violente febbre , onde cambiarono linguag- 
gio i Medici, ei Chirurghi, Ì quali dopo efami nata la 
ferita. giudicarono che gì* interini erano offe lì , e che 
rimaneva a quello Principe breve tempo di vita. Sen- 
tendo il Re che gli venivano meno le forze, li difpofe 
a morire; e chiamò il Signor di Bologna Alo Cappel- 
lano, e là coiifefsò,' fe non che prima dì ricevere i'af- 
foluzìone , avendogli detto il ConfelTore , che aveva il 
Papa pubblicato un monitorio contro di Ini; e che lo 
flato in cui fi trovava, voleva chi li foggettafli al gin- 
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uizìo di Sua Santità ; „ Io fono , rifpofe quello Princi- 
,, pe fenza ditate. 11 primogenito della Chiefa Catto- 
„ lica, Apoftolica, e Romana } talevoglio morire ; prc- 
„ metto dinanzi a Dio, e dinanzi a tutti, che altro 
„ J eliderlo non ho che di appagare Sua Santità intuì- 
i, to ciò che può ella bramare da me . " A quello pro- 
ponimento il Confetterò gli diede V afloluzione , e là 
fletta l'era ricevette il Santo Viatico , e il Sagramenta 
dell' Ellrema Unzione • Ville fino al giorno Tegnente 
fecondo di A golfo . 

Sentendo che gli lì diminuivano le forze confidera- 
bilmcnre , comimfe che lì apriflèro le parte , e che (ì 
hfcìafTcro entrare turt' i Signori; i quali colle loro la- 
grime dimofiravano quanto fofTcro afflitti della perditi 
che lor Toproftava . Il Duca di Avergna e il Duca di 
Epernon itavano alla iìraderta del letto; ed il Re rivol- 
gendoli 3 loro, ed agli altri affanti, loro dille a tutti, 
che non gli pefava il morire , ma lattiate il fuo Regno 
in turbolenze, e tutta la gente dabbene in afflizione. 
Che per altro 'proibiva che fi vendicane la ftìa morte, 
avendo imparato (in da fanciullo , che Gesù-Criflo per* 
donò, agli offenfori fnoi ; poi indirizzandoli 41 Re df 
Navaéta, foggiunfe, che fe ileoftume di uccidere i'Re> 
una v«ta V introducefle nel Regno , non doveva egli 
viver ficuri della perfètta fua. Efori ò finalmente tutta 
la Nobiltà a ticonofcerlo per Re, dicendo che la Co- 
rona ora fua per diritto, e .che non bifognava arreftarfi 
alla divertita di Religione,- poiché, eflendo il Re dt 
nobil cuore, pieno di rettitudine e di fintemi, non 
ritarderebbe a rientrare nel grembo della Chiefa ; Che 
H Papa meglio informato lo riceverebbe nella fua gra- 
sia, per non concorrere con una negativa all'intera ro- 
vina del Regno . Dopo quelle paiole abbracciò tenera- 
mente qucftò Principe, che fi diftrnggeva in lagrime, 
senza potere proferir parola; e U Re gli dine:,, Affi- 
,, curii te vi, Cognato mio, che non farete voi mai Re 
„ di Francia, fe non vi fate Cattolico; e fe non vi af. 
,, foggeteate alla Chiefa.» Ciò detto, recitò il Simbolo 
della fede, mtonjandè il fi» fpiritg a Dìo Signore, 'fe 
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mori verfo due ore dopo il mezzo giorno . elTcndo vif- 
fuco trenta nove anni, meno un mefe , e diciatto gior- 
ni. Il fuo corpo fu deporto in S. Cornelio dì Compie- 
gne fino al itìio- quando fu fcppcllitn a S. Dionigi . 
Non avendo egli avuti figliuoli di Luifi ili Lorena , 
che aveva fpofata il quindieefimo giorno di F ebbra jo 157$. 
pafià la Corona nella famiglia de' Gerboni , come ne'piìt 
profumi . Cosi terminò il ramo de' Valcfi , che aveva re- 
gnato in Francia cento feflanta un anno dopo Filippo iV. 
l'opra rinomato Filippo di Valois . 

CXIX. Le notizie della morte di quello Monarci 
furono pubblicate a Parigi tra il popolo la mattina del 
fecondo giorno di Agofto ; quantunque fofTe fpi me- 
da* ore dopo il mezzo/ giorno'. Ciuci della Lega per 
moftra'r la loro letizia fi veftirono d'abiti verdi j e la 
Puchefla di Monpenfier^ tanto fu rapita da quella no- 
tìzia, che al primo die a lei la diede, ella gli l'aitò al 
Collo, e abbracciandolo gli dille:,. Oh ben venuto, 
„ amico mio.' E* vero , (dunque , the il cattivo, il per- 
t , fida 1 , e il tiranno fia morto ? Oh Dio ponente ! quan- 
ta ta letizia mi arrechi' d'una fola co fa mi duole, che 
„ prima di morire non ;abbia egli faputo , ch'io fui quel- 
„ la che auaffinare lo feci " : Indi rivolgendoli alle fue 
'Damigelle-, dìiTe loto:. Or bene, che ve ne pare ? Ora 
,, ho pure la teda a fegno, mi pare che non vacilli eo- 
„. me prima " . Nel medefir.io iftanre eflendo quella Prin- 
eipefla andata a ritrovare Madama di Nemours fua Ma- 
fge* .montarono entrambe in cartona, e parteggiando 
pe,r tutte le vie, e p6t ì luoghi dove il popolo racco- 
gìit-vali , gridavano : „ Buone nuove , miei amici , bue* 
, fi ne nuove , il ,'tira nno è morto ; in Francia non vi 
,^fpno più Enrichi, di Valois" ■ Si dice ancora, che of- 
fe,rjdn andare a,' Fraoccfcani , Madama di Nemours fu i 
gradini dell' Alrar.Msgg'Ote face (Te un aringa al popo- 
lai e lacera &ce fate fuochi di allegrezi». , 

.: CXX. I Teologi.,, ci, Predicatori fecero lejoro par. 
tt', e sfogarono il,. loro furore. Quelli ultimi gridarono 
j) popolo, ne'loro Armoni . che ■ Clemente ch<e avevi 
gatto la inatte con tanta coflanz* , per liberate URegnt 
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da un mifcrabile tiranno, età un veromarrite, pareg- 
giando quello Religiofo a Giuditta, ed E.irico HI ad 
Oloferne , e la liberazione di Parigi a quella di Betu- 
lia . Si ordinarono pubbliche preci in tutte le Chicle 
per rendere folemii grazie a Dio di tale affrOiuio. si 
fecero proceflìoni per una fcqt-imana , e nelle quali an- 
davano le Parrocchie nelle Chicle , de' Domenicani ad 
onorare la memi ria del loro Confratello; del quale li 
esponeva l'immagine l'opra gli altari, alta venerazioni 
del popolo . Vi furono anchedi quelli della .Lega a t( i_ 
regno infenfari , che propellerò di erigere a lui una Sta- 
tua nella Chiefa di Noftra Dama . 1 Sedici mandarono 
viglietti a turt'i Predicatori dinotando loto tre punti 
de" loro difeorfi - Nel primo fi aveva da gi unifica re T 
azione dì Clemente, dimoftrando la Tua conformità con 
quella di Giuditta, sì lodata nella Santa Scrittura. Si 
preferiveva loro nel fecondo punto di efelimare forte- 
mente contro coloro, che volevano che lì riconofeefle , 
il Re di Navarra in fu c ceffo re di Enrico HI. in cafo 
che volede andare a Meffi : perchè , fecondo il Alterna 
di quei della Lega . non poteva egli eflerlo come (co- 
municato . Il terzo punto dì quei fermoni feditoli do- 
veva contenere una efortaiione a' Maeftrati , pet impe- 
gnarli a pubblicare un'ordinanza (contro coloro che 
prende Aero partito negl' interefli del Re di Navarra, 
fino a minacciargli di procedere conrro di tifi coltigo- 
re delle leggi . Rofa vecchio Vcfcovo di Senlii predicò 
la Domenica fei di Agofto, a norma di quelli tre ar- 
ticoli, e fi Camparono molfj libelli . nello fleflb propo- 
lito, approvart da alcuni Teologi, emaniti del privile- 
gio della fanta Unione. Tanto s' e« ; impadronito lo 
fpirito di ribellione degli animi, che medi in dimenti- 
canza i pentimenti di amore e di rifpetto, che hanno 
Tempre i Francefi dimoBrato a' Re lóro ./ per to che fi 
fono molto diftìnti dalle altre nazioni molte perfone 
dell'uno e dell'altro fedo andarono in calma a S. Clau- 
dio il Giovedì giorno ventèlimo quarto di Agofto. do- 
po che l'Armata reale aveva levato il campo , « ciò per 
onerare il luogo, dove l'alTalfino era flato uccifo > ed 
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a' portar via della terta, die ancor rimanevi tìnta del 
fangue foo ; ina liei ritorno, ritrovandófi in un baccel- 
lo carico di quelle indegne reliquie, inlorfe un furìo- 
(o vento, ebe fommerfe il battello, fenza che fi faU 
■vaile oiun di eoloto eh* v'era fopra . 

(XXI Giunta aRoma la notizia della RtsgediF.n- i 
rieo III. Siilo V. renne un Co nei ito ro , l'uod ecimo gior- 
no di Settembre., e a norma del Tuo naturalmente do- 
to e impeiiofo carattere, lodò ti xelo. e il coragc'odi 
Jacopo Clemente , pareggiandola a Giuditta , e ad £1 caz- 
zar» , Tanta era la forzi de' pregiudìzi cne ugnavano 
allora, fondati ne' prìncipi di un zelo indìfeteto , ne' 
tempi di turbolenze e di confusone, prima che fi avtf- 
fe cjmpo di nconofeerne ia fallita , Come fi fece dappoi 
ne' più tranquilli giorni. 
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CONDENUTE IN QUESTO LlX. TOMO , 
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[ione al Papi . p. 1 18. difcfa Sella Lega di Ersn- 
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Bolla di Gregorio XIII. per ' rio. ' ' "■ '. , j,,.^- 
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Cardinal di Borbone indi- - - * ]' «V 

ca un Concilio a Roa- /afo^o Clemente Domeni- 

no . •',<[■ eano fi rifolve di ucci- 

Capìtoli di Dottrina ; e di dere il Re di Francia- 

Difeiplinadi quello Con- 

eilio. £ M 

Czminciamento delle difpu-' Morte del Cardinale Alef- 

te fra i Domenicani, e (andrò Sforza ed altri 

i Gesuiti . 44. Cardinali. 1-- e feg. 

- D — Del primo Prefidenro 

Dlverfi Bolle di Papa Gre- Criftoforo de Thou . 

gorio XIII. li "- Di S. Terefa Fondatri- 

Diwrfi Bollo di Siilo V. ce dè* Carmeliuni , e fue 

147. Opere Spirituali, jj. e 

Zìrf/ffo del Re di Francia — Dei Cardinal Gìuftinia- 
intorno alla Lega con- .ni. ' 4>> 

tro gli Eretici. 371, — Del Cancellici di Eira» 
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